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ANNALI D'ITALIA 



Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 173:0. 



Arno di Cristo DCOCCi. Indizione iv. 
di Benedeito IV. Papa 2. 
di Lodovico III. Imperadorc 1. 
dt Berengario Re d'Italia 14. 

71 01 diam principio al Secolo Decimo 
[T^^|l|l dell'Era Crilliana , Secolo di ferro, 



I— — „ [ motivi a noi di ringraziar- Dio, perché, 
ci abbia nferbati ai tempi prefenti, non già efentidai 
vizj ed abufi ; ma tempi aurJ in paragone di quelli . 
Non come pretefero il Cardinal Baronio , il P. Pagi , 
I'fìccardo, ed altri , fu conferita a Lodovico Re di Pro- 
venza e d'Italia la Corona Imperiale in Roma dal Pon- 
tefice Benedetto IV. nell'anno eoo., ma bensì nel Feb- 
braio dell'anno prefente , come avverti il Sigonio(ii). (1) 
c fu confermato dal Signor Saffi (&) Bibliotecario dell' 
.Ambrofìana. Rapporta l'Ughellì (0 > e piti corret- n. ( 
tamente il Padre Tatti un Diploma di quello Prinei- 1% 
pe , dato in favore della Chiefa di Como a Liuti/ardo ltì , 
Vcfcovo di quella Città , e filo Ardcancelliere , XV. ?„ 
Kaltndts Ftbruarii die , arnia IncarnatiOnis Domini c " 
DCCCCI. Indizione W. anno antera Ludovici largifli- 
■mi (forfè glorioft$mÌ') Hcgis in Italia primo. <t£ium ^ 
Bdìoniat . Si dee fci ivere Boloniae . Un'altro ne ho Kì. 
{o prodotto (d) della Donazione della Corte diGua-""' 




pieno d'iniquità in Italia per ja fmode- 
rata corruzion dei coftumi non meno 
ne' fecolaii , che negli Ecclefiaitici : 



A a 



ftaJ- 



4 ANNALI D'ITALIA. 

= dalla fotta da efso Re al Moniftero di San Silfo di Pia- 
t * cenza , dato XI y, Kalendtts Februarii anno Incarna- 
tionìs Domimene DCCCC. (quando non li adoperi 
l'anno Fiorentino e Veneziano , cola che a me par 
difficile, fi dee fcrivere DCCCC!.') IndiSlione /f. 
anno primo regnante Hludovico gloriojìfjìmo Hege in 
Italia . sitlum Baioni» C'tvitate . Addunque nel di 14. 
di Gennaj'odel prefcnte anno era tuttavia Lodovico 
in Bologna , ed ufava il folo titolu di Re . Pafsò di- 
poi a Roma , dove nel mefe di Febbraio ninna diffi- 
coltà trovò ad elscre innalzato al Trono Imperiale , c 
coronato da Papa Benedettoli. Mi fi rende verifimile, 
elle i voti del Pontefice e del Senato Romano con- 
correfser'o volentieri in quello Principe , perchè Be- 
rengario per lo fcacco matto a lui dato dagli Ungheri 
avea perduto i! credito ; e Lodovico all'incontro per 
l'unione del Regno di Provenza con quello d'Italia 
veniva creduto più pofiente e più atto dell'altro a 
fjftener quello governo , e a difendere gl'Italiani da- 
gli Ungheri c dai Saraceni. Dappoiché Lodovico eb- 
be confeguita l'imperiai Dignità , toito ne elerci tò 
l'autorità in Roma llelsa , con aliar ivi Tribunale , e 
decidere le caule dichitmque a lui ricorreva per ot- 
tenere gludizia . Cosi ufavano di f.tre anche gli altri 
"'. precedenti novelli Imperadori . E' celebre in quello 
propofito un Giudicato , che già il Fiorentini (a) 
diede alla luce , fcritto anno Imperli Domili Ludovi- 
ci primo j menfe Februarii , Indiflione Quarta , cioè 
nell'anno prelcntc . I! fuo principio è quello : Dhijl* 
Domntis Ludovìcus Serenijfimtts tmperator Augujlus 4 
legale dignitate Romam ad fommum Imperiali; cul- 
mini! apìccm perfanlììffimi ac ter heatijjìmi fummi 
Tontijìcis & nniverjalis Tapae Domnì Benedici rfc.v- 
teram advcnifjef, atque cum eodem Xcvercntijlìmo 
Taire cum fanttìfsimis Romani; feu Italici; Epifcapì; , 
adone Hegni fai Dttcibus & Comitibus , ceterifqite 
Vrinciptbiis Sic. inTalacio, qnod tfi fundatum jaxta 
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Bit/ìlici btatifsitnì Tetri Principi! sgpojìotoritnt , in ----- 
laubia magiare ipfim Talacìi pariter curn eodenu B v utm ? 
fummo "Pontifici in judiciortfedilfet . &c. Sicché ra-*" 1 """" 
gioii vuole , elle fi riferifea al Febbraio di quell'anno 
la Coronazione Romana di quello Principe in Roma , 
dove era egli tuttavia nel di 2. di Marzo, come ri- 
filila da un fuo Diploma (n) , da me pubblicati , f";,^,", 1 ^ 
dove lì legge l'anno I. di Il'Imperio . Ch'egli poi fi £j.V v ' 
ritrovafse in "Pavia fui fine dell'anno , aprarifee da 
un'altro fuo Privilegio , in cui concede alla Chiefa 
di Como la Badia della Coronata , polli vicini a! 
fiume Adda , quella ftefsa, che fu fondata da Crini- l tm „ 
berta Re de' Longobardi. Il Diploma (6) ò dato VII. 
Idus Decembris anno Incarnationìs Domini DCCCCI.*™''- 
Indizione IV. anno autem Segni Ludovici Screnifìimi 
Imperatori! in Italia primo -Non può fitffiftcre un 
Diploma, che viene accennato dall' Ug liei li (e) , co- ffijifijj 
me dato da Berengario, "Papiae anno DCCCCI. Sexto "*""• 
Idus 'Jutii , Indilìione IV. amo ejufdem Kegis XIII. 
In quell'anno Berengario non fu padrone di Pavia. 
L'anno XIII- dei fuo Regno correva nell' anno 
precedente, e a quello fi dovrà riferire il Dipio* 
ma con correggere del pari l'Indizione , fé pur 
non fi tratta di un Documento apocrifo . Se ia guer- 
ra continuafse , o fe qualche battaglia fi defse fra que- 
llo nuovo Imperadore , e il Re Berengario nell'anno 
prefente , non fi può raccogliere dalle troppo fcarfe 
memorie di quei tempi . Sappiamo , che riufcl al 
primo di cacciar l'altro fuori d'Italia ; ma in qual'an* 
no pi'ecifo quello avvenifse , non ci è permcfsodi 
accertarlo. Il Cardinal Baronio fi trovò alla deferi* 
zion di quelli tempi si confufo , che di ravvedutamene 
te inciampò in non pochi Anacorifmi s per volerli 
fcoftaredal Sigonio, che qui più accuratamente pofe 
al fuo fito e diftinfe gli avvenimenti . Ancorché , fic- 
come abbiam detto di fopra all'anno S96. , a Guaima- 
tìo\. Principe di Salerno fofie Hata dita una buona 
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stj-±«" lezione, che dovca umiliarlo, allorché gli furono ca- 
vo*.-* vat ' e'' occhj : pure ritornato alla Tua refiienza , non 
cefsò mai d'cfsere fuperbo e crudele . Tante ne fece, 
che perduta la pazienza -, il Popolo fi mife ailuzzica- 
reGUaimdrio II. Tuo figliuolo, gii dichiarato nell* 
anno goj Collega nel Principato del padre , accioc- 
ché egli folo alsumefse il governo . Non caddero in 
terra quelle efortazioni , Fu prefo con buona manie- 
ra il cieco e vecchio Guaìmarìo , e confinato nclla_j 
Chiefa diSanMalfimo , fondata da Ini (lefso : con che 
il figliuolo da li innanzi fignoreggiò folo , e con fod- 
disfazione del Popolo tutto. Però dai Salernitani il 
primo vien chiamato Guaimarius malae memorine , 
»• l e il fecondo bonte memori 'at . Abbiamo dalla Cronica 
SJiSiit. Arabici Cantabrigcnfe (a) che Ahnì-abbas Generale 
de' Saraceni in Sicilia cepit Tamrm'im , & caedes 
magna fuit die oftavo menfis Septtmbris . Ma lafcia di 
dirquello Autore , fe Palermo folTe allora in mano 
di qualche ribello del Re Moro o pur de'Criltiani 
Greci, i quali nondimeno non ci reità veftigió , che 
ricu perlifero quella Citta, da che fu per la prima 
volta loro tolta dai Saraceni. In quell'anno ancora 
ÈJSS* Àtttolfo Principe di Benevento, e Signore di Ca- 
pua , prefeper fuo Collega nel Principato (b~) Lan- 
dolfo ilio figliuolo . Era in quelli tempi Conte del 
Palazzo , e Conte di Milano Sìgifredo , ficcarne ap- 
,: n^i, . pari Tee da un fuo Placito (e) tenuto in Milano nella 
mwtÌ Gotte del Duca . Sccondochè ho io dimoftra'to al- 
trove (O , nella Corte dei Re Longobardi la princi- 
wb?™ P 3 ' Dignità dopo la Regale veniva confiderata quella 
del Conte del Palazzo , appellato anche facro Palaz- 
zo, perchè a lui in ultima iltanza fi riferivano tutte 
le caufe del Regno , (tendendoli perciò la di lui au- 
torità anclic nella Città delle Marche del Friuli -, del- 
la Tofana , e di Spoleti , ma non già al Ducato di 
Benevento . 
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Anno , dì Cristo dccccii. Indizione v, 
di Benedetto IV. Papa %. 
di Lodovico III. Imperatore ti ' 
di Berengario Red' Italia 15. 

DA un Diploma (a) ciìftente nell' Archivio de' 21*™ 
Canonici di Reggio abbiamo , che nel di 11. di 
Febbraio di queft' anno Lodovico Imperadore foggror- 
nava in Pavia . Le note fon quelle : Dal. II. /dm F e . 
brunii annis Domini DCCCCII. Indizione V, otnno 
Trimo Imperante Domno Hludovico in Italia . Aftum 
"Papiae .. DÌ qui ancora apparifee , che la coronazione , 
Romana di quefto Imperadore dovette fuccedere do - 
poildl i». di Febbrajodell" anno precedente . Anche b 
. il Sigonio (4) ne cita un* altro d'eflb Lodovico , dato t» Si 
IV. Idus Maji , sano Segni fui in Italia Secando , * 
Chrifli DCCCCII. , ma fenza far menzione dell'arno 
dell'Imperio. E nell'Archivio Archi epifcopale di 
Lucra v' ha uno Strumento fcritto,/*'. Kalendai funii 
anno II. Imperli Ludovici , Indizione P. Non II può 
giugnere a conofeere in quale degli anni , dappoiché 
Lodovico Re di Provenza s' impadronì del Regno 
d' Italia , riufeifle a lui di cacciar Berengario fuori non 
lòio di Verona , ma anche di tutta l' Italia . Crede il 
Sigmi'o , che ciò avvenifTenel precedente anno . Co- 
munque Ila , pare indubitata cofa, che Berengario ne 
fu cacciato ; ed egli ritiratoli in Baviera prelfo il gio- 
vane Lodovica Re di Germania , flette quivi ad afpet- 
tar qualche favore voi vicenda del Mondo , per riac- 
quiihre il perduto Regno. Se vogliam ripofare full' 
opinione del Sigonio, frguitata e fiancheggiata dal Pa- 
dre Pagi , dal 'Leibnizio , dall' Eccardo , e da altri , in 
quefto medefìmo anno Berengario la ricuperò, e fe- 
gul la Tragedia di Lodovico ///.Imperadore fuddet- 
to , deferitto dai Poeti Panegirica di Berengario (c~), '•«•-< 
diLiutprando(d),KegÌnone(c), ed altri antichi Sto- .1,."':'' 
rici . Racconta Liutprando , che dopo aver Lodovico *;(■<;*,. 

A 4 con- 
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coirquiftata I* Italia , evifìtate vane fuc Provincie , 
j+m gli venne voglia di veder anche ia Tofcana . A quefto 
■ ** fine da Pavia pafsò a Lucca , dove con impareggiabil 
magnificenza fu accolto da Adalberto lì. Duca e Mar- 
chefedi quella Provincia. Reno ammirato effolmpe- 
radorc al trovarquivi tante truppe tutte ben' iti ordi- 
ne^ nella Corte d'elio Adalberto una si gran Ibntuo- 
iìtà e proprietà , e le immenfe fpefe fatte da quel ric- 
cliiflimo Principe per onorarlo . Gli fcappò pertanto 
detto in confidenza ai fuoi domcftici:i>«e/Ì;> Adalberto 
.^avrebbe da chiamare più tofio Re,the Marcbefe: per- 
chè in nulla i da meno di me , fuorché nel nome . Rap- 
portato quefto motto al Duca Adalberto , e a Bertn> 
fua moglie, Donna accorti/lima , trovarono effi fat- 
to quelle parole nafeofo il tarlo dell' invidia; e perà 
Berta dati innanzi alienò da Lodovico l'animo del 
marito e degli altri Principi d' Italia . Pafsò dalla To- 
fcana a Verona l' Imperador Lodovico , e quivi fi 
tnife a dimorar con tutta pace , avendo probabilmente 
licenzia» parte de' fuoi foldati , o mettili a quartiere 
per la campagna . Scrive il Panegeriih di Berengario, 
aver' elfo Lodovico fottomelfa Verona colle Città cir- 
convicine , perchè Berengario malconcio per una mo- 
ietta quartana non potè fargli refiftenza . E che andato 
Lodovico a quella Città ricompensò i fuoi foldati con 
donar loro gran quantità di poderi , togliendoli forfè 
ai Cittadini . Senza timore dipoi quivi fe ne ftavaj f 
perchè era venuta nuova , forfè appofla fatta dlflcmi- 
nare dallo ftelfo Berengario , che l' emulo Berengario. 
era sloggiato dal Mondo : 

veritns ; metuenda nimìs qniafnflulit ipfant 
Fama Berengarium Icthi diferimina p affìtta . 
Ma non era morto , né dormiva Berengario. Ben' 
informato egli deiio flato delle cofe da que' Cittadi- 
ni , che tenevano per lui , e fpezialmente da Udelar- 
do Vefcovo della Città , che 1* efortò a venire per tc- 
flimonianza di Reginone : prima ben concertato l' af- 
fari; 
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fare Tina rotte giunto con grolla brigata d' armati al- 
"' le mura di Verona , vi fu introdotto , c fui far del E Ta £„. A 
giorno diede all'armi. Lodovico fe ne fuggi in una 
CMefa • Scoperto e prefo fu prefentato a Berengario , 
che forte il rimproverò per la mancatafede , e per 
averrotto il giuramento di non ritornare in Italia ; e 
ciò non ottante dopo avergli fatto cavar gli occhj , 
perdonò la vita allo fpergiuro avverfan'o , e lafciollo 
anche ritornar liberamente in Provenza . Nel Panegi- 
rico di Berengario probabilmente 1' adulazione fece 
dire a quel Poeta , che contro la volontà di Berenga- 
rio i fuoi partigiani tolfero la villa a Lodovico-: Gio- 
vanni Bracacurta , che forfè avea per tradimento ce- 
duto Verona a Lodovico , colto in una Torre , rellò ta- 
gliato a pezzi. I foldati Provenzali all' avvifo di que- 
lla disavventura tutti fe ne andarono chi qui chi lit 
difperfi ; e Adalberto Marchefe d' Ivrea genero di Be- 
rengario diede loro addoffo nel voler palTare 1* Alpi. 

Dopo quello fortunato colpo non fu difficile al Re- 
Berengario di ricuperare il Regno d' Italia , al quale 
il può benfenza fatica credere , che l' orbo Lodovico 
Imperadore fu obbligato di rinunziare , fe volle la li- 
berta di ritornarfene oltra monti . Che poi nell' anno 
preferite avvenute colla caduta del nemico Principe il 
riforgimento del Re Berengario , fembra , che non—» 
8* abbia a dubitarne . Neil' Archivio del Capitolo de* 
Canonici di Modena , tuttavia fi conferva un Diplo- 
ma originale d' elfo Berengario , già pubblicato dai 
Sillingardi, e poi dall' Ughelli (a) , dato inctrmentU ìSL^iS 
Hcgilulfi Epifiopi aGotifredo Vefcovo di Modena-, , «X"* 1 
yil. Id»s dugufìi anno Incarnationis Domini nofiri 
^efu Cbrìfll DCCCCII. anno vero I{egnÌ Domni Beren- 
garii glorìofiljìmì R^gis Decimo quinto per fndiEiiohem 
y.Ablum Civitate Tafiae. Ho io inoltre pubblicato 
Ct) un' altro fuo Diploma , dato in favore di Pietro rnUbuSE 
Vefcovo di Reggio XPJ. Kalendas ^fugufli ,Anm Do- 
minicae Sncarn^tionisDCCCCH. Regni vero Domni Be- 
rcn~ 
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rengarii pii/Jìmi r\eg!s XV. indizione dEhim PalA- 
\„",„ A tio llcinenft , qitod rfi Caput Xcgnì nollri . Sicché dee 
*"■ metterli per colà certa, che riiilcl nel mefe di Luglio 
al Re Berengario di ricuperar il Re^n.j , e di far mu- 
tar paefe all' stugitjlo Lodovico . Vedremo andando in. 
nanzi altre pruove concorrerti a pervaderci la fuili- 
flenzadì quella opinione, che fi vede autenticità an- 
■ et», cora da Leone Oftienfe la dove feri ve : (ni Ludovìcus . 
Bofonis Regis Trovinciiie filius rtgnavìt annistribus t 
cioeprefo il principio del fuo Regno dall'elezione, 
ficcome dicemmo , feguita in Pavia I' anno 900. Con- 
tuttociò inforgono tali difficoltà ; non già intorno alla 
depreflion di Lodovico , ma si bene intorno all' accie- 
camento fuo , che fecondo me convien credere molto 
più tardi balzato affatto dal Trono d' Italia , e infìeme 
privato degli occhi efTo Lodovico . Quelle le ho io già 
Ak* !5S£ efportc altrove (&) , e le addurrò anche nel progreffo 
*"•'* di quelli racconti . Altro , per quanto a me ne fembra, 
non accadde in queir* anno , fe non che prevalfe la for- 
tuna di Berengario ,z) tirato da ^rfrt/ienoDucadi To- 
fcana : laonde 1' ^ugtifto Lodovico fu obbligato a riti- 
rarli in Provenza con giuramento di più non tornare 
t « i"C«. in Italia. Abbiamo poi da Lupo Protofpata (r) , che 
b*i<da nell' anno prefente ibraim Re de' Saraceni Affricani 
venne a Cofenza nella Calabria , e vi mori colp/to da 
tiMhit un fulmine . Altra Cronica Arabica ("0 mette la fu» 
morte per difenteria nell' anno prefente o pur nel fe- 
guente, e la dicefucceduta in Sicilia . 

Annodi Cristo dcccciii. Indizione vi- 
di Leone V. Papa I. 
di Cristoforo Papa 1. 
di Lodovico III. Imperatore 3. 
di Berengario Re d'Italia 16. 

S Egli) nell' anno prefente la fondazione de! Moni- 
fiero di S. Savino , fatta in Piacenza da Averardo 
Ve- 
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«vo di quella Città . Dice quefb Vefeovo nello 
imento (a), che laChiefa di quello Santo era di- 
fuori di Piacenza , e eh' egli pentiva di quivi fab- *■** *•*■ 
are un Monitorio di Benedettini: Haec itaque vo- 
luta ferventi amore cuperemus explere (heuprob 
ir ! jfupervenit mìftra borridaque gens infelìcium ^rr^' 
•attonita -, qui bofiili gladio corpora trucidante! , 
rque furori* Ecclefias Dei cremante* t eoncremave- 
t partter prefatam beati Savini Ecclefitm . Aggiu- 
, che per timore ; che i Pagani fuddetti , cioè gli 
;heri,hòn tornafiero un'altra volta ad infierire con- 
dì quel facro Luogo, avea fabbricata entro la Cittì 
Ihiefa e il Moniftero di San Savino : notizie tutte , 
ci fan conofecre fegiiita !a prima ftmeltiflimairru- 
le degli Ungheri in Italia nell'anno 899. o nel poo. 
Strumento è fcritto Regnante Donino Berengario 
•ia Dei Regt Anno Regni ejusin Dei nomine Sexto. 
'mo , IH. Kalend.tt <AprMs , Indizione VI. jtUHVl 
centiae . Per confeguente vegniamo ad intendere, 
il Re Berengario nel fine di Mano del!' anno pre- 
:c fignoreggiava in Piacenza, ed era già ftato'da 
ibbattuto, £ cacciato fuor d'Italia Lodovico liti 
icradore . Anche il Fiorentini (i) e Cofimo della d * if.™'.' 
la (r), ofTervarono,che iteli' anno pò?, e po4.fono ** * 
iati gli Strumenti di Lucca coli' anso XVI. e XVII. iggìi" 
Re Berengario; e però veggiamo confermata la me- 
ma verità. Abbiamo inoltre due Privilegi concedo- 
allo rtefTo Re Berengario all' infigne Moniftero di i4 _ Mit 
jbio , e già dati alla luce dall' Ughelli (d) . 11 primo glgi** ' 
critto Ut. Idus Septembrit Anno ùominicae Inear- ■•*» ufi 
'onis DCCCCUI. Regni vero Domai Berengariì piif- 
i Xegis XVI. Indizione VII. Aclum apud Eccìefiam 
eli Tetri Córte no/ira Fulda . V altro fu dato XIK 
endas T^o-vcmbris Anno Dominiate Incarnaiionii 
CCCIII. Regni ùomni Berengarìi XVI. jUum ÌXj 
pia CivHate Talatio Ticinenji . Però non pare , che 
li dubbio incordo all' eflére ikto in quelli tempi 
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$==s Signore di Pavia c del Regno d' Italia il Re Berengi- 
E w£«n T '° a ^ efclufione di Lodovico HI. Imperadore , fonra- 
taHMi. nominato dai fu Arguenti Scrittori 1' Orto, per diftin- 
guerlo dagli altri Axgufti di quello nome. Finalmente 
, ho io pubblicato un belliflìmo Placito , (<0 tenuto in 
/m*. Piacenza anno Hegni Domiti Berengarii Regi £eo pro- 
fitto XV. Menfe anturio Indimene Sexta da Stgefreda 
Conte de! facro Palazzo . Che quivi allora fi trovane 
anche il Re Berengario , fi ricava dal principio del 
Placito : Dttrn in Dei nomine Civitate Tlacentia ad 
Aionafterium fanlìae Xefitrreliionis °/efu Chrijìi Don- 
nus gloriofilfimm Berengarius Hgx praeerat . Da qtie- 
fto Documento ancora apprendiamo , che Ermengar- 
da figlinola di Lodovico II. Imperadore , e della Re- 
gina singelberga, e madre di Lodovico Re dì Proven- 
za ed Imperadore vivente, s' era fatta Monaca in-» 
San Sìjh di Piacenza , edera allora Badcfia di quel 
Moni fiero . 

Venne a morte nell' anno prefentc Benedetto IV. 
Papa. Se non fofle Frodoardo ,c'ie ci ha lardato qual- 
che memoria de' Romani Pontefici di quello disgra- 
ziato Secolo , noi non fapremmo le rare doti , e virtù 
dNUi_tale-Papa . Merita d' etere riferito ancor qui 
1* Elogio , eh' egli ne fa con dire ! (6) 
EìL'Suu Ttm facra confurgunt Beneditlì regmint Quarti 
nei. lune. Pontificii Magni , merito qui nomine tali 

Znituit , cunStts ut dapfilis atqne benìgnus. . 
tìuic generis necnon.pietatis fplendor opintu: 
Ùrnat opus ciiafl um . Meditatur jttjfa Tonanti! > 
Tradititi bic generale bonttm lucro [peduli, 
Defpetlas.viduas , inopes vacttofque pattonis , 
rfjiidua ut nùtas prop'ia honitute ftvebat . 
Mercatufque polnm , indigni.' /ha cuntlarefudit .' 
Gli fuccedette ntu'a Cattedra di San "Pietro Leone V, 
ma non durò- n* pure due me fi il fuo Pontificato . Sc- 
conaochc s' ha da Vincenzo Bdiuacenfe , da Martino 
Polacco , da Tolomeo da Lucca, dal Piantina, e da bU 
tri. 
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, CrìRoforo fuo Prece , o Cappellano il cacciò i n 
;ione, ed occupò egli la Sedia Apoftolica . Fa il ro)|M 
dinalBaronio(<i) un giufto lamento fopra 1* infeli- **" 
:d obbrobriolo Secolo , di cui ora andiamo parlan- ^ lm ^ 
, con attribuire fpezialmente la forgentc di Canti Jj^f^ 
irdini , e moftri , che fi viddero fui Trono di Ttc- 
, alla prepotenza de' Principi focolari , che volle- 
milèhiarfi nell'eiezione de' Romani Pontefici , con- 
dendo in fine : J^JbU penìtus EetUfìae Romandi 
tingere fojfe funefiius, tetrtHt nibìl atque lugubrius^ 
ita fi "Principe i SatcuUres in Xornanorum Tontìfi- 
i eleStijnem manus immlttant . L' ofiervazione 
I faggio , e zelante Porporatoè bella e buona , e noi 
ibiam defiderar, che fempre duri la libertà ben 
alata, e da tanti Secoli introdotta nel facro Col- 
io de' Cardinali di eleggere il Romano Pontefice, 
qui è fuor di fico V epi fonema dello zelante Anna- 
i ; perchè i malanni dilla Sedia Apoftolica in que- 
tempi vennero dai Romani fteffi , e non dai Prin- 
i Secolari. Per Io contrario in que* Secoli , ne'qua- 
1 Clero , il Senato , i Militi , cioè i Nobili , e il Po- 
io Romano aveano tutti mano nell'elezione del 
nmo Pontefice , e nafeevano bcnefpefib contefe , e 
fine , non fu già creduto un' abominevol ripiego, 
; i buoni Imperadorì adoperalTero il loro confenfo , 
r frenarein. quella guifale gare, le fazioni , e le_< 
epotenze degli elettori . Abbiam veduto , -che il 
ton Papa Giovanni IX. conobbe Canonico e nccefla- 

0 quello freno . Abbiamo anche veduto tanti buoni 

1 ottimi Papi eletti in addietro ; nè fi può dire , che 
jcefle allafanta Sede I* eflervi intervenuto il confen- 
nento degli rfugufìi. Anzi allorché non vi furono 
iperadori , o non ebbero elfi alcuna parte nell' ele- 
on de' nuovi Pontefici , e Roma fi trovò piena di 
ial( umori , allora fuccederono i difordini più gran- 
i, come fi può conofeere confutando laStoriadel- 
i Chiefa . Lodiamo dunque i Principi buoni ,c i 

tem- 
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tempi preferiti, e (biafimiamo i Principi cattivi di 

tutti i tempi ; e rendiamo grazie a Dio , che da tan- 

*■■>■"«■ tianni in qui camminano di sì buon concerto le eie- 
zioni de' Romani Pontefici, e quelli buoni , e que- 
lli di edificazione , e non più di (bandaio al Popolo 
dì Dio , lenza che vi Ila bifogno di freno ai difordini 
per mezzo della potenza fecolare . Se Roma aveffe_j 
allora avuto in Italia un' Imperadore, non farebbe 
fucceduta la deforme fcena di Crijloforo , che illegit- 
timamente fi affife fulla Cattedra Pontificia , piutto- 
fto Tiranno , che vero Pontefice , Riferifce il Dache- 
. i»i P ;. rv C") una Bolla di quello Papa Crijloforo , ifgritM-i 

*"*™- nel fine dell'anno prefente in favore della Badia di 
Corbeja, IndÌ3ione fll. Septitno Kalcndas 'Janna' 
rii , imperante Dottino nojìro pìiffìmo *iiuguflo ludo- 
vico a Deo coronato Imperatore fanftiffìmo. Si olTervi 
quello nominar tuttavia Imperadore Lodovico III., il 
quale pur vien creduto , ficcome abbiam detto , che 
accecato forte fpinto fuori d" Italia . 

.Anno di Cristo dcccciv. Indizione vìi. 
di Ser<ìio HI. Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore 4. 
di Berengario Re d'Italia 17. 

DA un Privilegio conceduto al Moniftero di San 
■Vittore di Marlìglia, e pubblicato dai Padri 
^j™- Alartene (6) e Diirand , noi impariamo, che Lodo- 
' vico Imperadore Aggiornava in Arles in Provenza 
nel di 21. di Marzo dell'anno prelènte , erténdo da- 
to quel Diploma XI. Kalcndas Afaji Anno Domìni 
DCCCCIV. intintone VII. Anno IV. imperante Do~ 
mno tiofiro Hludovico . ^tlum Creiate. All' incon- 
1 ro noi troviamo in Verona il %e Berengario nel di 4, 
n'Aprile di quello medefimo anno, ciò coltandoda 
un fuo Diploma originale da me veduto nell 1 inlìgne 
onifte'ro di San Zenone di quella Città, e pubblica- 
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con quefte Note (a) : Data pridie Tfonas Aprilii , J'T"! 
uno nominiate Incarnathnis DCCCCIV. Xegni -vero v „ t| ,,„ 
imiti BertngarU piijfimi Regi* XVII. Indizione VII. *™° s °'* 
5r«m Veronae . Ne abbiamo un' altro gii dato alla £i.<.V* 
:e dal Sillingardi , e poi dall' Ughefii (A) , cioè „ ^ 
i Privilegio conceduto aCotìfredo Veftovo di Mo-J,**^- 
ni, dato Vili. Kalendas Rullai, *Anno Incarna-*" 1 " 
mis Domini DCCCCIV. Annovero Domili Berenga- 
i fcreniljìmi Xegis XVII. Mìum Vrbe Ticinenfi. Co- 
ftanel fuo originale .Un'altro ancora fp edito XVUl. 
lendas fulii di quefl' anno , ^iSium Villa luzani, 
egge nell'Archivio de' Canonici dì Modena . Per- 
>polfiam congetturare , che la pace per queft'an- 
continuaue in Italia , ne fofle turbato il Re Se- 
ìgar'to nel potTeflb dell' Italico Regno , Egregia* 
:nte gii ha provato il Padre Pagi (ò > che nel pre- »■ 
ite anno fu cacciato dal Trono Pontificio l'ufurpa- **""- 
re Crifioforo , e in fuo luogo eletto e confacrato 
rgìo Prete, cioè quei medefìmo , che dianzi nell* 
no 898. vedemmo eletto Papa in concorrenza di 
pa Giovanni IX. Ebbe più polfo in e Ho anno 8p8. 
fazione oppofta , laonde egli fenza poter giugnere 
1 confacr azione , fu neceifitato a mutar Cielo, e 
: uggirfene in Tofcana, dove dette nafcofo per fec- 
anni. Bifogna qui afcoltar Frodoardo , Scrittore 
queftì tempi, (if) che ne parla nella feguentej t«iì5!: 

Scrgius inde redit , dudum , qui leclusad arcem 
Culmini* , ex/ilio tuletat radiente repulfam . 
Ojto profugus latitit SETT&'M -Bolvtntibus An- 
nis , 

Hìne Topuii rcmeam precibus , fatratur honore 
Trideta adjignato , quo nomine Tertiks exit 
^intiflcs, Vetri eximia quo Sede recepto 
Traefule , gaudet ovans Annis Stptem amplini 
Orbts . 

Sicché non è vero ciò , che fcriflc Liutprando Irto- 

«co" 
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tTa r ' C0 de ^' e,ez!on di Sergio nell' anno Spi ,nfc die a 
fui prevalere in quell'occafione Papa Formofo. Ciò 

**" ""avvenne , come ho detto , folaraente nell'anno $9$. , 
c però convien ripetere , che Liutprando , a cui per 
altro fiam tanto obbligati per laStoria d'Italia di 
quello Secolo, non può negarli, che non l'abbia 
molto imbrogliatane' tatti accaduti , prima ch'egli 
nafcelTe, perche li feri (Te folameste per altrui rela- 
zione. Z.' han (èguitato alla cieca i fulìeguentì Sto* 
rici , perché negli affari d' Italia non aveano di me- 
glio da poter con fui tare . Si fcatena qui contro di 

£n fe t** J ScT &'° *- ar| J' J,a ' Baronio (a) con parlarne all' anno 
poS, fino al quale egli dìffèrifee l'< ingrelTo del mede- 
limo Sergio nel Papato , con dargli i titoli di t^e fon- 
dia , quem amiifii in Formofum Tapttm 'ita facuiffe . 
Totem ifie armis Marcbionis Tufciae ^Idalbertì ,■ ho- 
mo •oitìornm omnium fervits ,facinoroft(fìmiis omnium, 
quae intentata reliquie ? Invafit ifie Sedem Cbriflo- 
fimi . ;4b omnibus non legitimits Tontifex , fed con- 
clamatur invafor . Se il Porporaro Annalifta avelTe 
potuto vedere a' fuoi di ciò , che dì Sergio ferivo 
Frodoardo, oltre ad altre memorie venute dopo di 
Ini alla luce , avrebbe infegnato alla fua penna mag- 
gior moderazione contro di quefto Pontefice. Cer- 
to non fu egli efente da* vizi , ma non giunfe mai a- 
gli eccelli, che qui gli vengono attribuiti . Fidoflì 
qui troppo il Cardinale di Sigeberto, come anche-» 
prima avea fatto il Platina. Ma Sigeberto forte s'in- 
gannò con andoflàre à Sergio l 1 iniquifiìmo procedere 
2i Papa Stefano VX, contro del cadavero c delle ordi- 
nazioni di Papa Formofo, Né fuififte , che Sergio 
colia potenza dell' armi di Adalberto Duca di Tolca- 
na ufurpaue la Sedia Pontificia. Fu egli richiamato 
a RomaprecibttsTopuli Romani , e a fin di deporre 
■ Crifloforo, cioè un' ingiuib occupatorc del Pontifi- 
cato. Certo é finalmente , che Sergio fu riguardato 
da tutta la Chiefa di Dio come vero e legittimo Pcon- 
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lefirt , e non gii come ufurpatore dellaSedìa di San 1 - 
Pietro . Vedremo a fuo luogo Y Epitaffio di quello 
Papa , clic va d' accordo coli' alTerzione di Frodoar- *■** **♦■ 
io. Pcrzeftimonianza dell' Olìienfe f» , il deporto t U(>t 
"rijìofbro li fece Monaco , ed ebbe tempo da far pc- •*•»•■ 
ìitenza dei falli della aia ambizione . Secondo i coll- 
idi Camillo Pellegrino , e del Padre Mabillone_> < JJSj*" 
è), il nobili Ili mo Moniilero di Monte Calino , cÌT-**"** 
;a ventidue anni prima fmantellaro dai Saraceni , in 
|ueft* anno per cura di itone abbate G cominciò a 
ifabbricare, affinchè vi tornaflero ad abitare i Mo- 
aci, i quali dopo la rovina di quel Siero Lungo 
veano eletto il loro f< iggiorno in Teano . Potrebbe fi 
redere , che fui fine dì quclV anno ritornane in Ita- 
la con grandi forze l' Impcrador Lodovico Ut. quan- 

0 folle (lato d'attamente copiato dal Campi il De- 
reto dell'elezione di Guido Veftom di Piacenza yc\ 
itta dopo la morte di Etirardo , con quelle Note : piai.' 
fimo ab Incarnatione Domini nojlri "fefìt Cimili 
'CCCCt/s. Indizione Vili, imperatile Dottino Hludo- 
icofiretiijfimo Imperatore stntto Quinto. Ma di ciò 
jrleremo all' anno feguente , liccome ancora di 
nido parlerà la Storia andando innanzi. Balli pc r 

ra ouervare, che efìendo qui nominato Lodovic 0 - 
ugujìo , fi comprende , ch'egli , e non già il Re £e_ 
ngaria , fignoreggiava allora in Piacenza . Ciò fer_ 
ra di lume per quello, che verremo dicendo ali * 
mo feguente- 

Anno di Cristo dccccv. Indizione vm. 
dì Sekcio III. Papa a. 
di Lodovico III. Imperadorc j. 
di Berengario Re d'Italia iS. 

1 UL fine dell'anno precedente, ficcome ho det- 
l to , dovette fuccederc la feconda venuta in Ita- 
. di Lodovico III. Augufto, non già Orbo , ma tut- 

Tm.r.V*rt.lL B "via 
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tavia guarnito d'un paio d* occhj lini e veggenti . 
E q ueft " anno P°* crebbe ' a f,la Eliciti , ma che_» 

A«»nf an( iò a terminare in una grave miferia , con efTere 
avvenuto tutto quel , che abbiam narrato di fopra_» 
all'annodo!. Era dalla fui Adalberto IT. Duca di 
Tofcana ; avea quelli tratto nel fuo partito varj altri 
Prìncipi d" Italia ; in guifa che effendo venuto Lo- 
dovico con grandi forze, e mancando al Re Beren- 
gario quelle de' Princìpi fuoi Vaflalli , fu affretto a 
dar luogo a quella prepotente terapcrta, con perde- 
re non folo Pavia e Milano , ma anche Verona , c 
con doverli ritirare in efilio fuori d' Italia . Si trova- 

m.?T>5- va C S'' 00 WI* Kalendas <jiinii sitino Domìnìcae In- 
carnathnis DCCCCy. Domai vero Berengarìi invt- 
ftifPmì Xtgis XWI. Indiatone VUl. in Falle Vru- 
'/mano juxta Tlebem Sanili Fiottoni . Dove fia que- 
lla Valle , altri più pratico di me lo dirà. S' aggiiin- 

F«i,f. f e > fecondo il Panegirifta di Berengario {b), che un* 
* *' indifereta quartana rendè e(To Berengario inabile al- 
la difefa, e ad accudire al bifogno si predante de' 
propri affari . Da che egli fi fu meffo in falvo, J.o- 
dov'ito fi portò a Verona, dove predando fede alla 
voce o accidentalmente corfa,o maliziofamcnte fpar- 
fa, che Berengario fotte morto, fc ne flava fenza 
buone guardie, e fenza fofpetto , quafi che fotTe 
oramai terminata ogni dilputa del Regno. Quella 
fua trafeuratezza animò Berengario , elafua fazione 
ad entrare furtivamente di notte in Verona , dove 
colto lo fconiìgliato Lodovico , gli fece dipoi buon 
mercato con Solamente privarlo degli occhj . Che 
in quefl' anno , c non gii nell'anno 902. accadelfc la 
di lui venuta e rovina , eccole ragioni, che ce lo 
lian da persuadere , da me dedotte prima d'ora nel- 

f e piim. ( e Antichità Italiche (.e) . Siccome poco fa avvertii , 
abbiamo prtflò il Campi la Carta dell'elezione di G»ì- 
do Vefcovo di Piacenza , fatta da quel Clero e Popo- 
j 0j c f Q riitz{d) ^nno ab Incarnationc Domìni nojiri 
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Jtfii Chrijli DCCCCUU. Indittionc Ottava , imperati- 
■e Dottino Hludovho ferenijfimo Imperatore ^tnno V. y^„ A 
Volubilmente il Cinipi non ha con aifai attenzione *"~»*" 
:opiata quella Carta , e in vece dell' anno prefente 
ICCCCP. ha letto DCCCCIV. , efTendo certo , che 1' 
4nm Quinto di Lodovico Augnilo appartiene a qucll' 
inno. Fors" anche ha trafeurato il mefe, che non (I 
"noie ommettere , e che avrebbe dato a noi maggior 
urne per conofeere meglio il tempo di quella cle- 
:ione. Ma ne abbiam tanto , che non fi può fallare 
n riferendola al fine dell'anno precedente, in cui 
orreva l' Indizione Ottava , o pure all'anno prefen- 
e. Cominciamo d'inque a conofeere , che in Pia- 
enza v'era rìconofeiuto per Padrone non g'ì Seren- 
arlo, come vedemmo all'anno poi, ma bensì Lodo- 
lico ili. Imperadore . Ho io poi prodotto (a) due ituìmÉ 
Uri di Andrea Arcivcfcovo di Milano . L'uno infor* 
le , e ft-nza fottoferizìoni , fatto Anno Incarnatióhis 
ìomtnì Tfongeiìtefimo Nomgefìmo Sexto , Pontifica- 
us vero fuprataxati Domiti Andreae *ArchÌepifcopi 
exto , Menfe ^ulio , Indiatone Ottava . Ma lenza 
allo li dee fcrivere T^tngentefimo Quinto , perchè 
i qucflo correva V Anno Seflo d'erto Andrea , eletto 
U'civefcovo neh" anno ooo. , e nel Luglio di quello 
ìedefimo anno correva l' Indizione Ottava. Più cor- 
etto è P altro , confluente in un Placito tenuto dal 
ìedefimo Arcivescovo in Belano fui Lago di Como , 
da Ragifreio Giudice del facro Palazzo , amendue 
4iffi Donni Imperatori! , e icritco anco Imperii 
lomni Hludovici Imperatoris Quinto , Menfe "]ulio, 
•idifiione Ottava . È che nel di 4. di Giugno del 
relente anno elfo Lodovico Imperadore fi crovalfe 
1 Pavia, lo raccolgo da un fuo Privilegio, fotto- 
:ritto da ^Arnolfo Notajo ad vicem Liutaardi Ep'fco- 
i ( di Como ) & Archicaneeltarii . Datunt Tridie 
Vonai ^unìas , Anno Incarnationìs Domi- icae 
ìCCCCf. Inditi., fili. Anno V. imperante Vomno. 
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e ~— 5 HliidovicogloTÌofo Imperatore in Italia . At~lum ?a- 

io» p ero gi u ft 0 fondamento a noi fi porge , per crede- 
re finalmente , clic in quell'anno ritornato per li 
feconda volta l'Augnilo Lodovico in Italia , niun ca- 
io facendo del giuramento verifimilmente preilato a 
Berengario ncll' anno 90:, allorché fu cofiretto a ri- 
tornarfene in Provenza , riconquiftalfe Pavia , Mila- 
no, e Piacenza, o per dir meglio tutta la Lombar- 
dia , e cacciatte anche fuor di Verona il Re Beren- 
gario allora infermo . Secondo i Documenti originali 
da me veduti , e dati alla Lice , fi truova Berengario 
ncll* ultimo dì di Luglio , e nel primo d' Agoftó del 
prefente anno in Tulles , Corte polla fui Lago di 
Garda , dove a petizione di Btrtila Regina e moglie, 
c di driengo Vefcovo di Brefcia ed Arcicancelliere, 
concedette alcuni Beni a certi fuoi familiari . Il pri- 
mi! è ferino IL Kal. *Augufli , rfnno Dominiate In- 
earnaiionis DCCCCf- Regni Dot/mi Bersngarii pigi- 
mi Hegis XVII. ( fi dee fcrivere XVIII, ) Inditìione 
FUI. Attua rulla . Lì fecondo fu dato Kalendis 
gujìi con altre Umili Note, e coli' anno XVIII. del 
Regno di Berengario . Trovoffi egli inoltre nel di 
V. d' Agofto in Tefcbiera fi Ho Hello Lago , dove fe- 
ce un dono al Moniftero di San Zenone di Verona 
ifiiioìS (<0 jVonai singulti Anno Domimene Incarnationit 
DCCCCKBomnivero Berengarii pii/fimi I\egis XVMI. 
C va fcritto con una uniti di meno XVIII. ) Itidtliìone 
b igcbn. Rcginonc fcrive (6) che in Menfe Attguflo baec 
mulatto Xegni fatta efi . Ma Galvano Fiamma (e) 
* '"«"-notò, che Berengario XII. Kalendas ^itgufli entrò di 
i~.iì,°" notte in Verona, e colfe nella rete l'incauto fuo 
avverfario. E cosi appunto avvenne , ciò rifili tando 
dal fuddetto Diploma dato da Berengario in Pefchie- 
ra , dove egli dice : Omnium noverit folertia , "Jo- 
bannem qitemdam , ad alio nomine Brace acurt a 110- 
citabatur , noftrae olim fidslitati offenfitm , in qttij 
et'tam 
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•tiam perdurimi comprebenfus ejì , & muWatus , t r J ^j L 
u'jhs res omaiftfHe fubflantia legali judicio nojlrae Vo ,, ln 
uh dìtioni fubjeéìa &c. Per buona ventura ii Pane- 
;irifta di' Berengario (a) ci ha confervata quella me- 
Icfima notizia , chiaramente comprovante, che nel 
cmpo appunto de! ricuperamcnto di Verona , e dell' . 
cciccamento di Lodovico Augnilo , quello Giovanni 
Iraca-corta infedele fu preio in una Torre ,. e ta* 
[liato spezzi. Ecco le Tue parole : 

Tu ponens et'tam Curtutn -Femorale "Johannes , 
dita tenens Turris , fi forte re funere vìtam 
Sii potis -. bine traheris tamen ad dìfcriminx 
mortis , 

Et mifer in "Patria nuditi trttncaris direna . 
Sicché oramai tocchiam con mano in vigore delle 
ddotte pruovc, che appartiene al prefente anno la 
.-conda comparto in Italia d' elio Lodovico , e la fe- 
cità delle fue armi , la quale poi andò a terminare 
i una fonoradifavventura , per cui gli convenne^ m Ju jÉr. 
jrnar fenza occhi in Provenza . Anche V Annalisa KI'hIbI; 
affane (è) , Mariano Scoto (Oj ed Ottone- Frifin- 
enfe (d) riferifeono all'annodo?. la leena fuddet- 1«) u chh 
i ; e però non fi dee quella rimuovere dall' anno luckl 
refente. La Cronologia di Sigeberto è affatto di- 
■ttofa in quelli tempi, maffimamente perle cofc_j 
' Italia. Gjugne (e) egli a differir la difgrazia fnd- S>e£,™" 
ettadi Lodovico fino all' anno 91$. E' lìato'di pare- 
s il Padre Bernardo Maria de Rubeìs (/") , che Cri- 
laido , o fia Grìmoaldo Marchefe , nominato in al- Sj?!','" 1 " 
uni Diplomi di Berengario da me dati alla luce , 
overnafle in quelli tempi la Marca del Friuli , sp- 
ellata anche Veronenfe , perchè Berengario prima 
' elitre Re , nella nobil Città di Verona avea fiua- 
t la fua rcfideiiza. 
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Annodi Cristo dccccvi. Indizione li. 
di Sergio III. Papa J. 
di Lodovico III. Imperadore 6. 
di Berengario Re d* Italia 19. 

1 ~T\ U o* effere , che in quell'anno fi gode (Te dopo 

X ""ti affanni di contefe e guerre una buona pace 
e quiete in Italia, fe non che Andrea Dandolo fcri- 
mttau. vc 00 j c,ie quelli tempi la crudeliflimac Pagana 
■KtnjSì. Nazion degli Unglieri feorfe furinlamente l'Italia, 
incendiando i Luoghi , tagliando a pezzi , e menan- 
do in ilchiavitii le perfone . Che il Re Berengario 
mandò contro d' eili venti mila armati -, pochi de* 
quali tornarono indietro . Si llefe la rabbia di code- 
rò a Tri vigi, Padova, eBrefcia, con glia gn e re fi- 
no a Milano e Pavia , e palTare all' cllrcmiti del Pie- 
monte . Aggiugne , che quelli Barbari venuti in 
barche ne' contorni di Venezia vi abbruciarono Cit- 
tà Nuova , eEquilo, Fine, Chìoggia , Capodarze- 
re , e diedero il Tacco a tutto quel Littnrale . Ten- 
tarono anche nel di 3g. di Giugno di arrivar fino a 
Malamocco, e a Rialto, dot alla (teiTa Città di Ve- 
nezia . Ma Pietro Doge facendoli loro incontro coli* 
Armata navale li mife in fuga. Durò una tal perfe- 
cuzione tutto quelt' anno . 11 Re Berengario altra ma- 
niera non avendo per Sbrigarli" da quelli cani , 3 
forza di regali gì' induffe a tornartene alle lor terre . 
Cosi il Dandolo , ma lènza poter io accertare ^ s'egli 
errane con riferire a quefl' anno l' irruzion fatta in_> 
Italia ncll' anno 899. o pure nel 900 , di cui s'è par- 
lato di fopra. Abbiamo parimente dal frammento 
della Vita di San Geminiano Vefcovo di Modena , da 
^y^j die "pubblicata CW» e ferina da un Autore non folo 
iwjb vivente in quello Secolo , ma vicino a quelli tempi, 
che quella inumana gente ex borrendo Seyìhàr'um ge- 
nere orìginem ducens , cioè venuta dalla Turtaria , 
arrivò anche a Modena , da dove era fuggito il Ve- 
feo- 
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fcovo con tutto i! Popolo. Entrarono nell 1 abbatido- ^^^^ 
nata Città, fi portarono al Duomo , fènza però toc- E ¥ „*„, A 
care il Sepolcro d'elfo Santo, nè inferirono danno 
alcuno alla Città : il che fu attribuito all' interceflio- 
ne del medefimo Santo Protettore . Se queflo avve- 
nire nella fuddetta prima entrata degli Unghe ri in 
Italia, o pure nell'anno preferite, non fi. può deci- 
dere. Solamente Tappiamo per relazione di Liut- 
prando (fl) , che dopo avere il Re Berengario n'acqui- PLSm? 
flato il Regno d' Italia nell'anno precedente, e ri- 
mandato l' Imperador Lodovico in Provenza 'con una 
tal memoria, che più non gli venne voglia di tor- 
nare in Italia : Hungarorutn interea rabies , quia per 
Saxones , franco* , Suevos , Bajoarijs nequibant , 
totani per Italiani nullis refifì.ntibus dilatatur . Ve- 
runi quia Berengario* fìrmiter fuot milite* baberzj 
fìdeles non poterat , amico* Jibi Hiing.iros nnn media- 
criter tffeccrtit . QtieSi erano i flagelli della mifera 
Italia dalla parte del Levante. Anche i Romani , Ca- 
puani , e Beneventani portavano il pefo d'altre fimi- 
li feiagure por cagion de' Mori , o fia de* Saraceni , 
i quali fabbricatoli un buon nido e ben fortificato al 
fiume Garigliano , feorrevano per tutto il contorno. 

S' aggiunfe un' altra pelle dalla p.irte del Ponente, 
narrata dal fuddetto Liutprando , dalla Cronica della [t|Wif u 
Novalefa(i), e da altre antiche Storie . Racco:- r . J;™;|i; ir- 
effo Liutprando (e) , che alcuni anni prima di queflo. t Ub 
venti foli Saraceni di quei di Spagna in una piccioli *■*■■• 
barca portati dalla tempefta , approdarono ad una 
Villa pofta in Italicorum , Vrovincialìumque confi- 
nio , chiamata fraflìneto . Quello luogo il mettono 
alcuni nella Provenza , il Padre Berciti (d} lo crede 
fituato fra Nizza e Monaco nell' Italia . Certo è , che 
non eralungi dalMare; eaportatada poter nuoce- " * 
re si all'Italia , che alla Provenza . Cofloro entra- 
tivi di notte fcannaronò quanti Crifliani ivi fi ritro- 
varono, ed impadronitifì della Villa, con folte bo- 
B 4 fca- 
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= fcaglie e fpincti fi fecero lin ficuro argine e rifugio 
in un Monte contiguo . Di li cominciarono ad infc- 
*"*»•*■ Aare e focheggiare [Luoghi circonvicini; e chia- 
mati dalla Spagna altri non pochi della lor Setta, a 
poco a poco fi renderono formidabili a tutti gli abi- 
tami di quelle contrade , e divenne come inefpu- 
gnabile quel loro nido. Contribuirono anche gli fidi- 
ti paefani ad 3ccrefcere la loro beiliale infolenza, 
perchè regnando la diifenfionc fra i Popoli della Pro. 
venza , I* una parte li chiamava in fuo ajuto per de- 
primere l'altra ; e tutti in fine rimafero dirtrutti da 
quelli ofpiti , nemici del nome CriiHano . Ora com- 
parivano coftoro in Provenza , ora volavano nel Re- 
gno della Borgogna, ed orafi fpandevano per le 
contigue partì dell' Italia . Arrivarono dipoi, fic- 
come a fuo luogo vedremo , fino ad fliqui nel Mon- 
ferrato; ed in quell'anno paiTarono fino alla Nova- 
lefa fopra Torino , con faccheggiare ed abbruciare 
quel riguardevoliffimoMnniiiero, Prcfcntita la lor 
venuta, Donniverto abbate co' fuoi Monaci , e col 
teforo ebbe tempo da fuggirfene , e da metterli in 
, pmli falvo nella Città di Torino . Per tefìimonianza della 
Ì"T°..'!it. Indetta Cronica della Novalcfa (u) hoc tempore irto 
r's nu Taurinenft Clvhate Translatio falla efl fantlì Sccunài 
Martyris, qui fuh Ditx Thebeorum Legioni*, falla 
a Dotrnio Wil'telmo Epifiopo ^tnno Incarnationis Ds~ 
miniate DCCCCVl. Hit eompofuit Paffionem Sanili Sal- 
vatori* cum tr'tbus Uefponforiis . Et ab ^fpojlalico $3- 
manaeSedis, & euntlorum Epifcoporum , qui in» 
fanti a Synodo convenerant , tribus annis ob poeni- 
tentiae carfani ab Epifcopam fufpenfus efl . 
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Anno dì Cristo dcccgvii. Indizione x. 
di Sergio HL Pajja 4. 
di Lodovico III. Imperadore 7. 
di Berengario Re d'Italia 10. 

Et; uito io a notar gli anni di Lodovico IH. Impera- 
dorè, quafichè quell'orbo Principe continuane 
■ner qualche dominio in quelle parti . Ma dappoi- 
;la mala fortuna il colfe in Verona , la verità è, 
• di lui non fi fece più conto alcuno in Italia, e 
so di comparire il fuo nome negli Atti pubblici, 
enne egli nondimeno il tìtolod' Imperadore nella 
Provenza, finché vilfe , ma fenza gi'urifdizione 
jna in Roma , e molto meno nel Regno d' Italia . 
ibabil cofa e , che in quell'anno a Papa Sergio Ut. 
fcifTe di ridurre a perfezione la fabbrica della già 
uta Patriarcal Bafilica Latcrancnfe . E' da ilupi- 
come il Cardinal Baronio niuna menzione abbia 
o di quella imprefa , gloriofa alla memoria d'elfo 
ite/ice . Forfè i! mal' animo , ch'egli portava con- 
di Sergio , non glielo lafciò avvertire, ancorché 
igonio diligentemente l'ave De notato prima . 
Je poi avelie egli tratta quella notìzia , non itppc- f 
1 . Ma avendo ìl Padre Mabillone (è) dato alla lu- 
in' Opufcolo di Giovanni Diacono juniore , ora_j 
iamo il fonte di una tal verità. Già vedemmo 
Concilio di Ravenna , tenuto nell'anno 898. 
[memorata la caduta dì quell' in (igne Bafilica, per 
ibbrìca della quale fi affaticava Papa Giovanni IX* 
;ve elfo Giovanni Diacono, che la me definì a su- 
fi rovina a' tempi di Stefano Scfìo Papa , & fitit 
ninis diffidata & comminuta tifóne ad tentfus , 
revocata! efi Domnus tergivi *Presbyter & ele- 
de exfilio , & confecratus e/i J^omanorum Tertiui 
e fui. Parole, d:.ÌIc quali femore più vegniamo 
nteirdere, che Sergio non fu un' uftirpatore del 
io Pontificio , conio fuppone elfo Cardinal Baro- 
nio , 
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ilio , ì cui Annali , non fi può negare , fi truovano 
Vnir'n * c ' rca fl ue ^' tem P' confcfi e difetto!!, non men per la 
•■»•»• Cronologia de' Papi e dcgl' Imperadori , che per gli 
fatti d* allora . Seguitai dir quello Scrittore ; Tojl 
ordìnationem igìtur fuam Domnus Sergius Iti. Tapnj 
trifiabatur nìmium fupcr defolatìvnem nobilitimi hu- 
jusTempli. Tfon enim erat fpes ncque folatium dcj 
reftattratione illius . §>uumque omnibus efftt defpe~ 
ratio de ejus defilatone , & bumamm deejfet attxì- 
lium : ad dh'inae pietatis converfas jwvamen , in qua 
femper habuit fiduciam , incipicns ab antiqui* labora- 
r e fondamenti! , fine tenui ipus hoc confummavìt , & 
decoravit ornamenti! aureis & argentei: . Va poi 
quello Storico annoverando ad uno ad uno quegli 
ornamenti, conchiuderdo con quelle parole il fuo 
ragionamento : Hacc omnia dtuotus Ubi praepara- 
VÌt , & non ceffabit , dum fpiritus ejus rexerit ar- 
tus , praeparare & offerte cibi Domnus Sergius Ta- 
. paTertius: il che ci fa conefeere . chi* i! Hiddetto 
. Autore vivea e fcriveva in quelli tempi . Se fofle 
fiata comporta , e folle arrivata fino adì noftri la vi- 
ta di Papa Sergio , tengo io per fermo , che il tro- 
veremmo ben diverfo da quello , che troppo facil- 
mente fuppofe e pretefe il Padre degli Annali Ec- 
clefiailici . 

. c«ii- In queffi tempi fecondo le Storie Germaniche (<0 
» portarono gti Ungheri la defecazione alla Raviera_j * 
Vennero con loro alle mani i Criftrani di quella con- 
trada, ma ne reftahino Icnnfitti , e di loro fu fatta una 
terribile flragc. Dilettava!! non poco circa quefli tem- 
pi ^ttenolfo Principe Beneventano di foggiornare in 

mM*£ Capua, antica Patria, e dominio fuo (óì . Lafciava egli 

jl-^ftì per Governatore di Benevento Pietro Vefcovo di 
quella Cittì , come perfona , di cui fi fidava aflaiflì- 

n.tit. fazion di Beneventani , poco contenta del 

governo di vitcnolfo , fi (ervl di quella oc t adone per 
tentar 1' animo del Vefcovo , offerendogli il dominio 
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della Cittì e del Principato . Non accettò egli l' oifer- ' * 

la, ma nè pur la hrezzò , e tutto tenne nafeofto ad E f Jj,„ A 
sttcnolfo . Ma quelli ne fu avvertito dalla fjzion d' al- 
tri, che gli eri fedele ; e perchè non cenava quella 
mena , all' improwifo vfteaotfo cavalcò a Benevento , 
imprigionò alcuni d^' congiurati , c cacciò in efilio il 
Vcfcovo , che fi ritirò a Salerno , dove Guaimario II. 
Principe nemico d' Atenolfo con onore 1' accolli; , e_> 
da lì innanzi , finché vide , generofamente il manten- 
ne a tutte Tue fpefe . Rapportai' Ughelli (<0 una Boi- 
la di Sergio Papa , in favore del Capitolo de* Canoni - MtE 1 .**" 
ci d* Alli , fondato in quelli tempi da Audace Vcfcovo 
data menfe Maja , Indizione decima , anno Dea profi- 
tto Tontificatns Domni Sergii fumati Pontifici; IV. clic 
appunto cade nell' anno preferite : il che fa conofeerc, 
quanto sbaglialfe il Cardinal Baronio negli anni di 
Sergio III. Ma certo dovea dormire 1' Ughelli , quan- 
do, dopo aver confettato , che .fudace Vefcovo d'Adi 
fii porto in quella Cattedra nell' anno 904., vuole con 
quella Bolla correggere Anaftafio Bibliotecario , e il 
Baronio , i quali mettono !a morte di Sergio II. Papa 
nell' Aprile dell' anno847- , qn»m ex hoc Diplomai» 
tonftet Sergiumll. menfe Afajo decimte IndiUionis ai' 
bue in nims fuiffe , quafichè Sergio IH. fofle £er- 
gio lì. Abbiam di grandi obbligazioni all' Ughelli , ma 
farebbe da defiderare , che la fua Italia facra folle in- 
teramente rifatta da capo a piedi , come in Francia fi 
fa della Gallia facra de' Sammartani , eflendo benda 
lodare la riilampae correzione fattane dal Signor Co* 
leti -, ma non ballando Quella al bifogno . 
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Anno di Cristo dccccviii. Indizione XÙ 
di Sergio IH. Papa 
di Lodovico UT. Imperadore 8* 
di Berengario Re d'Italia ai. 

COfa vergognosi era , che i Saraceni fi fonerò an- 
nidati prcfìb al Carìgliano in fìro tutto circon- 
dato dagli Stati di Principi Criftiani , e pur continuai 
fero a quivi abitar con tanta pace , c lenza che alcun 
li turbane, anzi con turbar' eglino , c defolare tutto 
il vicinato . Abbiamo nulladitneno da Leone Oftienfc 
V ì^' 1 ' ( a ) chc ^enolfo Principe di Benevento e di Capta , 
** uomo di granfenjio , preffo a poco circa quelli tempi , 
volle tentare , fe fi fofle potuto fnidar di colà quella 
razza d'iniqui mafhadieri. Fatta pertanto lega con Gre- 
gorio Duca di Napoli, e con gli Amalfitani , Popoli 
allora indipendenti da Napoli, e che fi eleggevano 
anch' eflì il loro Duca , e contribuendo tutti la lor 
quota di gente , uni un buon' efercito , e marciò con- 
tro d' eflì Mori . Formato un Ponte di navi vicino al 
Traghetto fopra il fiume Gariglianb, e venuto di qui. 
Cominciò la guerra. Ma una notte', mentre i fi noi fa- 
cevano poco buona guardia , ufeironodai lor trìncie- 
raraenti i Saraceni , e affittiti dai perfidi Cittadini di 
Gaeta, diedero addotto al corpo avanzato de' Colle- 
gaci con ucciderne molti , e infeguir gli altri fino al 
Fonte . Quivi fecero tefla i Criftiani con tal vigorej , 
che obbligarono il nemico a retrocedere in frettta 
vecfoifuoi alloggiamenti. Di più non ne dice Leone 
Oftienfe: legno chedovette sfumare in nulla queflo 
sforzo di Atenotfo . Ma ancor di qui fi conofee , che i 
tanti guaj recati dagli Africani per tanti anni a quelle 
contrade d' Italia , :n buona parte fon da attribuire al- 
la poca armonia , anzi difeordia di que' Popoli e Prin- ' 
cipi Criitiani , e quel eh' e peggio alla malvaggita ci* 
alcuni ; perché mai non mancò fra effi , chi proteggef- 
fe , ed andie ajutalTe quegli aflaflìni , per profittar del 
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guadagno , eh' elfi faceano colla rovina degl'infelici 
ed innocenti Popoli. Non fi fa , fe in queft' anno gì 1 5 ol *„ A 
Ungheri fecefièrofcorreria alcuna in Italia. Egli è ben Xm ->"- 
certo , fecondo il Continuatore di Reginom' , con cui 
va d' accordo Ermanno Contratto fa'), che colloro de- "ì 1 » 6 *»' 
vaftarono la Salfonia , e la Turingia, perche non paf- 
fava anno , che quella maledetta fchiatta non portane 
la deflazione a qualche- Provincia Crifìiana. In queft* 
anno ancora, o pure nei tegnente , per quanto lì ri- if-tlk 
cava dalla Cronica Arabica Cantabrigenfe fu man- JJJJ^ 
dato in Sicilia dal Re de' Mori d" Affrica un nuovo 
fair, o Qa Generale dell' armata, il quale ratinato 
un'efercitodi Siciliani e di Mori , s'impadronì della 
Città di Taormina nel dì primo d' A golia , giorno di 
Domenica . Ma il di primo d' Agofto nè in queft' an- 
no , né nel feguentc , cadde in Domenica. Nelia-j 
Cronica del Moniftero del Volturno fi legge : (0 Ci- £,,Zlt a 
vita* Rlìegium a fitto Htgìs <4far capta ejl . Vrbs Tati- JS-o£*" 
rìmenìt capta efl a Saraccnìj , %ex vero <dfrices fuper 
Cofentiam refidens , nofttt quadam Dei judicio mortxus 
efl . Non fon cosi corte tali notizie , che non pollino 
darci qualche lume per la Storia della Sicilia , e della 
Calabria . 

Anno di Cristo dccccix. Indizione ni- 
di Sergio HI. Papa 6. 
di Lodovico III. Imperadore jj. 
di Berengario Re d' Italia 12. 

VEggendo ^ùenolfo Principe di Benevento , che 
non ballavano le forfè fue a (terminare i Sara- 
ceni, di venuti da gra tempo infoffribili per la loro per- 
manenza al Garigliano , giacché coltoro n'ccveano rin- 
forzi dalia parte de! Mediterraneo : al che egli non_> 
avea ripar jjnèpoteafar capitale degli aiuti de 'Napole- 
tani , i quali navigavano con più bandiere , e molto 
mende'Gaetani , che davano braccio a quella cana- 
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Li— "" g'ia : fi avvijj di ricorrere a Leone il Saggio Impera-. 
■ * K dorè d' Oriente, per implorar,: foccorlo da lui . A 
mm 1 tal fine intorno a quelli tempi fpedl a Coitantinopolì 
(a") il fuo Primogenito e Collegi nel Principato Lan- 
MftfcK rfo/y» » con rapprefentargii tutti i malanni iòfferti da* 
!*.•.< il c r jftj a[1 i j n tant i allI1 i addietro per cagion de' Sarace- 
ni , e con fapplicarlo d' inviare una potente armata 
per eftinguere una volta quelb incettante incendio . 
Ebbe piacere il Greco digitilo di si fatta richieda , c 
più dì clii la portò ; perche fi Infingo , che rblTe ven u- 
to il buon vento di rimettere in vigore f antica So- 
vranità degli Imperadori Greci nel Principato di Be- 
nevento , che fotto gl' Imperadori Carolini avea fatto 
naufragio. Proniife tutta I' all'utenza a Landolfo , e 
ordinò , cheli allettine un 1 Armata nivale per quella ( 
fpedizione . Nell'anno prefente perattcltato degli An- 
,*.„ r "t- mlifti Tedefchi , gli Ungheri sfogarono la Jor cru- 
h»"»;. delta contro dell' Alemagna , o fia della Suevia . Può 
hcSn! c&te t che il Re Berengario adoperando il buon fe- 
£■".".'!"' greto dei regali ,tencne quella mala gente lungi dal!' 
Italia. Tuttavia, fc non ci vennero , era continuo il 
timore , che ci veniflero .Riccardo Cluniaceniè nella 
fua Cronica afTerifce ( quanto a me io credo fenzjj 
fondamento ) che colìoro fere quotatimi , quafi ogni 
anno venivano a vifitare l'Italia per radere quello, 
che era reftato intatto negli anni precedenti. Comun- 
que fia.i Popoli della Lombardia cominciarono da 11 in. 
, nanz ' a f (iriif ' c; "" ie loro Città e Catella , giacché per 
atteftato di Liutprando(c),omni(i Hangar! Regni^Itali- 
ci ) locafaeviendopercurrunt . Tacque erat ,qui eorunf 
pratfeBtUmjòfi munitìfiimis forte pranjlolaretur lodi. 
>uO*t% Altrove (d) ho io provato , che .yeriòqueitj tempi ap- 
>••■■*>• punto il ^Berengario concedette licenza a I^finda Hz- 
delTa della Porrla in Pavia di fabbricar delle Cartella 
nelle tenute del Aio Monillero , ad Taganorum depri- 
mendai tnfidiai , e inficine prò perfezione & indir - 
{ione Taganorum . Anche Adalberto Veicovo di Ber- 
gamo 
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gamo ottenne dal raedclimo Re di poter fortificare — v- aa 
quella Città, che era minacciata maxima Suevorum £,*„ A 
VngXTOntm incurftone . E fatto io iteflò Re i Canonici *"* »"»* 
di Verona concederono la facoltà di far delle fortifi- 
cazioni al Cartello di Ccrctapro ferfecuttone Vngaro- 
rum. Altri limili efetnpli ci vengono fom mini tirati 
dalle memorie rimalte negli Archivi . 

Annodi Cristo dccccx. Indizione xni. 

di Sergio HI. Papa 7. 

di Lodovico III. Imperadore 10. 

di Berengario Re d' Italia 13. 

FRAIe giunte da me fatte alla Cronica Cafaurien- t 
fe (a) abbiamo un Placito tenuto fotto quefl' an-g*^ 
no nel mefe di Novembre in un luogo appellati Cor- 
nerò da Waldeperto , chiamato l/'icecomes .Alberici 
Marchiani!. Per quanto fi può foriere , qu. 'ilo luo- 
go era fituato nel dirtretto di Giri» di "Penna, che 
ne' tempi d' allora apparteneva alla Marca di Came- 
rino , perchè v' intervengono Scabìnì de "Pinne . Ve- 
gniamo perciò a comprendere , chi folle allora Mar- 
chefe della Marca di Camerino , cioè un' iberico . 
E da tal notizia prendono lume i verfi del Poeta Pane- 
ciriila di Berengario (.b), il quale fra gli altri, che 1 »"..r- 
gondunero foldatefche in rinforzo di Guido allora Re "™ * 
d' Italiacontro del Re Berengario nell'anno 8 Sgrop- 
pare nell'SBy.annovera ancora un'Alberico, con dire: 
. . . . "Pariterqite cobors Canterina Su- 
perbii. 

Mttnere natorum , fubigitque in bella fodales 
Mille. Sitauirtitte , magis fed prole fupìnus 
C "Poft monfirata fides ) centeno milite laetus 
Tauper adbut Mbrkns abìt , jam jamqtte re- 
fultat . 

Spe Canterina . Vtinam dhesftne morte fodalis . 
Son certamente affai feure quelle parole. Potrebbe 
talliti 
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talun credere , che qucll' Alberico Conte, il quale 
nell* anno yj6. intervenne alla Dieta di Pavia , per 
"*■ eleggere o confermare Carlo Calvo Re d' Italia , folfe 
il mcdeJìmo , che vien qui mentovato dal Poeta . Ciò 
nondimeno è punto affai dubbiofo per la troppa di- 
ftanza dell' età ; ma par bene, che non refti bubbio , 
che 1* iberico nominato qui dal Poeta fttddetto , dì^ 
veniue poi Marchete di Camerino . Militava egli nelì' 
annoSSS. o pure 88?- in favore di Guido contro 
<ii Berengario, egli fperava il governo di quella_» 
Marca : 

fam jamque refultat 

Spe Cmerina 

Pofcìa dovette egli abbracciare il partito di Sertn~ 

gario : 

Tofl moajlrata fida 

E in ricompenfa fu fatto Marchefe di Camerino . Pri- 
ma era povero Signore : 

Tauper adirne Albricus abit 

Divenne pofeia ricco , coli' avere uccifo il fuo Com- 
pagno , cioè probabilmente chi eraDucadi Spoleti , 
ed aver egli occupato anche quel paefe . Non ci di la 
Storia luce alcuna, per potere difeifrar quefti ofeuri 
fatti . Più feuro ancora è il fenfo di quelle parole : 

Sua vhtiite , wagts fed prole fupinus . 
Vo io credendo, che Supinus fu adoperato per 
lignificare un'arrogante ed altiero. Seneca usò in 
quello fenfoil vocabolo Suptnus. E quando ciò fia , 
vedremo a fuo tempo , che un'Alberico Marchefe da 
Marozia ebbe un figliuolo appellato anch'elfo Albe- 
rico , il quale divenne poi Principe, o vogliam dire 
Tiranno di Roma . Potrebbe eiTere , che il primo di 
quefti Albtricbì fo'fe il medefimo Alberico Marchefe 
di Camerino, da noi veduto nei Placito fuddetto . 
Concorre a farcelo fofpettare il nome e la Dignità 
ancora. Negli Stati della Chiefa Romana noi non fap- 
piamo,clic alcuno de'Govcrnatori pdrtaffe il titolo di 
Mar- 
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Ma/cbefe . Era quello fedamente in ufo nei Regni d'I- =^ 
talia , Germania, e Francia . Perù non manchereb- 6 r j£„, A 
be probabilità a chi volefle credere , che Alberico *»•«•■ 
Marchcfc ri E Camerino foffe marito di Marozia. E 
qualora il Panegirilla di Berengario avene Icritro quel 
fuo Poemetto dopo la morte di lui ( de! che ragione- 
volmente dubito io , e prima di me dubitò ìl Padre 
Faqi ) potrebbe parere , che fofie chiamato da lui 
ji Iberico prole fnpinus , cioè fuperbo per aver pro- 
creato Alberico Principe di Roma , e Giovanni XI. 
Pontefice Romano . Da un Diploma da me dato alla 
luce apparifee , che nel di 27. di Luglio (di il Re 
Berengario fi trovava in Pavia , e che tuttavia era f'^ffl» 
vivente la Regina Bettila fu a moglie , poiché ad r"«»-«- 
iftanza Aia egli donò una Corte ad ssnfelmo glorìofo P *' 1 "' 
Conte di Veroni fuo Com padre e Condglierc . Fu da- 
to il Diploma VI- Kalcndas augnili , anno Domimele 
Jncarnationis DCCCCX. Domini vero Berengarii fere- 
ttij'simi Regis XXltt. Indili. XI/I, slBum in Curte Ro- 
dìngo . Due Placiti parimente da me pubblicati (A) , 6l p,u. n 
cel fanno vedere nel me fé di Novembre in Cremona, jjffff,'*' 
Il principio d'uno è quello : Dum in Dei nomine dui- ^ 
tate Cremona , ubi Damma Berengartus ghriojìfsimHT 
Rexfraeerat <&c. Fu fc ritto quel Documento anno 
Regni Domili Berengarii Regis Deo propitio vigefìmo 
tertio , menfè Tfpvembri , Indizione quartadecima , 
cominciata nei Settembre . In quell'anno ^tenolfo 
Principe di Benevento e di Capua , conofeendo per 
qualche incomodo di Aia falute , che li avvicinava il 
tempo di pagare il tributo della natura, ed avendo 
inviato il maggiore dei fuoi figliuoli , cioè Landolfo, 
alla Corte Imperiale di Grecia , affinchè fe veniva la 
morte, altri non s'intrudefie nel Principato , dichia- 
rò fuo Collega cpII'alTen£> del Popolo il minore del 
fuoi figliuoli , cioè v4ceno!fo 11. Ciò fi ricava dai Di- 
plomi di quelli due fratelli , molti dei quali fi veggo- 
no dati alla luce. Secondo i conti di Camillo Pellegri- 
nai. T. Pari. IL C no. 
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=>r-^s no , terminò in fatti utttnw'fa I. la fua carriera nel 
E vó'i.™ m ^'Aprile di quell'anno , ed ebbe per Succelfori 
**■-(■•• re l principato i l'uddetti fuoi due figliuoli ; Principi 
di gran giudizio, perché atti-fero per loro conro a 
» Avelli- fmentire il proverbio del rara efl concordia fratrum . 
f*™"™- Diedero in quell'anno i, a) gli Unghtri una gran rot- 
£u»!i*[ ta all'armata di Lodovico Re di Germania ; e cosi la 
lor fierezza e fortuna fi facca largo dapertutto. Se- 
guitava il Re Berengario a tenerfcli amici , e con ciò 
difendeva l'Italia . 

Annodi Cristo dccccxi. Indizione xiv. 
di Anastasio III. Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore II. 
di Bere nc-auio Re d'Italia a^. 

MAncò di vita in quell'anno nel mefe di Maggio 
leone il Saggio Imperadore diri Greci (£) , e 
Z'ì'.'' ' * S' 1 iuctederono nell'imperio *4!ej]'andro fuo fratello, 
e Cofiantioo Torfiragenito fuo figliuolo di età pueri- 
t,-. intH. ' e • Girulamo Roilì (_c) cita uno Strumento fcricto 
in Ravenna anno ottavo Sergii Tontificis , Indizione 
iJi(jm quartadecima . Perciò il Padre Pagi (_<f) fondatamen- 
JmLb™ te Icrilìe , che Sergio III. Papa co.idufic fua vita fino 
a qualche mefe dell'anno prefe.itc . Frodoardo anch' 
fw.*?lL c,rli , fìcconie è detto di f >pra , attefta (e) , che 
xjt"* quello Pontefice tenne la Sedia diSan Pietro attui* 
ftftem ampt'uts . Finalmente il Laniccio (_f) pubbli- 
cò un'altra bolla dui medefirao Papa fcritta in Kalin- 
dis "Junii , anno Tonificatiti Domni Sergii Suturai 
Tontificis & univerfalis Tapae Vili. Indittione Xlf. 
Perciò rtfta aliai accertato il tempo di fua morte. 
Ì!ÙSj£' Erain si mal concetto quello Papa prelib il Cardinal 
Baronio, che riferendo elfo Porporato ^f) il di lui 
SyRJ* Epitaffio , confervato a noi da Pietro Mail io , Jj) 
■ D .nj d g..m non v ' &ppe trovare , benché Scrittore di tanto di- 
mvo. fornimento , fc non Sergio 1. Papa morto nell'anno 

701. 
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701. Ma indubitata cofa è , che elfo appartiene a que- 

flo Pontefice , si per le notizie , che contiene , come ■ R A 
ancora , perchè uniforma a quanto ferine di lui Fro- *-*5* 
doardo , ficcome , abbiam veduto di fopra . L'Epi, 
tarfio è quello , che ai tempi di Pietro Mallio , cioè 
nel Secolo duodecimo tuttavia li confervava nella-* 
Bailiica Vaticana . 

LIMINA QVISQVIS ADIS PETRI METVENDA 
BEATI , 

CERNE PII SERGII EXCVBIASQVE PETRI. 
CVLMEN APOSIOLICAE SEDIS IS IVRE PA- 
TERNO 

ELECTVS TENVIT, VT THEODOR VSOBIT. 
PELLITVR VRBE PATER, PERVADIT SACRA 

IpHANNES , 
ROMVLEOSQVE GREGES DISSIPAT ISTE 

LVPVS. 

EXSVL ERAT PATRIA SEPTEM VOLVENTI- 
BVS ANNIS 
POST MVLTIS POPVLI VRBE REDIT PRE- 
CIBVS. 

SVSC1P1TVR PAPA. SACRATA SEDE RECE- 
PTA 

GAVDET . AMAT PASTOR AGM1NA CVN- 
CTA SIMVL . 
HIC INVASORES SANCTORVM FALCE SV- 
BEGIT 

ROMANAE ECCLESIAE IVDIC1ISQVE PA- 
TRVM. 

Nel primo pentametro in vece di Exaibìai s'ha da 
leggere EXUVIAS . Nel fecondo fi accenna Teodora 
IL Papa morto nell'anno 898. Nel terzo efametro 
l'Autore dell'Epitaffio parlarli Giovanili IX. Papa. 
Ma ciò, che rende- al efolò Sergio UL al piiffimo 
Cardinal Baronio, fu l'e fiere noto, ch'egli fu feo- 
C a aiu- 
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t£=— m unicatodal Pontefice Giovanni Vili,, ma fu pòi an- 
C ' !C a "Ó' ut0 dai P a P' Succeflbri . Stgeberto ed 

aùu ,i» a [ tr i fuoi Copiatori il taccÌano,perchè infierì contro il 
cadaveroc le ordinazioni di Papa Formofo . Abbiam 

ii- chi. ( j ctt0 e de re falfiifitno . Nè entrò egli come ladro 
ma come Pallore a reggere la greggia di Crifto.Quel 
folo , die può giuftamente fargli diferedito , G è , 
die Maria (òpra nomi nata Marozia nobiliffima Patri- 
zia Romana , ma anche donna di vita difonella in 
quelli tempi , fe vogltam preftarfede alla mala lin- 

u, ! u "r S ua d ' Liutprando (fi) , ex "Papa Sergio ^obannem , 
qui p'ifl ^obannìs Ravennati! abituiti Jantiae Roma- 
noè Ecclcfiae obtìnuit Bignitateni , nefario gemiti 
adulterio. Cosi lafció fcritto quello Storico, malo- 
Io garante di quella indignità , e copiato poi alla cie- 
ca dai fulTeguenti Scrittori . Può ellere , ch'egli dica 
il vero. Conturtociò fi potrebbe dimandare, fc 
.s'abbiano a prendere come verità contanti tutte le-» 
laidezze e maldicenze , delle quali è si vago nella fu a 
Storia Liutprando. Prcftava egli fede a tutte le Pa- 
fquinate , e a tutti i libelli infamatori di quei tempi , 
che ne pure allora mancavano , 

Durava in Roma una fazione contraria a Papa Ser- 
gio III. , e fi può lecitamente fofpettare , che quella 
fpargefle delle velenofe dicerie in aggravio della di 
lui perfona e fama . Son ben'io perfuafo , che Mare- 
zìa defle non poche occafioni di fcandalo a Roma , e 
ne vedremo a fuo tempo le pruove ; ma poter aderi- 
re con franchezza, ch'effada Sergio procreane Gio- 
vanni , clic poi tenne la Cattedra di San Pietro , di 
gran prnove ci vogliono . A buon conto di quefto 
Giovanni XI, Papa cosi fcrive Leone Marficano, o fia 

jrcimi I'Oftienfe , Storico del Secolo fufleguente (c)i De- 
finititi Agapito Tapa Secando , Johannes nndecimus 
nathne Romanus , alberici ^omanonim Confulis 
filiut , UH in "Pontificatimi fuccedit . Falla l'Oflienfe 
in dire , che Giovanni XI. fuccedefie ad Agapito , 
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lìdcome anche poco accuratamente fcrifle Liutprando, — 
che Giovanni XI. fuccedette a Giovanni X. Ma in fine B v „",.- A 
Icone Oftienfe può 2 noi fervire di teltimonio , efrc-.* 1 ™ "'" 
re (lata la tradizione in Romi >che Giovanni XI. fofTe 
figliuolo di Alberico Confole de' Romani e Marclic- 
fe , c non gii di Sergio III. Papa . E Ms.TùT.ia e d^ 
credere , che fofTe moglie del medefimo Marchefe 
Alberico . Veggafi anche PAnonino Salernitano (n). 
Scrittore di quello medefimo Secolo , il quale i>otò , ■"■"«'" 
che Papa Giovanni XI. fu figliuolo cujufdam alberi- 
ti Tatricii . E fe forte certo, come vuole il Padre Pa- 
gi all'anno 908., che nella vita dì Santo Vdelrieo Ve- 
[covo di Augufìa, in vece diMarino fiavefle d,i leg- 
gere Sergio Papa , avrebbe eno Sergio avuto il dono 
dcllaProfezia. Oraa Sergio IH. fuccedette ne! Ponti- 
ficaio jinallafio III. Fece in quell'anno (6> Uitfclmtis 
gratin Dei Comes Cowitatit Ve ronenfe , & filìus bouae "' 
memoriae Waldorienfìs Francorum genere , nel fuo 
ultimo Teitamento una donazione di varj beni Mona- 
flerh Saniti Silvtflri fìto in Comitati/ Motinetfe , ubi 
vocabulunt ejl Nonantulas . La carta è fcritta Re- 
gnante Donno nofiro Berengario Rege bte in Italia, 
anno vicefimo quarto fub die de Menfe Settembri s , 
Inditlione XV. Ebbero poco dappoi cura i Monaci di 
far confermar quella fua difpofizione dallo fteflò Re 
Berengario, che ci fcuopre , dov'egli allora dimo- 
rane . Fu dato il Diploma V. Kalendas T^ovembrìs , 
*€nnt Dominicae lucamationis DCCCCXI. Domni vero 
BerengìtM Serenilftmi }{egis XXIV. Indizione quinta- 
decima. stSium Papiae. Tornò probabilmente in 
quell'anno in Italia Landolfo Principe di Benevento e 
di Capua, e fi diede col minor fratello, cioè con 
uOenolfo II. a governar faggiamentc ifuoi Popoli. 
Portò feco da Colta ntinopo li ì'Hluftre titolo di Tatrì- 
zio : del che 0 vede ch'egli fi gloriava ne' fuoi Di- 
. plomi . Quello nondimeno dà abbalhnza a cotiofce- 
re , aver egli foegettati gli Stati fuoi alla .Sovranità 
C 3 de- 
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degl'Imperadori Greci , i quali con compartire Io 
V>£*t? ^ efto onorc e titolo a Gregorio Duca di Napoli , e a 
«■■= »«• Giovanni Duca di Gaeta , andarono slargando ìa lo- 
ro autorità e dominio in quelle parti d'Italia • L'ulti- 
mo anno fu quello della vita di Lodovico Re di Ger- 
leO??™,: mania . (a) Mori ineti giovanile , fenza aver prefa 
finù»" moglie, fenzalafdir figliuoli . Concorrevano i vo- 
ti de" Baroni in Ottone Duca di Saflbnia , che fu avo- 
Iodi Ottone I. ^£ugufto : ma egli colle fcufe della vec- 
chiaia ricusò quello pefo , e configliò di appoggiarlo 
a Conrado o lìa Corrado Duca della Francia Orienta- 
le, che in fatti fu eletto Re . Che quelli nudriffc 
delle pretenlìoni fopra l'Italia, lì può dedurre da 
itSl??" quanto lafciò ferino Ecchecardo con dire : (fc) Hat- 
tonem Moguntin um ( Archiepiftopum ") in italiani , 
jus Hegiutn exaclurifm, tendentem Conjlantiam devt- 
ttijft , & redijfe dfoitem ab Italia ditijjìmum . Veri- 
lìmilmente il Re Berengario fmorzò con Jci regali 
fitti a quello Arcivelcovo un principio di nuovo in- 
cendio . E dipoi Corrado ebbe da penfare alla cafa 
propria per cagi'on degli Ungheri , che dt tanto in 
tanto portavano le flragi c i faccheggj ora ad una 
Provincia ed ora a un'altra del Regno Germanico . 

Anno di C r i s to dccccxii. Indizione xv. 
di Anastasio HI, Papa 2. 
di Lodovico III. Imperadore 12. 
di Beìiengàmo Re d'Italia ij. 

MErcè del faggio governo del Re Berengario 
continuò la quiete e pace nel cuor dell'Italia 
in quelli tempi , perch'eli fapeva renderli benevoli 
gli allora formidabili Ungheri , trattenendoli dal tor- 
nare in Italia . Duravano (blamente gii affanni nella 
Campania per lefcorreriedei Saraceni, abitanti pref- 
• fo al fiume Garigliano , e ne' confini del Piemonte c 

delle circonvicine pani, a cagion degli altri Saraceni 
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Spagnuoli, che dimoravano in Fraffineto. Tornato- |=~ 
no in quell'anno g'i Ungheri a devaftar la Sartbnia e. ^ t „. 
Ttiringìa . Ma nella Gallia , dove per tanti anni ad- *"* '"■ 
dietro i Normanni , pelle del genere umano, avea- 
no riempiute tutte le Occidentali Provincie d incen- 
di , ruberie , e morti , finalmente «"cominciò a re- 
fpirare(n) co! ripiego prefo di cedere a Rollane , ca- 
podi que* masnadieri , quel tratto di paefe , che fJ'JJìJ 
cominciò ad appellarfl dipoi Normandia . A quello 
s'induue Carlo il Semplice Re della Gallia per le_j 
jlìmzede' fuoi Baroni . Rollane con abbracciare la 
Religion Griftiana , e ricevere il Acro battelìmo , in 
cui gli fu mutato il proprio nome in quello di Ro- 
berto , condurti; anche il Popolo fuo a rinunziare 
agl'Idoli , e diede principio ad un'infigne Ducato iti 
quelle parti . Noi vedremo nel S.colo fuifeguente la 
lor Nazione in una grand'auge anche in ItsIta.Mancò 
di vita nel pref.nte anno Bgdolfo I. Re di Borgogna 
(t)e in luogo di lui aflunfe il gO"erno di quel Regno b r „,„„ 
Adelfo II. Tuo figliuolo . Qiiefto Principe ancora fi JToS? 
falcerà vedere in Italia da qui a pochi anni , e farà 
parlar di se fteflb . PofTcdeva il ceKbre Moniftero di 
Nonantola fecondo i'ulb di quelli tempi , fra gli altri 
Monitori da se dipendenti , uno d'erti fi t nato nel di- 
firetto di Trivigi , e fondato da Gherardo Conte più • y ^ 
di cento anni prima (e) - Nell'irruzione degli Un- «.«. 
gheri rcftò affatto diflrutto quel facro Luogo , e fep- fj^jF- 
pellitonetle rovine il fcpolcro de' Santi Martiri Sene- 
fio e Teopompo , i Corpi de' quali ivi ripofavano . 
Ebbe premura Pietro abbate Nonantolano , che 
quclli.ficri pegni fofl'ero trasportati a Nonantola; e 
una tal Traslazione fu fatta nell'anno prefente , co- w«» e - 
me ha il Sigonio (i) , e il Catalogo degli Abbati No- 
nantolaiii da me dato alla luce (e) . Leggefi pretto i^-jj. 
l'Ughelli dticritta erta 'iraslazioneda un'antico Scnt-i„.,= 7 . 
tore. Fuqueflo l'ultimo anno della vita di Vietro t*«jp 
Tribuno Doge di Venezia . Il Dandolo (f) ripruova 
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^= l'avere alcuni fcritto, ch'egli fu Principe iniauo , e 1 
peffimo , e che per gli fuoi demeriti fu uccifodal Po- 
*"•»"• polo, Spendo fi da autentiche Scritture, aver fatta 
lega in lui la benignità colla faviczza, e ch'egli dopo 
aver pacificamente governato iì Popolo per ventitre 
anni e ventitre giorni , era di morti; naturale manca- 
to. Per elezione del Popolo fu fortuito in fuo luogo 
Orfa Tarticiaco , o fia Tarticipazio II. fopranomina- 
to Taureta . Inviò quelli da 11 a poco alla Corte di 
Coilantinopoli Pietro fuo figliuolo a lignificare al 
Greco Auguflo la promozione Tua . Probab'lmente 
era allora Imperadore Cojiantino Pjrfìragenito fan- 
ciullo , perchcin quell'anno mori *4!ejfandro fuo zio. 
Molte finezze , molti regali ricevette il Veneto Gio- 
vane ; e ornato ancora del titolo di Trotofpatario le 
ne tornava tutto contento a cafa , quando fu Ì con- 
fini della Croazia fraudolentemente iì trovò prefo da 
Michele Duca di Schiavonia, fpogliato di quanto 
avea, e confegnato a Simeone Re dei Bulgari . Se 
volle Orfo Doge riavere il figliuolo , fu neceflitato a 
fpedire in Bulgaria Domenico Arcidiacono di Mala- 
mocco , che con grandinimi doni il riicattò , e in bc- 

'iS'mE'J: nemerito fu dipoi creato Ve feovo della fua Chiefa . 

5?""* Abbiamo dagli Storici Greci (<0 , che il fiiddetto Re 
de' Bulgari in quciìo Die defililo anno con un copiofo 
efercìto pafsò ad afTediar Collant ino poli , ma cono- 
feiuto , che troppo duro era quell'olio , diede orec- 
chio a chi trattò di pace ; laonde carico d'oro e d'al- 
tri regali fe ne tornò alle fue contrade. Trovandoli 
il Re Berengario in Pavia , diede facoltà , ficcome 

W <«! accennai di iopra , a Hgfind* Badefla del Monilhro 
della Portarla, di poter fabbricare Cartelli, cioè 
Fortezze nelle Ville e tenute de! fuo Monillero , (£) 
citm Bertifcis , Merulorum propugnaculis , Uggeri- 
bus, tttqtte Fojfatis , omnique. argumento , ad Ta~ 
gstnorum deprimendo injidias . Vuol dir.' per difen- 
derli dalla peflima gcnerazion degli Unghcri Pagani . 

An- 
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Anche nell'anno precedente avea Berengario accor- a * 
data una limile facoltà a "Pietra Vefcovo di Reggio , \J}„* 
come colta da altro Aio Diploma . Di qui poi venne, *■*» »■»• 
che fpezialmente per la Lombardia più di prima fi 
cominciarono a fabbricar Fortezze , Rocche, Torri 
eCaltelIa ben munite in tal copia, che nel Secolo 
fufsegtiente fi mirava in quefte contrade , per cosi 
dire, una felva di quefli Luoghi forti ; ed ogni Sì-, 
gnorotto, non che i Marchclì , Conti» ed altri Si- 
gnori potenti, n'era provveduto. 

Annodi Cristo dcccckiIi. Indizione 1. 
di Landone Papa 1» 
di Lodovico III. Imperadore ij. 
di Berengario Re d' Italia 16. 

CTrca quelli tempi fnccederono delle rivoluzioni 
in Sicilia . Quivi fignoreggiavano da gran tem- 
po i Mori , o vogliam dire i Saraceni Affricani . Erafi 
non picciola parte d' effi ribellata al Re deli* Affrica.* 
loro Signore , e nell' anno 909., perquanto fi racco- 
glie da una Cronica Arabica (<0 > cacciarono , e man- ì!'?Ì2i"' 
darono in Affrica il Governatore ivi raeffb dal Re . ,uU " 
In quell'anno fecero loro Amira o fia Generale £0- 
rbab : laonde per domare coftoro fu fpedita nel! 1 an- 
no feguente dall' Affrica un' Armata navale ; ma il 
figliuolo di Korbab ufcitoalP incontro d' effa coli* ar- 
mata de'Siciliani , pofe la nemica in rotta , c I' incen- 
diò . Tanto fon brevi quelle memorie , che folamen- 
te a tentone fi può dar conto di quegli affari. Crede ft]BlI( . 
il Sigonio (6) , feguìtato in ciò dal Padre Pagi (ci > J"i"' K " 
che in quell'anno circa la meta di Ottobre ^aaflufij Mutu- 
ili. Papa terminane i fuoi giorni . Frodoardo Scr.t- ° i »* n "'- 
tore di quelli tempi , dopo aver narrata la morte di llLfiiZ- 
Papa Sergio tìl. feguita a dire : 

Q*o rebus Ademo 

tìitmams , in ^tnajlafium fiera conciati aula. 

Ter- 
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tsjs s Tertius hoc Traeful renitet qui nomine nonne , 
E «wr» A * Se *' s ^^Hcxe blando moderamine rcilor , 
«■■• *'i Sentiti ut Cbriflum veniaefibi munere tlandum ■ 

In luogo fuo fu eletto Papa Landone , a noi follmen- 
te noto pel nome , fenza faperfi alcuna azione di lui . 
Fece in quefti tempi Corrado Re di Germania non_* 
fenza ingratitudine guerra ad irrigo Duca di Saubnia, 
che fu padre di Ottone ^gtflo il Grande ; ma nulla vi 
guadagnò . Ebbi: maggior fortuna nel Regno della Lo- 
rena , di c'jì s' era impadronita Carlo il Semplice Re 

l',!, c . h S„°: di Francia («), e nò itaccò almeno P Alfazia . Nella 
Croniche tta Amalfitana (il , da me data alla luce , noi 

irìiit.i'T. troviamo inquelti tempi Duca d' Amalfi Maifone , il 
quale dopo fedici anni di governo diede I* ad.lio al fé- - 
colo, e fi fece Monaco . Nel di io. d' Apollo deli' 
anno prefente era in Pavia il Re Berengario , dove 

Kìi"j>K donò alMonilhro delle Monache della Polleria (e)' 
una parte del muro di quella Città . 

Annodi Cristo dccccxiv. Indizione ir. 
di Giovanni X. Papa i. 
di Lodovico III. Imperadore 14, 
di Berengario Re d* Italia 17. 

Gì afficura Girolamo Roffi di averveduto uno 
Strumento fcritto in Ravenna a' tempi di Papa 
lurmT Landone (d) nontt Februarii Indiftione Secunda . Per- 
ciò egli era vivo nel Pebbrajo dell' anno prefente . Di 
lui cosi fcrive Frodoaido (e) : 

Landò deinfummam Tetri tenet ordine Sedcm . 
Mcnjtbusbanc coluit [ex , utdenifque dìebus , 
Emeritus Patrum Jtquitur quoque fata priorum i 
Vcnae egli perciò a morte in quel!' anno ed ebbe per 
Sncceflbre Giovanni X. Papa, dianzi Arcivefcovo di 
Ravenna , il quale , liccome apparirà da una fua Bol- 
la, che accennerò all' anno 5117, prima del di 19. di 
Maggio dell' anno prefente fu eletto e confacrato Pa- 
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pa ; e non gii nell'anno 912. .come fu d'avvifoil fc*^- 
Cardinal 3aronio (a). Lapennafatiricadr Liutpran- t 0 £,„ A 
do (fc) ha fommamcnte fcrcditata la memoria ancora •»•••«* 
di quello Giovanni Romano Pontefice . Racconta egli 
che Teodora , fcortum impudens , madre di Maroz'ta 
fopra mentovata , ed avola materna di Alberico , che Vita"* 
vedremo a fuo tempo Signore o Tiranno di Roma_i , «•■«■mi- 
era laPadrona adoluta di Roma , ftgmanae Civitatit 
non inviriliter monarcbiam obtinehat. Se è vero quan- 
to con tali parole vuol dire Liutpraitdo , un gran pro- 
cedo è quello contro della Nobiltà e del Popolo di Ro- 
ma , che tanta podanza lafciava ad un' impudica fem- 
mina . Capitò a Roma Giovanni , fpeditovi da "Pietra 
Arcivefcovo di Ravenna. Se ne invaghì Teodora, 
Venne in quel tempo a morte il Ve/covo di Bologna , 
e Giovanni fu eletto per Succedere in quella Chiefa. 
Ma fatilo pofi ante bujus dietn confccrationis venne a 
morte il fuddetto Arcivcfcovo di Ravenna , e 1 J am- 
biztofo Giovanni per e fonazione e mezzo dì Teodora, 
labiata andare la Chiefa di Bologna , /or»m ejus ron- 
tra Sanftorum Patr urti Inflittila (ibi ufttrpavit . Ag- 
gi ugne Liutprando , che modica tempori s intercapt* 
dine , Deo notante , qui eum injufle ordittaverat "Pa- 
pa , defunti iis efl . rfitodorae antem Glycerii mensper- 
verfa , ne amafti ducentorum mìlliarium intercapide-, 
tjuibus Ravenna feqtieflratur a Roma , Tariffàrio con- 
cubiti! potiretur , Rgvennatis hunc Scdem ^rehiepìfeo- 
feopatus coegìt deferere , Hjmanumqite ( prob nefas ) 
fuminum Toatjfltium ufìirpare . Che Giovanni per gli 
forti maneggi di quelli femmina lode trafportato fui 
Trono di San "Pie tro , non ho difficoltà a crederlo. 
Chefòffe anche un i ve rfa Intente biafimato queftofuo 
pa (faggio dalla Chiefa dì Ravenna a quella di Roma , 
ne fon più che perfuafo . Era contro la difciplina Ec- '■ 
Clefialtica de'vecchj tempi . I Canoni, ed anche 1* ul- 
timo Concilio Romano dell'anno 8p8, riprovavano 
tali traslazioni , per frenare in tal guifa la cupidità ed 
ara-. 
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V è n S i ambizione de* Vefcovi . Ma non fi può gii fenza ri- 
valli*, brezzo afcoltare il Cardinal Baronio , allorché chiami 
Giovanni X.T-feudopapstm , ntfarinm invaforem. me- 
rttricis uhibus Fgmac pollentem . Non è giil limile 
l'entrare in una Chiefa per via della Simonia , e il 
farvi paleggio da un' altra Chiefa . Roma aveva al- 
lora bifogno di un Papa di gran fenno e coraggio .' 
Tale fu creduto I 1 Arcivefcovo di Ravenna , e in cafi 
di bifogno cedono le leggi della-difciplina EcclefialH- 
ca. Ed eflendo flato Giovanni eletto lenza feifma , e_> 
riconofeiuto dalla Chiefa univerfale per legittimo e 
vero Papa ! il mettere oggidì in dubbio il fuo Pontifi- 
cato» non dovrebbe effere permeffo , iìccome punto, 
che potrebbe tirarfì dietro delle brutte confeguenze . 
Poiché quanto al dirli da Liutprando , che per motivo 
d'impudicizia Giovanni in da Ravenna condotto alla 
Cattedra di San "Pietro , so cHe chi è avvezzo a cre- 
dere pili tolto il male che il bene , anzi truova age- 
volmente anche nelle azioni più bone il male , imman- 
tenente lo crederi . Ma non cosi , chi sa a quante.» 
dicerie del volgo è fottopofta la vita de' Grandi . At- 
teftalo fieno Liutprando , di aver ricavata queltaj 
notizia dalla vita della fuddetta Teodora, ut t sfiatar 
ejusvita. Buon tcfto ficuramente per ifpacciar fo- 
miglianti iniquità fenza pericolo d' ingannarli. Da_» 
quclla vita, o fia da quell' infame Romanzo , avrà an- 
che imparato Liutprando , che poco dopo efTere flato- 
promoflo. Giovanni all' Arcivefcovato di Ravenna—i , 
pafsò al fommo Pontificato . Modica tempori; interca- 
pedine, dice celi. Ora fappia il Lettore, averci dato 
ifeBR Girolamo Rolli (4) degli indubitati rifeontri , che fin. 
u*h dell' anno 905. Ct'o^ann» cominciò a governarla Chie- 
fa di Ravenna . li , (eri ve egli , monumenta Vrfiani 
Tabularli camplur a tefiantur . Venne egli al Romano 
Pontificato nel ' anno prefente 914. E pure l'Autor 
di quella fatirici vita, ovvero Liutprando, ci dice , 
che non potendo fofferire P impudica Teodora la trop- 
pa 
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pa lontananza del Drudo, modica tempori* interca- 
pedine il fece panare al foglio Pontificio . Come_»y^,„ A 
preftarfede ad Autori sì mal' informati , e si indi- 
nati alla maldicenza ? Uno Strumento, e un Diplo- 
ma abbiamo nella Cronica del Moniftero del Vol- 
turno (a) , fpettanti a Landolfo, ed Menolfo Prrò- •OR*' 
cipi di Benevento e diCapua. lì primo fu fcritto** 
jfnno Imperli Domni noftri Conftantinì Septtmo , & 
Quinto strino Patrìciattis Domai noftri Landa! fi , nec- 
non & Quinto Anno Domni nóflri Mhemlfi Trincipis, 
Menfe Novembri, Tertia Inditi ione .■ARum capirne . 
Se l' Indizione comincia , come io credo , nei Set- 
tembre , fono fpettanti all' anno prefenre , è ci con- 
ducono a conoscere , che Landolfo era ftato -creato 
"Patrizio dal Greco Imperadore prima della metà di 
Novembre dell' anno pn. , e fi mil me nte Atenolfo 
fuo fratello creato Collega nel principato. Vcggen- 
donoi parimente mentovati gli anni di Coftantìno Viti, 
Imperadore d* Oriente in Capua , viene a confermar- 
li la fovranita rimeffa in Benevento e Capua dall' Ati- 
guitoGreco. Si feorge ancora, che dall' anno 911. 
c non già dal pi 2,, come volle il Padre Pagi.fi comin- 
ciarono a contare gli anni del di lui Imperio . 

Anno di Cristo dccccxv. Indizione III, 
di Giovanni X. Papa 3. 
di Lodovico III. Imperadore ij. 
di Beuengakio Imperadore 1. 

LAfciò fcritto il Dandolo che Quarto Conra- 
di ( Re di Germania ) anno Saraceni Italiani ■■"«■««. 
gravi(er premunì . L'anno quarto d'elfo Corrado cor- 
reva nel prefentc ; e però ci fi porge fondamento dì 
credere, che in quell'anno i Saraceni , abitanti pref- 
fo il Garigliano , face fiero qualche funeftiifima Scor- 
reria nella Campania e nel Ducato Romano , che de- 
felaffe le Chide e famiglie degl'infelici Criltiani . AC- 



4* ANNALI D'ITALIA. 

•* — ~ fai veriiìmile inoltre è , die Giovanni X. Papa , uomo 
d ' B'* an mentc c cuore , ficcome fra poco il vedremo 
»"*appellato da! Panegirica di Berengario , prendere di 
qui la rifoluzione di crear Imperadore il Re Beren- 
gario . Da queftopalfo , quanto io voconghietturan- 
do, s'era guardata finora la Corte di Roma , perchè 
vtvea tuttavia l'orba Imperadore Lodovico, che 
quantunque nulla s'impacciafle degli affari d'Italia, 
enionconto di lui facefle Roma e l'Italia: ciò non 
ottante conil-rvava il titolo d'Imperadore , nè i Papi 
amavano di levargli quell'ombra di diritto e di digni- 
tà . Ma viijfe il bifogno , e fece mutar fiftema . Non 
fi potea più tollerar l'infoletiza e crudeltà dei Mori 
del Garigliano , che fi divoravano tutte le rendite 
delle Terre Pontificie , e facevano languire nella po- 
vertà i Papi d'allora. Nè Berengario dovea fentirlì 
voglia di far delle fpefe in condurre un'armata all' 
efterminio di qucgt'infedeii , dando probabilmente 
per rifporta ai Pontefici , che ricorreffero per aiuto 
al loro Imperadore in Provenza . Ora Giovanni Papa 
inviò al Re Berengario un'ambaiciata con molti rega- 
li, pregandolo di venir a liberar da que* cani gli fpol- 
pati Stati della Chiefa , e i circonvicini ancora . Gli 
efibì eziandio la Corona Imperiale , per maggior- 
mente animarlo all'Imprefa. Finora Berengario era 
flato folamente Re d'Italia, nè avea voluto adope- 
rar la forza , per ottener l'altra Corona , come atte- 

!w5£ " ** u0 Panegirica , con dire (d) : 

Siimmus erat PaftoT tunc temporii Vrbe Johan- 
nes, 

Officio affattm clarus , fopbiatjue rcfletus , 
vttque dia talem meritis fervatus ad ufum . 
Ebbe ben più conofeenza di quello Papa Giovanni elfo 
Panegirica , che non l'ebbero liutprando f e il Car- 
dinal Baronio ! ed ecco come diverfamente egli ne 
parla, aggiugnendo: 

Quaterna buie probibebat opes vicina Cbarybdis, 
"Pur- 
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Furpur* qttas dederat maj~r>m fpmte Beata , -J«_j 
Limita qui referat cttilis rutilanti* , fetta. 
Cioè i vicini Mori il privavano delle rendite delle »™ 
Terre , die la pietà degli antichi Impcradori aveva 
donato alla Gliela Romana . S'.-guitia dire : 

Duna Duci ( cioè a Berengario ) mìttit , facris 

adsseSa Minifirìs , 
Oho memor txtremi tribttatfua jura dìei 
Hgmanis , fovet infornai quo num'tne terra* , 
Imperli fumturus eu prò ntunere fertum ; 
Solas c> Occiduo Caefar vocìtandus in Orbe . 
Cioè gli manda dei donativi , (congiurandolo col- ' 
ia memoria del di del Giudizio di liberar le Terre de* 
Romani, e di rimettere in e (Ti quella pace , ch'egli 
facea col fuo buon governo godere al reilo dell'Italia, 
promettendogli la Corona Imperiale per quefto . 
Truovo ionell'Aprile di quell'anno il Re Berengario 
in Pavia , ciò apparendo da un bellilGmo Placito {a) t'-ù'u.'t. 
quivi tenuto , anno Rggnì Domni Berengario Kegii *" 
Beo propino vigefimo oliavo , menfe véprilh , Indi- 
Elione tertìa. Clic v'intervenirtelo fletto Re , l'ab- 
biamo dalle prime parole , die fonq'iefte: Damili 
Dei nomine in Firidarìo jHXta Valacio Domni %egis 
bujus Ticinenjìs , ubi Domnus Berengarius gloriofijji- 
mus %ex praeerat , & fuum gentralem tenebat Tla- 
citum Sic. E* per altro riguardevole quel Placito per 
la notizia , ch'etto ci porge , come Rgdatdo illujlre 
Conte e Marehefe ( non so di qual Marca ) godeva 
in benefizio una patte dei beni del Monìllero di San 
Colombano di Bobbio, per conceifione dei Re, i 
quali pagavano e ricompen favano allora con ifcandalo 
i fervigj dei loro IJJìziali colla roba delle Chiefe ; il 
che fi praticava in molti paefi Criftiani . Non conten- 
to di ciò aveva anche occupata una Corte appellata 
Earbada , benché ipettante alla parte riferbata all' 
Abbiteeai Monaci per loro follentamento. Ne fece 
querela Teodelajjta abbate , e fu lentenziato che g!t 
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JSS. K f."?» 11 C „ ,m P' M ™ Diplomi dato dal Re IW 
. „. '«"" m .q"5»»»«"j> '»no, Moto ,,„.„«; 
MSJ -firn m Sim. . Che Luogo Sa quello , „„| „ f u „ 
J'™ »'««•» vie» i rapportato dalPtlghelIi (il, dato 
ttfniu scpttmbm del mcdelìmo anno . jBumC,,- 
fc« " ?"«™° - Né pur quella .0 io dir dove folfe . Se- 
« ;? .guitapo,ad,re ilPanegirillj, che Unirne , in. 
te/a eh ebbe I ambasciata e volontà del Papi, Il die. 
tlearaunarrarmata, pcrportarfl a prendere l'Im- 
periai corona , ed impiegarli in fervigio di lui : 
T4,b», «„s„ »„„•„,„ _ juba (M 

pacti , 

niSTl ' ' '""'-5'*» r»».V»rar «mori, . 
Difpofte le cole , lunga* fi mif e in viaggio ali 

»™,.. fiorentini , e da me poi dato alla luce , (c) ci fa ve. 
dere fin dove egli folTe giunto nel di to.di Novem- 
bre cioè fuori di Lucca. Fu ferina quella carta ori- 
ginale da me avuta fotte gli „eehj Dm ' ni 

■«* H-mhh, Inumo,, Ou„ù- cioè 
nel! anno prefente, elfendo cominciata nel Scttem! 
bre 1 Oùam Qfm. . Le prime parole del Pl aci , 0 
fon quelle concepute con iffife del Secolo d'oro de ° 
Latinità . B,„ ,,„,„, Bnuprim s„„im„, J, , 

■ Só" Z L r &L Si " hè P» tempo fcorl " 

ino , non furMere l'opinione d.lSigonio, edelBa 
ronio che tenneroconferita la Corona dell'Imperio 
ad elfo toogjrf. „e| Settembre dell'anno prelS- 
E che egli folle coronato Imperadore nel di del fam„ 
Natale dell'anno prefente, nefon'io perfoafo pe r ° 
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ragioni, che addurrò qui fotto . Tuttavia perchè iì 
Pancglrifta di Berengario différifee la Coronazione E »^,„ A 
Romana di Berengario fino alla ventura Pafqua , an- *■■• ••<■ 
ch'io mi riferbo di parlarne all'anno Tegnente. Ab- 
biamo poi dalia Cronica Arabica Cantabrigenfe (a), 
che in Sicilia nell'anno prefente , o pure nel feguen- ""■" iUc ' 
te, primo die menfis Ramarli egrejfa cU$s Benhp- 
rbah ( probabilmente ribelio del Re de' Saraceni Af- 
ricani ) adverfus Romaeos ( cioè contro de' Greci ) 
inloco, Halayanab dìUum , periit in muri. Sicché 
una fiera tempefia mandò a maic con quella flotta tut- 
ti i difegni di quegl' infedeli . 

Anno di Cr i s t o dccccxvi. Indizione iv. 
di Giovanni X. Papa 3. 
di Berengario Impcradore 1. 

Ce vogliamo fidarci del Panegirifta di Berengario, 
3 quello Principe , accortandofi la fefta della Re- 
furrezion del Signore ( che nel prefente anno cadde 
nel di 24. di Marzo ) s'incamminò veriòRomaa pren- 
dere la Corona dell'Imperio, fecondo ii concerto 
fatto con "Papa Giovami . SÌ legge con piacere de- 
scritta da efib Panegirica (6) quella magnifica funzio- n no „,. 
ne. All'udire, che fi avvicinava alla Regni Città il 
futuro Imperatore , ufcl il Senato c Popolo contut- *"■'•"•*• 
te le Scuole delle diverfe Nazioni , che fi trovavano 
ih Roma, Greci, Saffoni , Fran-zefi , e Umili , por- 
tando le lor bandiere ed infegne . In cima a quelle 
dei Romani fi vedevano tede finte di fiere , cioè di 
Lioni , Lupi, e Draghi; 

..... Hamque prius patrio canìt ore Senatas, 
Traefigens judibtis riftus fine carne Feramm . 

Tutti cantavano nella lor lingua le lodi di Beren- 
gario . Gli ultimi delia proccllionc erano i nobili 
Giovani Romani, fra' quali Pietro fratello del Pa- 
pa , e il figliuolo dì Teofilatto Confolc , i quali do- 

Tom.V. l'art. II. D " pa 
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=■ =3 ^ po aver baciato r pif di" a Berengario , gli diedero il 
E v<j t .~ ^cn vemit0 > e >' complimentarono a nome della Cit- 
**"•'«■ tà. Stava il fommo Pontefice Giovanni futle fcalina- 
te di S^n Pktro, vedilo degli abiti Pontificali col 
Clero , allettando il Principe , che veniva fra l' ìm- 
menfa calca del Popolo (opra bianca chinea a lui in- 
viata dal Papa . Smontò Berengario, e al falire delle 
fcalinatc alzoflì dal faldiihro Papa Giovanni , e fegul 
fra loro con baci e toccamente di mani un feftofo ab- 
bracciamento . Stavano chiufe le Porte della Bafilica 
Vaticana, né fi aprirono, finché Be reagii rio non_» 
ebbi- giurato di confermare, creato che fofle Impe- 
radore , tutti quanti gli Stati e Beni , clic la pia mu- 
nificenz.i degli antichi Imperatori avea donato alla_» 
Chicfa Romana . Fatte le preghiere al Sepolcro di 
San Pietro , paisò il Principe ai Palazzo Lateranenfe, 
dove gli era apprettata una lauta cena. L' entraja 
fua pare , che fuccedeflc nel Sabato Santo . Vedu- 
to poi il f-'lenniflimo giorno di Pafqua di Refurrezio» 
ne , procederono Papa Giovanni c Berengario a!Ia_» 
Bafilica Vaticana , fnperbamente addobbata, fra gli 
flrtpitofi viva dell' innumerabi! Popolo . Quivi fu 
unto , quivi coronato Imperador de' Romani Beren- 
gario con Corona d' oro , ornata di gemme ; furono 
cantate le acclamazioni votive del Clero e Popo- 
lo ; e intimato il filenzio , fu letto ad alta voce il Di- 
ploma , con cui il novello Augnilo confermava alla 
Chiefa Romana, e ai fornati Pontefici tutti gli Stati 
e Beni ad etìa conceduti da' fuoi Predeceflori , coli' 
intimazion delle pene contro chiunque ne turbalfe il 
pofleflb e dominio ai fu cce fiori di San Pietro. 
Ciò fatto, Berengario elércitò la fua pia magnificen- 
za con fuperbtffimi regali d'armi, velli, e corone d' 
oro, tempcllate di gemme , non folamtnte aliaBa- 
lil'ca di San Pietro , ma anche all' altre della Città , 
e come fi può credere , anche al Papa , al Clero , al 
Senato, e ai Militi di Roma. In tale occafione anco- 
ra 
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ra gran copia di moneta fi gittava al Popolo, ficco- 
me ho io dimotlrato altrove (a), E qui l'Anonimo E Vn £, ra A 
Poeta termina il Panegirico di Berengario , con in- 4 ""»*- 
vi tare i giovani Poeti a cantare i! relìo delie azioni t M 
di quello nuovo Impcradore : ìijlil'"^" 
Et pofl Imperii diadema refumite laudes . r»t»ì-" 
Adriano Valeiìo , che fu il primo a trar dalle te- 
nebre quella Poema Iftorico , preziofo frammento 
per la Storia dello feuro Secolo prefente , fu di pa- 
rere , che il Poeta folle contemporaneo di Berenga- 
rio. Ma all' ofler vare , eh' egli ha prefo qualche ab- 
baglio in pimi importanti di Storia, de* quali do- 
vrebbe eflerc (iato meglio informato , chi rapprefen- 
ta fe fieno Poeta vecchio fui fine : non fo io farmi a 
credere, ch'egli vivente Berengario componefi"e_j 
quel Poema. Parrà intanto ìnverifimile , che dopo 
la morte di Berengario alcuno avene intraprefa que- 
lla fatica . Pure non è fuori dei limiti del poilibile , 
che Berengario fuo nipote , divenuto poi Re d'Ita- 
lia , fi prendefie la cura di far tenere le lodi dell' 
avolo Augufto. 

Ha già provato il Padre Pagi con fodc ragioni, non 
fuffiftere l'opinione di chi riferì al Settembre dell' 
anno precedente la Coronazione Romana di Berenga- 
rio. Altre pruove ne ho addotto anch'io di fopra , 
ficcomc pure nelle Antichità italtanc(&). Che poi ""*'*- 
feguiffe nel di di Pafqua dell'anno prefente quella 
maeftofa funzione , dovrebbe a noi badare la chiara * p m .«. 
afferzione della Cronica Cafaurienfe (e), e del Pa- ^"°«L. 
negirifta fuddetto , che cosi ne fcrive (rf) . 

Mox croceh mundiim Umpas Pboebea qnadrigis 4ut"°ìV- 
luce; Deus qua falius homo procefjìt \ ab antru^ì!""" 
Tumbali , perjìat 
Tuttavia fon' io perfuafo , che non nella Pafqua 
dell' anno prefente , ma nel Natale dell' anno prece- 
dente , Berengario foto innalzato al Trono Imperia- 
le. Ne addurrò le pruove all'anno pai. e £24. In-- 
D % tan- 
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— * tanto dopo aver noi veduto, eh' egli cri in Tofcana 
F Vo *„, A ne! dì io. di Novembre, incamminato alla volta di 
*"»»"• Roma , non pare cljedovelie tardar tanto ad arrivar- 
vi, e che più tolfo nel Natale egli avene confeguito 
il Diadema Imperiate. Ne gii dice il Fiorentini , eh' 
egli feguitafle fino al Marzo dell' anno oitf. ad edere 
chiamalo Re, ma (blamente dice, che nel Marzo lì 
comincia a trovar memoria dell' Imperio Tuo nello 
Carte di Lucca . Abbiam detto , cflcre fiato uno dei 
motivi , per t*Ii quali Fu proni oliò Berengario alla Co- 
rona Imperiale , il bilbgno del Tuo ajuto per iltermi- 
• <&>» nare i Saraceni da! G origliano . Leone Oltienfe (a) 
fece credere al Sigonio , a! Baronio , e ad altri , che 
quella glorioTi imprefa feguifle ne!l' ann.031 j. , cor- 
rendo il Mele d'Agofto . Ma o egli fallò, o è (corret- 
to il fuo tello . Per confelfione fu a il principale in- 
fluirò, per dilfniggere quel nido di aflàfSni , venne 
da Papa Giovanni X. , qui ex Epifiopatu Ravennate 
Triennio ante Kamanam Sedem invaferat . Solamen- 
te in quell'anno ebbe principio il Terzo Anno del 
Pontificato d'elfo Papa Giovanni ; e però in q 11 etto 
dee elTere fucceduto l' cfterminio di quegl' Infedeli . 
iì^7"' Lupo Protofpata (Z>) l'atte Ilo anch' egli , fcrivendo : 
(«use. ^ i!!l0 ocCCCXyi. exierunt ^garetti de Gariliano . 
few*.. Ora abbiamo da Liutprando £r), e dal fuddettoO- 
1 Ve,: fijenle , che Giovanni Papa, premendogli forte dì 
ihidare da! Garigliano i Saraceni , finqul creduti in- 
vincibili, fpedl alla Corte Imperiale di Coftantino- 
poli per ottenere un' Armata navale , la qual chiu- 
dcile la vìa del mare a quella canaglia , e impedifie i 
foccorfi, che poteano fperare dall'Affrica . Tranelli 
lega Landolfo Principe di Benevento e di Capua , 
Gregorio Duca di Napoli , e Giovanni Duca di Gae- 
ta, a'quaii due ultimi Toccali Patrizio , l'oprano- 
minato T'tcingli , Generale de' Greci , portò l'onore 
del Patriziato . Che anche I" Imperador Berengario 
contribuire non poche forze per glieli' imprefa , lì 
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può lecitamente conghictturarc , e ma Ili inamente 
fcrivendo l'Ollienie, che Papa Giovanni mia (m'^J 
^Iberico Marchiane , cum valida ptignatorum manti , **"• •■" 
volle in perlòna intervenirvi, per maggiormente.» 
animare il Popolo Criftiano . Già dicemmo , che Al- 
berico era Marchete di Camerino, e fecondo le ap- 
parenze anche Duca di Spoleti, e però Vaftallodi Be- 
rengario. Par credibile , ch'egli guidato le truppe 
date dall' Imperadorc ; c da Liutprando lappiamo , 
che le genti dì Camerino , e di Spoleti non mancaro - 
no a quella gloriofa fpedizione . Divifo quello fiorito 
efercito, da due bande ftrinfc i Saraceni, tenendo 
force l'afledioo blocco per tre meli ì tempo che ba- 
llò ad affamar que'Mori, i quali non potendo più 
reggere ; attaccato il fuoco a tutte le !or cafe ed ar- 
neiì, sbucarono impetuofamente fuori dei loro re- 
cinti , e fcapparono chi qua chi là per le montagne, 
e lei ve vicine . Ma gì* inlèguirono con tal diligenza 
ed ofiinazione i Crifliani , che di coloro niun vi ri- 
mafe , che non fofle o uccifo , o prefo vivo , o fatto 
Jchiavo. Per quella gloriola imprefa incredibile fu il 
gaudio dei Fedeli di Crillo in Roma , e negli altri cir- 
convicini paefi , e lode ne riportò Papa Giovanni t 
tuttoché non a tutti p^rcTe proprio , che un Vicario 
di Crillo pacifico fi portafle in perfona ad alfiftere a^» 
quella fanguinofa danza , e delle egli il primo un' e- 
fempio di praticar lo fletto ad altri , Intanto l' Impc- 
rador Berengario venne da Roma verfo la Lombar- 
dia . Un fuo Diploma predo il Margarino (a) fn dato :* n-.»ir. 
Vili. Kalcndas funii Anno Domini DCCCCXfl. Do- t.n.7\ C >. 
ani vero Berengarii ferenijjìmi Xegìs XXIX. Imperit 
tutem fui Primo , indizione W. Return Carte Sina : 
Luogo a me ignoto . In e(To concede a Berta dilettif- 
lìma figliuola fuz , e BadeiTa dell' infigne Moniftero 
di Santa Giulia di Brefcia , la facoltà di fabbricarci 
un Gattello Culla riva del Ticino , cum Bertìfcis , Spi~ 
Zétit, Turrifas, &• Merulorum propugnacnlis , Fof- 
D 3 fatti, 
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ri ' falis , atque ,-i^eribus , omnibufque argnmenth eì-> 
\X£ dementilo neecjfarih. Il timore degli Ungheri, 
nmt. i".fì ccome (Jiili 5 fo cca prendere quelle precauzioni agi* 
Italiani. Un'altro fuo Diploma in favore di Pietra 
Vefcovù d'Arezzo , e della fuaChicfa, da me pnb- 
. m ma blicato (a), fi vede datoX. Ralenti.: s *]unìi colt'altre 
ftA'!;; 1 " " fopra riferite Note , e in fine ^fiìunt in Civìtate 

venitA. Nelli Cronica Arabica Cantabrigcr-fe (b~) è 
Ì'I"'i notlto fotto 1 i,e ' 1 ' ann ° > che ì Siciliani depofero 
'■•'•<■ Beiìkgrhtib , e il mandarono in Affrica, dove egli e 
il figliuolo morirono . Pare checoflui fi folle folleva- 
to in Sicilia contro del Re de' Mori, e clic prefo ed 
inviato in Affrica pagjffe colla teih la pena della fua 
ribellione . Spedì il Re Affocano nel Mefe d' Agallo 
dell'anno prefente una potente Armata navale in Si- 
cilia per efiingticre quel fuoco, il quale verifimil- 
mente fu cagione, che in qutfii tempi la Nazion Sa- 
racenica da quelle parti non infettane l' Italia . 

Anno di Cristo dcccckvii. Indizione v. 
di Giovanni X. Papa 4. 
di Berengario Iniperadore 3. 

Giacché non fi può faper l'anno preci fo della mor- 
_ te di Adalberto IL Duca e Marchefc di Tufca- 
na , il Sigonio , il Contelori , ed altri , per conget- 
tura l'hanno auegnata all'anno prefenre. Peròin_* 
qiiefto ne fo menzione anch'io . Mancò di vita que- 
llo rìnomatiffimo Principe , come s" ha dalfuoEpi^ 
■^1*™*"'''°* tuttavia efifcnte in Lucca, e rapportato dal 
■« Fiorentini (e) . 

IN SEXTO DEUMO SEPTEMBRE NOTAN- 
TE CALENDAS. 
Secondo le congetture da me addotte nelle Anti- 
^;"chits 1 tflenfiOO, da lui difeefe la nobiliffima Cafa 
d Me , Un puffo feorretto di Liutprando è ihto ca- 
gione, die diqucftoncchifJìmo e gloriofo Principe 
ab- 
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abbiano parlato con difcivdito molti moderni Scrit- 
tori, e principalmente il Cardinal Baronio . Favellai)- R Tl J m A 
do effoStorico ài Marosi a nobiliffi.na Romana , c h' 
egli ci vuol ùr credere Donna proflituta , fcrive (a), 
ch'efla ex Alberto Marchiane Atbericum ( genuit ) l.'STE 
qui noflro polì tempere Romina* Vrbis Pnncipatum 
ufitrpavit . Ma Adalberto dimurante in Tofcana-j , 
nulla ebbe che far con Marozia abitante in Roma . In 
Yi'ce di .^ifrfoLiutprando (cri De ex 4 Iberico Mar- 
cinone ; c lo può feorgere il Lettore (reno in olfcrvar 
Quell'altre p irole del med.fimo Autore, dove dice 
b): Habnerat Marozìa fiUum nomine Albericum , 
litem ex Alberico Marchiane i?[a genuerat , E Tanti- 
:o Scrittore della Cronica di h'arfa (c) , che ebbe da- ,h n .a. 
l'anti agli occhi quella di Liotprando , anch' egli ftri- iEw.iii.. 
ve, che MxTotia ex ^Iberico Marchiane habnit Al- fi'i"™" 
'cricnm , qnìpuft ejufdem Vrbis accepit Trincipatuia. p.Vf u, 
lltre pruove di quefta verità io tr.Iafcio ; rilìrin- 
;'-ndomi adire, che s' hanno da cattare alcune par- 
ite non fufliitentì della penna del Cardinal Baronio, 
d* altri , contro la memoria del Duca Adalberto {[., 
ori verifteandofinè pure eh' egli aveffe mano mll'e- 
:zione de' Papi , come penfa il Cardinal fuddetto, 
quale disavvedutamente ancora ci rapprefento /il- 
erica Principe di Roma , nato da elfo Adalberto If. 
da Teodora forella di Marozi a , quando - fuor di 
;ibbio , che il giovane Alberico fu figliuolo di AÌbe- 
ìco Marchefe, e di Alarozia Patrizia Romana . Ebbe 
uefto Duca Adalberto II. per moglie Berta , figliuo- 
. di Lattario Re della Lottaringia, o iìa dell' antica 
orena, che gii procreò tre Hgliuoli , cioè Guido, 
amberto , ed Ermengarda . Elilndo mancata di vita 
isla , figliuola dell' lmperador Berengario , moglie 
i Adalberto Marchefe d' Ivrea , fu ella Ermengarda 
-efa per moglie da elfo Marchefe d'Ivrea. Dopo 
morte del Duca Adalberto nel Ducato della Io- 
ana , per attentato di Liutprando (£) 3 FÌU*s ejns W/. l t ."Ì7; 

D 4 do 
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doa Berengario %ege Marchio patri* loco conflìtuhur ì 
v,,i!'.™ A Sicché Guido , le in quell'anno mori fuo padre, 
* cominciò a governare i! Ducato della Tofcana . 

Secondochè riferiteci! Brovvero (4) , fu in quelli 
tu.*"" 1 ' tempi fpeciita da Papa Giovanni X. una Bolla ad Aico- 
"'"*" ne Abbate di Fulda in Germania . Efla èdataJKHT/. 
Kalendas "janii , aitino , Deo propitio , Toìitificatus 
Domnt "johannis fammi Pontificii èr univcrfalis Deci- 
mi Tapae in facratiffima Sede beati Tetri ^o/Ioli 
Quarto , imperante Domno pi'tfjimo jfitguflo , a Dea 
coronato , magno Imperatore , anno feriti! do , & Ta- 
tritiatusQ fe pur non ha da dire , come io credo, Volt 
Confiti atum)anno fecundo Indittioue qiiima.Bcco lo Iti- 
le oflervato anche fotto gli antichi lmperadori Sovra- 
t™ m ^' Roma.DalIa Cronica Cafanrienfe (è) impariamo, 
■■.■una dn; ne lp anno prefente I* viugufio Berengario dovette 
portarfi a Camerino, da dove andò poi a vìfitare 1' in- 
figne Monittero di San Cle m e fi te di Cafanria , fondato 
da Lodovico IL Imperadore ■ Quivi confermò i Pri- 
vilegi a quel facro luogo . Il Diploma è dato XIL Ka- 
lendas T^ovembris , anno Dom'tnicae Incarnationis 
"Ntngenttfimo Septimodecimo t Domiti vero Berenga- 
riipiifììmi Xcgis l'iecfìmo ottavo , Imperli aittem fui 
fecundo. Indizione quinta, ^icium in Tifcaria .L'In- 
dizione Quinta ( quando non fofle flato fcritto nell' o- 
riginaie VI. piutrollo che V. ) qui corre fino al fine_* 
dell'anno: il che ècofarara. Ma forfè quel Docu- 
mento contien dei difetti , non fuflillendo, che in 
quell'anno corre/Te 1' anno XXVUL del Regno di Be- 
rengario , come (lampo il Padre Dachcry , ma si bc- 
I.V.'££°' « P anno XXX II Valelìo (e) incitar quello Diplo- 
»«*•■«• ma fcrilfe attuto Tricefuno , probabilmente correg- 
""'*"' gendo l'errore del tefio . Però fi può anche dubitar 
dell' Indizione . Se non fi opponelTero le ragioni adj 
dotte nell' anno precedente, quello tnvarfi Beren- 
gario a Pefcara , mi avrebbe fatto dubitare, che l* 
tiferminio de' Saraceni più tolto in quello , che in_» 
quell' 
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qndl' anno foffe fucceduto . E a pervaderlo potreb- 
be ancori concorrere la il e (la Cronica Cafaurienfe , fe ^.i,^.* 
foflévero, che Afone Abbate Cafaurienfe avene dato *'* 
principio al fuo governo nel!' annopitf. ,come vieti 
pretefo nella Stampa d'elTa Cronica; perchè ivi è 
fcritto, che a J tempi di quefio Abbate i Saraceni die- 
dero un fieriffimo facco al Moniiìero di Cafauria , e 
diitrufléro tutte le Cartella e i poderi di quel facro 
luogo ■ Ma non fi può con ficurezza attenere in que- 
rto ai racconti dì quello Scrittore . Appartiene pari- 
mente all'anno prefente un Diploma del medefimo 
[mperadore , eh' io già pubblicai (a) .Conferma egli „, ,„,;,. 
ì gerla (ai figliuola, cheabbiam già veduta Badcfla 
lei Moniftero di Santa Giulia di Brefcia , il Moniftero 
M San Sifio di Piacenza con tutti i fuoi beni , facondo 
;li abufi di qtie' tempi . Fu dato quel Diploma VI. 
ialendas Septemhris , anno Dominiate Incarnathnìs 
->CCCCXVI. Domili vero Berengario piisfimi KtgU 
KXXVIII. hnperii autem fuifecundo , Indizione V. 
4£ium iti Curie Sima . Ma ? Indizione V. m offra 1" 
mio DCCCCXVll. Forfè qui il Cancelliere fi fervi 
eli' anno PifaMo . Ma nè pure in quello Documento 
ovrebbe efTere l'anno XXXVIII. de! Regno , efTendo 
uor di dubbio , che allora correva I' anno XXX. Si 
ede qui, che allora Odelrico Marcì/rfe era Conte-» 
el facto "Palazzo , Quefto perfonaggio il rivedremo 
■a poco . Per quanto abbiamo dalla Cronica Arabi- 
li) fopra citata, già ipedito dall'Affrica con un* *hn.w. 
-mata navale uibnfaid ^tldaipb in Sicilia , nel di a3. «"int™. 
: Settembre ebbe maniera d'entrare in Palermo . Po - 
fa , nel d) 17. di Ottobre Foedus fenufferunt Siculi 
:rn Jfcn-*Ali Vava *éffaario cantra ^tbufa'td *4ldaiph, 
' obfeffz eftTanormusfex menfes , & defecit hi e a 
[ , ita Ut falli ancia duobus tarenis vendi coeperit . 
vede , che tuttavia durava la ribellion de' Morim 
:ilia contro il Re loro, e i Siciliani tenevano coi 
belli. 

Anno 



ANNALI 1VITALIA. 

Anno di Cristo Dccccxynt. Indizione VI» 
di Giovanni X. Papa 5. 
di FekengaRio Imperatore 4. 

BFnchè molti fieno gli Scrittori sì antichi che mo- 
derni , i quali riferifeono all' anno fedente la_. 
[h** morte di Corrado I. Re di Germania , pur? Epidanno 
» "t,au* Wi Ermanno Contratto (b} , ed altri (r) Storici, 
rJ ' t " , fcguitatì in ciò dal Padre Pagi , dall' Eccardo , e da 
l'i,"""' altri moderni , la mettono accaduta nell' anno prefen- 
S?SsSrt"* J te, prima del Natale dcIS'grore. Fu Principe dì 
gran valore, e di non minor prudenza e pietà . Con- 
tro degli Ungheri L-bb<- più volte da sfoderar lafpada, 
e continuò la guerra contro dì /irrigo Duca di Saflò- 
nia , chi mato dagli Storici per diUi'nzione dagli al- 
tri ^frr'gbi , 1' Auwpe , cioè l'Uccellatore . Pure 
venuto a morte , anteponendo ? amore del pubblico 
bene alle private lue paflioni , cg'i fu che configliò ai 
Principi del Regno Germanico , di eleggere per fuo 
fucceflòre lo (ìeflò irrigo , Principe b.'n meritevole 
DUbJÉ di quella dignità (£) . A quello fine g!' inviò lo Scet- 
Eu»»«°. tro 1 ' a Corona , e gli altri ornamenti Reali . Da uri 
Diploma da me datoalla luce (e) , apprendiamo , che 
iMi>c n oS ' m P erai ^ or Berengario fi trovava in Pavia nel di 20. 
d' Aprile dell'anno prefenre,dove confermò ai Cano- 
nici di Padova i lor Privilegi e Beni . Leggónfiivi 
quelle note ; Data XII. Kalendas Maji , sinno Domini- 
tae Iitcarnatiouii hCcCCXVU. Damili vero Beren%arii 
f iiffìmi ftgis XXXVI. hnperii storna III. Indizione fi. 
vfcìum Civitate fapìae . Ma lì dee Scrivere ^tnno 
DOXCXyiII.,kpiire non fi vuol ricorrere all'anno 
Filano i il che diffìcilmente m'induco io a credere . 
Sor guaiti ancora gli anni del Regno , perchè allora 
era in corfo P ^£nno XXXI. Ho io parimene pubblica. 
svf.tac.toif) un bel Placito , tenuto in Whno Unno Imp.-rii 
tal " Domni Serengarii Imperatori! Tento , menfe ^Aprilis, 
Inàiftiont VI., cioè nell' anno preiente . Jl fuo princU 
■ ■ pio 
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pio è quello : Oum in Dei nomine Cintiate Mediolani 
Curte Ducati ìnlaubia ejufdem ct'.rth in judicio refi- 
deret Berengario A'epus & Miffus Domnt & gloriafij- *"° 
fimi Berengarìi Serenijfimi Imperatori! ^fyio & Senior 
ejtts , qui in Gomitata Mediolancnfe ab ipfo Imperato- 
re miffus ejfet conflitutus, tanquam Comes <&■ Mijfut 
difenrrens &c. Quello Berengario era figliuolo di A~ 
dalberto Marchete d' Ivrea , e di Gisla figliuola dell* 
pugnilo Berengario . Noi il vedremo a fuo tempo Re 
d' Italia . La Corte del Datato , che lì vede in Mila- 
no , fignifica il Palazzo, dove folevano abitare Ì Du- 
chi . In altre Cittì s' incontra la Corte Ducale, che 
vuol dii-e io Hello. Le Carte poi di quelli tempi ci 
fanno vedere in Roma e nel fuo Ducato molti Nobili, 
che inficine fono appellati Co nfoli e Duchi , ficcome 
ho molirato altrove (4); probabil mente Confali, per- 
che membra del Senato Romano, il quale tuttavia dl!"-uh!i%> 
rava: e Duchi, purché Governatori di qualche Cit. 
tà. Riufci in qiiefi' anno, opure nelfeguente, ai 
Siciliani e Mori ribelli (é) di coflrignere alla refa nel 
di 1 2, di Marzo la Città di Palermo dopo fei Meli di J^nTii.! - 
afledio , con lardare la liberta al prefidio Affricano . 
Salem fu creato A mira , o fìa Governatore generale 
della Sicilia . E fui fine dell' anno venne fatto ai Mo- 
ri di occupar anche la Città di Reggio in Calabria . 

Anno di Cristo dccccxix. Indizione vii. 
di Giovanni X. Papa 6. 
di Berengario Imperadore 5. 

E- Involta in un gran bujo per quelli tempi la Sto- 
ria d'Italia, non rclfando né Storie né atti, per 
gli quali fi venga in cognizione di quel , che opera- 
rono i Papi , PImpcradore , e gli altri Principi d'Ita- 
lia. Ci ha nulladiraeno confervata Liutprando (e) t 
una notizia , che mi fia lecito di riferire all'anno pre- 
lente . Cioè che nacquero disenfio ni fra l'imperador 
Be- 
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Berengario , e Guido Duca di Tofcana ; clic qucftl 
E v<j„^ inficine colla Duche/Ta Berta fua madre fu prefo e_j 
»«• meflb in prigione in Mantova. Ma che non potendo 
Berengario cavar dalle mani dei Governatori fedeli 
ad effa tferta le Cittì e Cartella della fuddetta Tofca- 
na , rimife in liberti Guido e !a madre . Bertha tu- 
tela ( fono le fue parole ) Adalberti tixor citta "Wì- 
done filio pofi mariti obitum , minori* non falla efl, 
qnam vir fuus , potentiae . Quae tum calliditate & 
tnunoribus , tum bymenaei exerciuo duteis , nonnul- 
la jtbifideles ejfecerat . Mafe Liutprando vuol tut* 
te le Principe!!? d'allora donne proflit lite , fenza cha 
i mariti fere alteraffero punto , eie ben permetto di 
ripetere , ch'egli era una mala lingua , nè merita 
fede la Satira fua. In età almeno di fi-franta anni fi tro- 
vava Berta in quefti tempi , e queflo Autore è dietro 
a farci vedere , ch'ella adefeaffe amarti e fedeli colle 
fue diflolutczzc . Seguita poi a dire: Vnde contigit, 
ut dumpaulo pofi a Berengario finiti cum filio capere- 
te , & Mantuaein tufiodia tener et ur , fuas Civita* 
tei & Cafiella omnia Berengario minime reddiderìt , 
fedfirmiter tenuerit , eamque pofimodum de cufiodia 
fimtil cnm filio liberavit . Nuil'altro fappiamo , che 
querto poco di quell'avvenimento , con ignorarne! 
motivi e la maniera , con cui la Ducheffa Berta e_> 
Guido fuo figliuolo reftarono prefi àaWdngufÌQ Be- 
rengario. Circa queiìi medefimi tempi Landolfo ed 
jStenotfoll. Principi di Benevento e di Capua , eb- 
bero guerra coi Saraceni , e l'ebbero ancora coi Gre- 
ci , padroni di Bari e d'altre Cittì . L'Autore della 
iwì". ,b Cronica di Volturno ^a) ce! fa fapere con quelle pa- 
iaU * role . Hts temporibus fupradiSii "Principe* multa cum 
Saraceni* &■ . raffi/ certamina babuerunt ; [ed Dei 
mifericordia vìElorìam accepernnt . In Sicilia, per 
iw;"u, 1 atteftato della Cronica Arabici (,4) fu! fine di queft' 
anno , o pur nel feguente fi fece tregua fra Salem 
Govcrnator Moro, e il Popolo di Taormina: dal 
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che feorgiarao , che duravano le turbolenze in quell' 
Jfola , e vedremo , che per molto tempo ancora ten- E Tt £,„ A 
nero in cfercizio le forze del Sultano dei Mori , il »• 
quale intanto raunò un ponente efercito per mare e 
per terra , fenza che fi conofea , fe per ifpedirlo in 
Sicilia , o pur verfo altra parte . Sotto quell'anno 
feri ve Frodoardo: (_a~) Hungari Italiani , partemque 
Francìae , Regnum fcìlicet Lothurii , depraedantur . g;™;""" 
Da alcuna altra Storia non abbiamo notizia di quella 
incurfione degli Ungheri in Italia . Pure fi può cre- 
dere. Stavano i Popoli della Lombardia circa quelli 
tempi in continua apprenfione della venuta di quetti ^ , 
cani. Ho io rcnduta pubblica la preghiera (i) , che 
allora quel di Modena faceva a San Geminiano fuo 
Protettore , acciocché egli intercedeue da Dio , 

Vt hoc flagellum , quod mtremur mifiri , 

Caelorum kcgis enadamus gratia . 

Tratti doftus eras ÀtlHae temporibus 

Tortai pandtndo liberare fitbditos . 

A'unc te rogamus , licet fervi piffìmì , 

Ab Vngeroritm no! defendai jacuiis . 
Leggoniì ancora altri veri] per incitare i! popolo» 
far buona guardia in quei calamitofi tempi. 

Annodi C r i s t o dccccxx. Indizione vm. 
di Giovanni X. Papa 7. 
di Berengario loiperadore 6. 

RIcavaG da un Diploma , da me dato alla luce (e), KV.^' 
che l'imperador Berengario , iìando in Pavia 
nel dì 26. di Settembre di quell'anno, confermò tutti 
i Privilegi alla Chiefa di Parma , e ad Aicardo Ve- 
feovo di' quellaCirtà , chiamato Hercardo dalI'Ughel- 
li , interveniente Odelrico gloriofiflìmo Marchiane no~ 
flro . Non fo io dire , fe Odelrico, il quale fofieneva 
ancora il grado di Conte del facro Palazzo , fo(Te Mar- 
chefe delFriuli, o pure diMilano. Fu dato quel 
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Diploma Kalendas Oiìobrts , Anno Dominiate In- 
\£>" A carnationis DCCCCXX, Domni vero Berengario Sere- 
*■" nìlfimi Segis XXXìlt, [inferii antera fui f. Indiélione 
yUlì. t cominciata nel Settembre ) J&lum Tapiae . 
Un'altro fuo Privilegio , dato medefimamente in Pa- 
ri. 1 * 1 *' via nel di fi. di Settembre (4) , ho io tolto alle tene- 
fi-i'j- [,re. A queifo medefimo anno dovrebbe appartenere 
rt un Documento dello iìefTo Berengario (t) , in cui do- 



na alla Chicfa di Santo Antonino di Piacenza una pic- 



i.LJff. dola Badia di Santa Criliina polla in Pavia , adii 

ceflione di Grimaldi) gloHefo Conte , e per gli meriti 
di Guido Vcfcovo d'ella Città di Piacenza . Dicefi da- 
to quel Diploma XIII, Kalendas "Januarii , Anito Da- 
minicae Incarnationh DCCCCXXI. Domn't vero Beren- 
garii piiffimi Rggis XXXIV. imperii ameni fui Qnìnto , 
Indizione T^ona . Acìttm Veronae . Ma nel di so. di 
Dicembre dell' anno pi r. correva Varino VI, e non_» 
già il Quinto , per le ragioni addotte all' anno pi fi. 
Perciò o qui viene adoperato 1' anno Pifano , antici- 
pante l'anno noftro Volgare , o pure ivi s'iia da-j 
fcrivcrc Anno DCCCCXX., nel cui Dicembre correva 
Yindizione IX, e potea forfè correre 1' %Anno XXXIV. 
del Regno. Truovafi parimente nella Cronica Far- 
fenfe una confermazione di tutti ì Privilegi eoncedu- 
r.'p.rt u. a "' ' n "3 nc Moniiicro di Farfa , fatta dal mcdcfìmo 
£m£uc I m P crai ^ orc ■ Il Diploma porta quelle Note : (e) Da- 
tura II- Kalendas ^ ulii , ^inno Domìmcae Incamatio- 
nis DCCCCXX. Domni vero Berengario XX// III, (fi dee 
lcrivereXMmX ) Xegni , Imperi» antera V. A a tira 
in Carte Olonna . Fra l'altre cofe egli conferma a, 
quel Moniflero quidquid Albcricus Marchio in idem 
Monaflerìnm allatta infcrìptione condonavi! in Comita- 
tu Firmano, Anche di qui può trafparire, che il 
Marchefe Sierico, al tre volte nominato di fopra , fof- 
fe Marchefe di Camerino , ed anche Duca di Spolc- 
ti , giacché ilMoniilero Farfenfe era fituato nel Du- 
cato Spole tino . L'Autore della fuddetta Cronica fa 
mcn- 
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menzione iklla Marca di Ferma . Li ll ; mo io una co '-^=S 
fi Affla colli Marca di Cimbri no . Atte fero in quelli E vtJ R 1M * 
tempi gli Abbati di Monte Calino, di S^n Clemente 
diCjfaurìa, e di Volturno, a rimettere in piedi i 
lor Monifteri già dtiìrutti dai Sanceni . Merita poi 
d'egre rammentata la donazione della Corte di Pra- 
to Piano, polla nel Piacentino, che Berengario Au- 
g Ih tea- in quell'anno alla diletta fila Maglie Anna, 
per intere^ flìone di Guido Vefco-vo di "Piacenza , e dt 
Odelrico inclito Marcbefe . Il Diploma, da me pub- 1 
blicjtoi.4), ha q'.ieft; Note: Datavi, lius Septem 
hit sfolto Dominicae Iircamationis DCCCCXX. Dotimi 
veri/ Btrengarii Sereni$mi A'egis XXXI /I, Imperli iIN- 
■tmf*i 1. Inditìione Palili. >A3um Tapiae . Ma qui 
Ice eflire feorretto Vanito VI. dell' Imperio , e in 
"uo luogo s' l« da feri vere Anno V. Ho io altrove (£) Sui** 
:ita£o uno Strumento autentico, da me veduto in 
leggio con quelle Note : Beren^arius grada Dei Im- 
■crator ^uguflns , ~4nno Importi ejus Quinto , Deci- 
to Kalendas Oecembris Induiione Nona , cioè nell* 
uno prelente . Come poi Diplomi , cne han tutta 
i cicradi Originali, contengano si fatti sbagli , noti 
fa così facilmente intendere. Maglie dell' Augufto 
(Tengano eri negli anni addietro Bertila . Noi qui 
ra troviamo s! nna , a cui nondimeno non è dato il 
tolo di Augnila. Scrive il Panegirilh di Berengario 
na rilevante particolarità circa l'anno SSp. (e) i!m!5."V. 
----- Tariter tria fulmina belli 
Supponidae coeunt : Hegìfociabat amico , 
$£uos cune fida fath Coniux : peritura venenis , 
Se3 pofiquam baufiura eji inimica bortamtna Cir* 
ces . 

Era congiunta in primo matrimonio col Re Beren- 
rio Sertila probabilmente figliuola di Suppone , ve- 
to da noi Duca di Spolcti nell' anno $72. Ch' ella 
le vivente anche nell'anno 910, s'è ouervato di 
>ra . Di qui impariamo , eh' clfa fu levata dal 
Mon- 
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Mondo col veleno , c pare che per la fua infedeltà 
E »~v™ tanto male le avvenirle . Dovette Berengario paflàr e 
a*» p'** a j] e feconde Nozze con prendere quefta Anna . Se in- 
oltre le delTe il titolo di Auguila , noi faprei dire . 

Annodi Cristo dccccxxi. Indizione iz. 
di Giovanni X. Papa 8. 
di Berengario Impcradore 7. 
di Rodolfo Re d'Italia 1. 



i,.Mt.t»TJ Apporta l'Ughdli (a) N teftamento di T^oteri» , 
t^l^:" -tV 0 Ila T^otekerio Veicovo di Verona , fatto , 
snaurt j m p cr ante Donino noftro Berengario Imperatore , finito 
Sexto , fub die Ottimo de Menfe Febriiarìi , IndiÙ io- 
ne iX Se quello Atto è autentico , e fc accuratamen- 
te trafe ritto dall' Uglielli , noi vegniamo 3 conofee- 
rc , che Berengario non dovette ricevere la Corona 
c il titolo Imperiale nella Pafqua dell'anno pitf. , ma 
bensì prima del di 10. di Febbraio d'e fio anno ; e con 
infòrgere un fofpetto, die ciò feguifle nel Natale 
dell' anno pi j, ed aver fallato il Panegiriftadi Beren- 
gario , filila cui relazione fondati alcuni hanno a fo- 
gnata la di lui Coronazione alla Pafqua fuddetta dell' 
anno pi fi. Ma perchè J' Uglielli troppe volte porta 
Scorretti i Documenti nella fua Italia facra, non pof- 
fiam qulripofar fulla fola fua fede. Se un di ufdrì 
alla luce qualche Diploma o Strumento , fcritto ne* 
Meli di Gennaio e Febbraio dell' anno pi fi. e dei fuf- 
feguenti , finche viflc Berengario , allora li potrà nie- 
|l Kli glb accertare quella partita. Il Sìgonio (£) attcftò 
BUS», di averne veduto uno, dato Hegni fui Trigefimo pi-i- 
mo , Imperli vero Quarto , VII. Kalendas "j antiarti , 
Indili. VII. , cioè nel di 26. di Dicembre dell'anno 
, Clil lt pi8. Il Padre Pagi (e) vuole , che s' abbia fecondo i 
a,..i.i.. fl|0 ; cont j a ] e gg er j v i imperii vero Tertio . Ma fe il 
Sigonio teppe ben leggere, e fe autentico era quel 
Diploma, veguiamo in cognizione , che appunto net 
dì 
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dì di Natale dell' anno pr;. accadde la Coronazione 
Roman» di Berengario . Veggafi un' altro Documento E W *« A 
qui lotto all' anno 314. Aggiungali ancora, che nell' *™ 
Indice delle Carte dell' infigne Archivia dell' A rei ve- 
feovato di Lucca è notato un Livello , dato da Pietro 
Veicovo neH"*£iK0 IL di Berengario singulto nel di 
1 4. di Marzo , Indizione V. , cioè nell' anno ,p 1 7. A- 
dunqtie prima della Pafqua dell' anno precedente Be- 
rengario dovea avere ricevuta la Corona dell' Impe- 
rio . Abbiamo poi dal Dandolo (a) > che circa quelli S'cEJl! 
tempi gli Ungheri ufeiti dalla Pannonia empierono-di à^iut». 
desolazione la Moravia e la Boemia , con uccidere an- 
cora il Duca di quella contrada. Vennero poi nella 
Croazia , e paflato il Callello di Lcopoli , trovarono 
Gotifredo e ^frdo Duchi infietne col Patriarca d'A- 
quileja ( fecondo i conti dell' LTghelli dovrebbe effere 
Orfo ) che attaccarono battaglia con loro} ma sfor- 
tunatamente , perchè quei due Duchi vi lafciarono la 
vita , e il Patriarca mercè di un buon cavallo e degli 
fperoni li ridiilfe in fulvo . Diedero i Barbari vincito- 
ri un facco univerfaìe alia Croazia e Stiria ; fe ne tor- 
narono pieni di bottino nellaPannonia , e di lì pana- 
rono a far la ftefia danza nella Bulgheria . Segui pa- 
rimente nell'Aprile di quell'anno un fatto d'armi 
prelfo la Cittì di Afcoli fra Landolfo Prìncipe di Be- 
nevento e di Capua , ed Vrfileo , o Ha Orfeolo , Ge- 
nerale de' Greci , che vi reltò morto . Ne fa menzio- 
ne Lupo Pfotofpata C^) con quelle parole * .Anno 
921. inttriitVrJileo Stratigo inprodio de ^ifculomen- ■«•»**■ 
ftdprilis, & apprebendit Tandulfutn Apuleo. Se- 
condochè oflervò Camillo Pellegrino , qui fi dee leg- 
gere Landulfus *4pul'tam . E che quello Principe ri- 
togliete ai Greci la Puglia , fi ricava da Liutprando 
(0 , che fcn've Trìncipem Landulphnm feptennio po- JÌLil. 1 *" 
tejlathe jtpuliam Jtbi fnbjugaffe . Benché V Impera- 
dor Berengario placidamente governale il Regno d' 
Italia , pure i mali umori , che in que* tempi guafta- 
Tom.y.Part.II. E vano 
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^ vano troppo di leggieri la pubblici quiete ed armo- 
E T J' nia , non gli permiièro di goder più lungamente della 
pace. In quelì* anno appunto /recedette a mio cre- 
(J^J* dere ciò , che vien narrati) da LiutprandofjO. Ve- 
nuto a morte Gariberto Areivtfcovo di Milano , fe 
volle Lamberto eletto fuo fuccelTore entrar in poflef- 
fodi quella Chiefa, gli convenne, fecondo i pellimi 
abufi d'allora, comperare il confenfo dell' Imperadore 
con buona ibtnma di danaro, avendone egli efatta 
tanta, quanta Ce ne folea dare ai Camerieri, ai Por- 
tieri , caiCuftodi de' pavoni, e degli altri uccella- 
mi della Corte . Se 1' ebbe forte a male il novello Ar- 
civefeovo, e cominciò collo a meditarne la vendet- 
ta. Accadde, che Adalberto Marcbefe d' Ivrea , ben- 
ché genero dello IteiTo Berengario , odelrico Mar- 
chefe e Conte del facro Palazzo , benché tanto bene- 
ficato da elfo Imperadore , e Gilberto potente e va- 
iorofo Conte , fegretamente tramarono una ribellio- 
ne contro del medefimo *Augujlo Berengario . Info- 
ipetticofene egli fece mettere le mani adJoflb ad 0- 
delrìc'j , e il diede in guardia all' ArciveCcovo Lam- 
berto , per prendere poi quelle rifoluzioni , che fof- 
fero credute più convenienti alla giuftizia . Da 11 a 
qualche giorno mandò Berengario dei Me (fi con ordi- 
ne all' Arcivcfcovo di rimettere in mano di lui il pri- 
gioniere. Larifpoita, ch'egli diede , fu, che fé un 
parfun confignafle alla Giuftizia alcuno, a cui fi do- 
vette levar la vita , egli opererebbe contro i Cano- 
ni , e meriterebbe di perdere il Vefcovato . Di più, 
non occorfe all' Imperador Berengario per ifeoprire 
il mal' animo di Lamberto ; e tanto più fi ailicurò del- 
la di lui intelligenza e lega coi ribelli, perch* egli 
fenza licenza alcuna d' elfo Berengario rimile in liber- 
tà Odelrico. 

Allora fu , che il Marchefe Adalberto, cttoOdet- 
j u a, r,C0 ' c G'fo'TtQ Conte determinarono di chiamare 
" in Italia un'altro Principe per atterrar Berengario (.A), 
eri- 
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e rivolterò gli occhj a Rodolfo II. a fu Ridolfo , Re ^== 
della Borgogna , appellata Tranflurana , die coman- B ( JL A ' 
dava alla Savoia ,' agii Svizzeri , e ad altri circolivi- »™»" 
cini pacil. Non mancava a quello Re l'ambizione, 
cioè la fete d'ingrandirli , innata in quali tutti i 
Principi , e con quella voglia andava congiunta la po- 
tenza, accresciuta dall' aver egli prefa per moglie 
Berta figliuola di Burcardo Dnca potenti Aimo della 
Svcvia. Cominciarono pertanto quelli tre congiura- 
ti un trattato fcgrctO'col foddetto Iìe Rodolfo , per 
farlo venire in Italia . Ma mentre coftoro Culla moi- 
tagna di Brefcia battevano un di conìglio per con- 
durre a fine la meditata imprefa , ne fu avvertirò 1' 
Imperador Berengario, Portò il cafo , clic in quello 
medefimo tempo erano calati in Italia due Ke , o fia 
due Capitani degli Ungheri , appellati Durfac , e Bu- 
gat, per ialaflare la inifera Lombardia, Ì quali per- 
ciò mandò a pregare , che fc gli voleano bene , an- 
daflero a fare una vifita a qne' fuoi ribelli . Non vi 
fu bifogno di fperoni a quella gente , avida di langue 
e di bottino. Volarono fui Brefciano pervie feono- 
feiute, ed arrivarono inafpettati al luogo di quella 
combricola. Uccifero e prefero molti di coloro. u~ 
delrico Conte del Palazzo bravamente difendendoli 
lafciò ivi la vita . Adalberto Mardiefe , e Gilberto 
Conte furono del numero de' prigionieri . II primo, 
uomo non bellicofo , ma fornito di una mirabii fuga- 
cità ed aftuzia , vedendo , che non v' era maniera di 
fcappare , gittate via l'armi e tutti gli ornamenti prc- 
ziolì, e veilitofi da fempliee foldatello , fì lalciò 
prendere dagli Ungheri . Interrogato chi fòrte; ri- 
fpofe d' edere un fantacino di un'uomo d' armi , e li 
pregò di farlo menare ad un Cartello appellato Calci- 
naja, dove temeva i fuoi Parenti , che il ri fc.it te ab- 
bono. Condotto coli , e non cono fciuto , fu a vlìif- 
limo prezzo comperata ia di lui liberti da Leone, uno 
de'fuoifoldati . Gilberto riconofeiuto per quel che 
E a era, 
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1 ~ r r .. era, ben bullonato , e mezzo nudo, fu prefentató 
v^[l A di' ^"guflo Berengario. Se gli gittò egli toito a'pie- 
«■»*(>>• di per implorar la fua mifericordia ; ma trovandoli 
fenza brache , e inoltrando quelle parti , che la ve- 
recondia infognò a nafeondere , commone al rifo tut- 
ti gli aitanti . Era Berengario Principe fommamente 
portato alla Clemenza , e quella volta ancora ne vol- 
le ]afciare un' illullre efempio con perdonare a co- 
stui . Dopo averlo fatto vcftire d'abiti convenevoli al 
fuo grado , i! lafciò andare con dirgli di non volere 
da lui giuramento alcuno ; ma che, s'egli tornane a 
rivoltarli contro del fuo Sovrano , fc ne afpettafie pu- 
re il galligo da Dio . Di quella fua foverchia indul- 
genza ebbe ben tofto a pentirti Berengario ; percioc- 
ché T ingrato Gilberto appena fu ritornato ari Ivrea, 
che litigato dagli altri ribelli , fe n' andò in Borgogna 
a fpronare il Re Rodolfo, affinchè colle fue forze ca- 
lane in Italia. Nè panarono trenta giorni, che Ho- 
do//;» avendo mone l'armi fue a quella volta , 11 die- 
de a detronizzar Berengario . Le leene di quelli ri- 
belli le credo io fuccedute nell' anno corrente . Ed 
appunto nel Settembre od Ottobre di quello m-edefi- 
mo anno fon' io d* avvifo , che cito Rodolfo venuto in 
Italia, e impouelTatofi di Pavia, quivi fofle eletto 
Re dai Principi fuoi parziali . Le ragioni fi vedran- 
no andando innanzi . Un Placito tenuto in Ravenna-j 
da Oneflo utreivefeova di erta Città, e da Odelrico 
Vadallo e Meflo dell' Imperadore Berengario , da me 
^•■«ij dato alla luce (a) , non fo io dire , fc appartenga ali* 
t.n'i: anno prelente } perchè le Note Cronologiche fi fcuo- 
** *" prono guade . Ben fo , che può elfo far conofeere , 
che in quelli tempi in Ravenna e nel fuo tfarcato ef- 
fo Augullo efercitava giurifdizione e fignoria, né ap- 
parile, che ivi i Romani Pontefici riteneflero il 
tempora! dominio. 



An- 
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Annodi Cristo dccccxxii. Indizione x. ~™ 
di Giovanni X. Papa 9. Ut,™ 
di Behbngario Imperadore 8- *—»»- 
dt Rodolfo Re d' Italia 2. 

SE crediamo a Frodoardo (a) , (blamente in quefì' *° n 'i; 
anno dovette comparire in Italia coll'efercito Aio B "-""'«. 
Rodolfo Re di Borgogna, fcrivendo egli : Berengario 
Longobardorum ( dovea dire Romanorum') Imperato- 
re Regno ab Optimatibus fuìs detttrbato , Radulphu: 
Cifalpinac Galliae Rex ab iffts in Rtgnum aimhtitur . 
Ma io tengo , die la calata in Italia di Rodolfo , e !' 
elezione fua in Re d'Italia fuccedcfTe negli ultimi iurtt , 
Mefi dell'anno precedente. Il Dandolo fcriITe(t): j^™;"^ 
Rodulfus Rrgnum Italiae obtinuit .«fiuto Domini 
VCCCCXXI. qui invitatiti ab Italkis in I ombardiam 
•uenit , & Berengarium Regem bellandovìcit , & Jìc 
Regnutn obtinuit. So non eflere qucfto Autore di tale 
antichità, da poter decidere tal controverfia ; ma a 
buon conto ho io pubblicato (c) un Diploma di R*- EkÌ u5.' 
dolfo, che' ci affittirà , ch'egli nel di 4. di Febbraio ÙB "» - 
dell' anno prefente era gii dichiarato Re d' Italia , e 
pacificamente foggiornava in Pavia , dove confermò 
ad ritardo Vefcovo di Parma la Badia di Berceto . Fu 
dato quel Diploma II. I^onas Februarìì filino ab In- 
carnatone Domini noliri "Jefu Cbrifli DCCCCXXU. In- 
diatone X. Segnatile Dorano no/ho Rodulfo Rege irti 
BurgHììiia XI. in Italia I. Datitm Ticini Civitate t ad 
interceifione di Lamberto ^reivefeovo di Milano , « 
di Adalberto Marchefe d'Ivrea . A quella elezione^ 
non dovette confentire Guido Duca di Tofcana , per- 
ché fi veggono tuttavia notati gii anni dì Berengario 
in una Carta dell'Archivio Arehiepifcopale di Lucca , 
fcritta Jìnno VII. Berengarìi Imperatori! Tridìe Ka- 
lendas Maja* Indizione X., cioè nelì' anno prefente ; 
ed altri iufleguenti Atti continuano col medefimo fli- 
lc". Riufcl dunque a Rodolfi Re di occupar Pavia , e 
E j di 
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«=r-n= farli eleggere e coronare Re d' Italia dal fuddetto 
\J^J k Areivefcovo, e dai Principi ribelli dell' Imperador 
Berengario . Si ricoverò elfo Berengario a Verona, e 
qiìivì fi foftenne coli' aiuto degli Ungheri , che veri- 
lìmilmente in quella congiuntura ad illanza fua ven- 
nero in Italia , Frodoardo chiaramente dopo le paro- 
le fopra allegate aggiugne : Mungavi aélione praedifìi 
Berengario , multi s captis oppidis , Italiani deprae- 
dantur. Perciò Rodolfo dovette contentarli delle con- 
quide fatte , fenza turbare Berengario nel poflefTodi 
Verona , e confegu ente mente nel Ducato del Frinii . 
Truovafi in Paviani/o//» nel dì 7. dì Dicembre dell' 
anno prefentc , fe pure fecondo I' Era Pifana non è da 
riferire al precedente : ciò apparendo da un fuo Di- 
(•i,.* 0 ;^ ploma (aì , in cui conferma ai Canonici di Parma i 
].'(. J'i- ' or P r ' 1 '' e §i * ^ u eflo c ' ato fdus Decembris Anno 
Domimene Incarnationis DCCCCXXtl. Domni nero Bg- 
du'.fi piiffimi B^gis in Italia r. in Burgundia XII. Indi- 
Hione X. jfìtum Tapiae. V Indizione X. corrente 
nel Mtfe di Dicembre , fecondo 1' ufo più comune dì 
allora indica Tanno precedente . Un' altro fimile Di- 
ploma, ma differente nelle Note, vi e n rapportato 
!V V'ivi; dall' Ughelii (6), dato T^onas Decembris Unno 
Incarnationis Domhkae DCCCCXX1I. Domni •nero Hp- 
dulfi piiffwii Bggis in Italia I. in Burgundia XI. Indi- 
zione XI. Ailum Tapiae . Come ci pòrta elTere tal di- 
vario fra Atti fpediti nello iìefTo tempo dalla medeiì- 
ma Cancelleria, chi mei fa dire ? Per me credo l'uà 
d'efii difettofo . Nell'ultimo di quelli Privilegi , con- 
ceduto ad i danza di Lamberto UrcivefcovoAÌ Mila- 
no, di Guido Vefcovo di Piacenza , di Benedetto Ve- 
feovo di Tortona , e di Gilberto illujlre Conte , dilet- 
ti Configlieri fuoi , Rodolfo concede ad Adalberto 
Vefcovo di Bergamo , e a' Cittadini di poter fortifi- 
care la loro Città già diftrutta, quae nane maxime 
Svevorum & Zingarorum incursione turbatur . 

An- 
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Annodi Cristo dcccck* in. Indizione XI. ' ( ^ a * 
di Giovanni X. Papa io. v.,i,.„ 
di Berengario Imperadorep. *-»w 
di Rodoifo Re d'Italia 3. 

NON mancava all' viugujlo Berengario nè corag- 
gio nelle lite avverficà , nè partito di aderenti 
e fedeli, pronti ad impiegar la vita indifefadi lui. 
Fra quelli fpccialmcnte fi contava Guido Vefcovo di 
Piacenza (a) > il quale poco fa abbium veduto , che. ; W««"iP." 
era uno de' Configlieri del Re Rodolfo in Pavia . Il » '* 
Campi fi) notò, che nell'anno pn. uno Strumento tjji pi ^'; 
fu fcritto in quella Città di Piacenza , correndo il me- «»■ «■ 
fe di Maggio , e la- Decima /udizione , con gli anni dì 
£odolfb Re d' Italia : il che fa conofeere , che Piacen- 
za allora ubbidiva a lui . Ma in altre due Carte , fcrit- 
te nello ftefto anno , e fitto la Jìcjfd /udizione , e amen- 
due in prefenzadi Guido Vefcovo , (5 fa menzione di 
Berengario Imperad.ire , correndo l' anno fcttimo del 
fuo Imperio : fegno , che il Vefcovo Guido e Piacenza 
erano tornati all' ubbidienza di lui ■ Anzi da quelli at- 
ti fi può ricavar pruova , che i due Diplomi da me 
accennati, come fpediti nel precedente anno in Pavia, 
poifano appartenere ( almeno I* uno d' effi ) più tolto 
all' anno 911.) come io fofpettava , Perciocché ,come 
potè fui fine dell'inno 911. elfere Guido in Pavia Con- 
figliere delRe Rodolfo , quando noi già il troviamo 
panato nel partito di Berengario , correndo I 1 Indizio' 
ne Decima , cioè probabilmente prima del Settembre 
d'elfoannopzi ? E fe cosi forte , il principio del Re- 
gno di Rodolfo in It.-ilia farà flato nel fine dell'anno 
pi 1, come io già congetturai, e non già nell'anno fuiTe- 
guente . /\ggiugne il Campi , che fotto il di 18. di 
Maggio dell'anno prefente pi?, lì vede altro Stru- 
mento fcritto con gli anni di Rodolfo in Piacenza . Sic- 
ché dovea già Rodolfo avere ricuperata quella Città . 
Intanto l' Imperador Berengario , adunate quante for- 
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S — ■ - zc potè , volle tentar lafortuna di una battaglia , che 
E V „",„ A troppo fvantaggiofa in fine riufei per lui . La rappor- 
ta» M , t0 | 0 a H' ^,,0 prefente fulia teftimonianza di Frodoar- 
. t do,che ne CcrÌvecosl:(a) Rodulphus Cifalpinae Galline 
iìVS:,» ' ?" f w > ibje&o kege fuo Berengario irta 

»I«ù.t Hf^n/(« receperant , eum ìpfo Berengario conflixit » 
eumque devicit , ubi mille ijutngenti viri cecidijfe di- 
cuntur . E' narrato quello fatto d' armi da Liutpran- 
do colle Tegnenti circoitanze . S' incontrarono le due 
Armate nemiche a Firenzuola tra Piacenza e Borgo 
H. Donnino nel di io. di Luglio , e quivi vennero alle 
mani con un conflitto tanto piùdetcltabile^erchè per 
la divertita delie fazioni fi viddéro imbrandire il ferro 
i padri contro de' figliuoli , i figliuoli contro de' pa- 
dri , ì fratelli 1* un contro dell' altro . 

. . . Acer Ali us lethitm parat ecce 7{epoti 

St emenda s per eum 

Sembrano queite parole indicar Berengario Impe- 
radore, chedovette in quella giornata aver per av- 
verfario il fuo fteflb nipote Berengario , figliuolo dì 
Ghia figliuola fua, e di Adalberto Marchefe d' Ivrea'. 
Di grandi prodezze vi fece 1' v£ugttjìo Berengario , 
non minore il Re Rodolfo . Ma finalmente fi dichiarò 
la vittoria in favore del primo , e andò rotto tutto il 
campo del Re Borgognone . Aveva quello Re marita- 
ta con Bonifazio Conte potentiifimo, che divenne 
poi Marchefedi Spoleti e di Camerino, Gttddradit-y 
fuaforella, donna per beiti e per faviezza illuftre , 
che era anche vivente , allorché Liutprando ferivea le 
fue Storie. Comparve queito Bonifazio infieme con 
Gariardo Conte , menando feco un buon corpo d' ar- 
mati , in lòccorfo del Refuo cognato , ed avrebbe de- 
siderato d' entrar anch' egli nel primo fuoco di quella, 
battaglia . Ma ficcome perfonaggio di rara a fi u zi a_. , 
giudicò meglio di teneri! in aguato , affettando l'efito 
del co-nbattimento , per dare addofiba quei di Beren- 
£4rio,cafo che vinceflero, e fi sbandauero, cioè per far 
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«fuello^ che tante volte è avvenuto in iìmili caiì, o per -*-- ■ 
la poco accortezza de'GeneraH , o per la difubbitiien- ^JJ, A 
za de'foldati troppo anlioil del bottino.E cosi appunto *»)■ 
avvenne , talché i Rerengarianìdi vincitori divennero 
vinti.^aw Xodulfbi, dice Liutprando, pene omnes mi- 
Htet fugerant,& Berengarii dato viRoriae Jìgno (Dili- 
gere fpolia fatagebanf.quum Bonìfacius atque Gariar- 
dus fuétto ex iiiftdiiiproperantesybof tanto levius quan- 
to inoptnutius faucìabant . Cariardo accettava chiun- 
que fe gli rendeva prigione . Bonifazio a niuno dava 
quartiere. Mutata perciò la faccia della fortuna, e tor- 
nati alle bandiere i foldati fugitivi di Rodolfo, facilmen- 
te fconfilfero l'armata di Berengario , con tanta ftra- 
ge nondimeno dell' una e dell'altra parte, che , fe vo- 
gliamo predar fede a Liutprando , a' Tuoi di pochi uo- 
mini d'arme reftavano in Italia . Fuggirtene l' Impera - 
dor Berengario a Verona. Hodolfo allora , nulla te- 
mendo più dell'abbattuto avverfario, dopo quella 
vittoria diede una feorfa in Borgogna, colà richia- 
mato da varj fuoi premurofi affari. 

Anno di Cristo dccccxziv. Indizione xit. 
di Giovanni X. Papa ir. 
di Rodolfo Red' Italia 4. 

ALtra via non feppe trovare [' Tmperador Beren- 
gario per fortener il in capo Jacrollante fuaco- 
rona, che l' indegno ripiego di chiamare in Italia la 
fpietata Nazion degli Uugheri , co' quali aveva trat- 
tenuta finqul a forza di regali una buona amicizia. 
Calati co ftoro nel Febbraio di queft* anno, li fpinfe 
egli alla volta di Pavia- Ma ad alcuni de' fuoi mede- 
lìmi Veronefi , flati in addietro si fedeli ed attaccati a 
lui, dovette difpiacer non poco quella rifoluzione 
barbarica , prevedendo ognuno , quanto lingue 
e danno cagionerebbe agli amici lìelfi la venuta di 
quellagcnte, nemica del nome Crifliano , c troppo 
av- 
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'' *"! avvezza alle crudeltà . E per quello motivo , o pure 
va".™ per altri a noi ignoti , cominciarono alquanti di que* 
**"**"• Cittadini adordire una congiura contro di Berenga- 
rio {» . N' ebbi; Untore V infelice Principe , e fapu- 
E L !F to » che un certo flamberto fuo compare , perchègli 
**T-J ' avea tenuto un figliuola! facro Fonte , ne era capo , 
fattofelo venir davanti, gli ricordò i benefizi a lui 
compartiti , ne promife de' maggiori , purch 1 egli fof» 
fe collante nella fedeltà verfo del fuo Sovrano . E do- 
natagli una tazza d' oro , lafciollo andare in pace . Al- 
tro non fece nella notte fcguente , dopo cucrfi veduto 
Scoperto, lo fconofcL-nte flamberto , che i Hi gare i 
fuoi congiurati a fare il colpo divifato contro la vita 
dell' ^ttgujlo Berengario . Che la malizia e I' accor- 
tezza non avelfcro gran luogo in cuore di quello Prin- 
cipe , fi può riconofcere dall' aver egli . prefo il ripo- 
fo in quella notte , non già nel Palazzo , che fi potea. 
difendere , ma in un picciolo gabinetto , contiguo ad 
unaChicfa, per poter' effrr predo, fecondo il fuo 
coftume , a levarli di mezza notte , ed affi fiere ai divi- 
ni ufizj . Perchè nulla ibfpettava di male, nè pure il 
precauzionò colle guardie . Alzollì al fuono della cam- 
pana del Matutino notturno , e andò alla Chiefa . Ma 
vi comparve dal! apoco snche Flamberto con un* 
mano di sgherri, e venutogli incontro Berengario per 
intendere il lor volere , trafìtto da vari colpi delle lo- 
rolpade, cadde morto ai lor piedi . E quello mife- 
rabil fine ebbe l' Imperador Berengario , Principe , * 
cui nel valore pochi andarono innanzi , niuno nella. 
Pietà , nella Clemenza , e ncll' amore della Gitiilizia. 
Vo io credendo , che nel mefe di Marzo delprefente 
anno egli foffe tolto dal mondo , perchè ho avuto fot- 
j^jjjto gli occhj , epoi fhmpato i_b) uno Strumento origi- 
naie, elìcente nell'archivio dell' ArcivefcOvato di 
Lucca , con queft? note : fognante Donino nofìro Be- 
rengario gratia Dei Imperatore ^ugujio ,anno Imperli 
ejMf Tiono , duodecimo Kalendas viprilis , /ndiSione^ 
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duodecima. Contieni.' una permuta fatta di alcuni beni =» 
tra FUiberto Scavino, e /'ietto Vefcovo di Lucca , V 5,«, A 
con avere Guido Duca inviati i fuoi Melfi per cono - 
fcere, che non feguifle lefione della Chiefa in quel 
Contratto. Ora di qui apparifcc , clic nei dì 21. di 
Marzo non era per anciie giunta a Lucca la nuova del- 
la morte dell' ^ugufio Berengario . Quel clic è più , 
un tal Documento maggiormente ci afllcura , che_» 
nel di 24. di Marzo , o flanella Pafqua dell' anno 91 6, 
Berengario non fu promono alla dignità Imperiale, ma 
prima di quel giorno: altrimenti pel dì n. di Marzo 
del prefente anno farebbe corfo 1' anno Ottavo, e non 
gii il "^ono del fuo Imperio . Ma fe è cosi , vegniamo 
ad intendere , che la di lui Coronazione Romana fi ha 
da riferire al fanto Natale dell' anno 91 5,, e che il Pa- 
negirifta dì Berengario fi dee differentemente fpiega- 
re,fe è poflibile;e fe non fi può, convicn confelfare eh.' 
egli anche in quello falló,nè et è penneuo di crederlo 
Autore contemporaneo di Berengario fleflb. Fu com- 
pianta dai più la morte di cosi buon Principe ; e fe fi 
vuol predar fede a Liutprando (a Velia va tuttavia a' l&?ui?£ 
tempi fuoi in Verona davanti ad una Chiefa una pietra 
intriia del fangue d'elfo Berengario , che per quanto 
folle lavata con varj liquori , mai non perde quel co- 
lore . Aveva allevato Berengario in fuaCorte un no- 
bile , e valorofo Giovane j appellato Milane, a* cui 
configli fe fi folfe egli attenuto, non gli farebbe avve- 
nuta quella feiagura. La notte itelVa, ch'egli reità 
trucidato , avea voluto Milane mettergli le guardie ; 
ma a patto alcuno noi permife Berengario . Ora qUe- 
ftogenerofo Giovane , giacché non potè difendere il 
fuo Sovrano vivente , non lafciò almeno di pronta- 
mente vendicarlo morto . Prefe egli l' iniquo Flam- 
btrto con tutti i fuoi complici , e ne! terzo giorno do- 
po 1' uccifion dì Berengario tutti li fece impiccar per 
la gola . Quello Milane fu di poi ( fors' anche era al- 
lora) Conte , cioè Govcrnator di Verona, e perio- 
naggio di rare e perfette virtù . Do. 
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>-^ s i Doveano prima di queflaTragedia avere avuto Ofw 
E »o^m A ^' nc S' 1 Ungheri da Berengario dipanare all'attedio 
*.b. » M . di Pavia, perché fe gli rìufciva di ricuperar quella 
Città , Capo del Regno , il Re Rodolfo verifimil- 
mente più non rivedeva l'Italia. Andarono quei Bar- 
bari fotto il comando di Salardo lor Generale , com- 
mettendo pel viaggio tutte le inumanità loro con- 
fuete , e ftrinfero coll'adedio la Regal Città . Volle 
Iadifgrazìa , che nonfeppero quei Cittadini difende- 
re coraggiofamente quella forte Piazza, né faggia- 
mentc renderla a patti di buona guerra . V'entraro- 
no per forza gli Ungheri , fecero man balia fopra tut- 
to il Popolo , ed attaccato il fuoco a Chicfe , Pala- 
gi, eCafe, riduflero in un monte di pietre quella 
dianzi si felice e ricca Città , avendo cooperato un 
vento gagliardo a dilatar quell'incendio. In quella 
rovina perì pel fumo e per le fiamme anche Giovanni 
ottimo Vefcovo d'ella ; e trovandoli con lui il 
Vefcovo di Vercelli , anch'egli miferamentc vi la- 
fciò la vita . In fomma da gran tempo in qui 
non s'era udita una si fpaventofa calamità in_j 
Città Criftiane . Né traiafeiar fi dee 1' orrida 
SfSS deferizione , che ne fece Frodoardo (a) , Scrit- 
torc allora vivente : Hungari dulia Xcgis Beren- 

f arii, quem Langobardi pepulerant, Italiani depop It- 
amar . Vapiam quoque Vrbem populoftfimam , at- 
que opulentifjìmam , igne faccendoni , ubi opes pe- 
Tttrt imumerabiles ; Ecchfiae quadraginta tresfuc- 
cenfae ; Vrbis ipfms Epifcopus citm Epifiopo Fercel- 
lenfìy qui fecuru erat , igne fumoque necatur , ^Ùque 
ex Ma pene innumerabili multitudine ducenti tan- 
tum fuperfuijfe memor antur . Qiit ex reliquiis Vrbii 
incenfae. , quas inter cinerei legerant , argenti modios 
otto dederunt Hungaris , vitata , murofque Civitatis 
vacuae redimente! &c. interca Bercngarius Itaiiae 
Hcxa fuis interimitur. Anche Liutprando non fi fazìa 
di deplorar la lagrimcvol rovina di quella bella Cit- 
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ù(a) , edafscgna il tempo precifo della medefinia 
condire: Vfìa eli infeltx olim formofaTapia anno De- %JJ_* 
miniate Incarnationis DCCCCXXIV. Quarto Idus *""* 
Manti , Indizione XII. Feria VI. bora III. Aggiugne ^ m ( 
appretto, che Pavia dtftrntta , a differenzadi Aqui- E^t-jf. 
leja , riforfe , e da 11 a non molti anni tornò ad ede- 
re ben fabbricata , popolata , e ricca come prima , 
di modo che (dice egli ~) nonfolum vicinai fid & 
tonge pofitas praecellit opibus Civìtates . Ipfa ìnfignis, 
&■ tato Orbe noti/lima Roma , bac infettar ejjht , fi 
retitfa beatìffimorum ApoftoforUM Corpora non ba- 
erei . Per acteftato del fuddecto Frodoardo, gli Un- 
gheri pieni di bottino , in vece di tornarfene pel 
Friuli alle lor caie , come pretende Liutprando , pa£ 
farono per l'Alpi in Francia . Rodolfo Re di Borgo- 
gna e d'Italia fi trovava allora di lì da' monti, ed uni- 
to con t>go Conte di Vienna , ferrò quelli malandrini 
ad alcuni palli ilretti . Ma ebbero la maniera d'ufeir- 
ne per dove men li credeva , e fi fpinfero verfo la 
Linguadoca. Quanti ne potè cogliere Rodolfo, tutti 
gii fece mettere a fil di fpada ■ 

Reilata libera ìa Lombardia da quefto flagello , e_» 
tolto di mezzo il compctitor Berengario , te ne torni 
lieto in Italia il Re Rodolfo , e fenza contrailo ebbe 
quali tutto i! Regno a iua difpofizione . Ricorle tolto 
a Ini Giovanni Vefcovo di Cremona , gii Cancelliere 
dell' dugufto Berengario , per raccomandargli la Aia 
Chiefa , a Taganis , cioè dagli Ungheri , & quod 
magis efì dolendum , a peflìmis Cbrìfi'tanis defolatam . 
Gli confermò Rodolfo tutti i fuoi beni c Privilegi, 
ad iltanza di Beato Vefcovo di Tortona ed Arcican- 
celliere, non conofeiuto dall'Ughelli , eòi ^leardo 
Vefcovo di Parma , fuo jiuriculario , cioè Coni- 
gliere. Ha quelle Note il Diploma : (6) DataV. 
Calendas ùilubris, anno Dominicae Incarnationis '*""■ 
DCCCCXXIV. Donni vero Rpduljì Sereniflìmi Regi* in 
Burgundia XV. in Italiajy. indMione XIII. *titum in 
- tfr*. 
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b r a f Ta t' s de Grannc . Concedette egli ancori con un'al- 
vo!,,,, tro Diploma a Guido Vefcovo di Piacenza (a) un fi- 
■ ,.,.» ,u. M ( j e ]| e mura p av j a ( p er potervi fab- 

• c.r. ? i bneare la cafa de' Vefcovi di Piacenza , perciocché 
'.«'fck bevano tutti i Vefcovì del Regno aver quivi , ilc- 
Afpui. come altrove accennai , caia propria per abitarvi in 
occifion delle Diete , e d'altre neceffitàda ricorrere 
a! Re . E quivi trtiovafi appunto anche nominata Ca~ 
fa fanttae Limenfts Ecckfiae . Il Diploma è mancante 
dei Luogo, e giorno, emefe. Dicefi dato in queft* 
anno fydHlfi Xegis in Italia Tert io , Indizione duo- 
decima. Probabilmente prima dì Settembre. Efer- 
citò inoltre quello Re la fu a munificenza verfo il fud- 
detto sicario Vefcovo di Parma, con donargli la 
:1> . VrMU Corte di Sabioneta , oggidì riguardevol Terra . E' 
Ì"'r)"t. daCl> 9 ue ' Diploma (6) "imi. ld'us Ottobri* anno Do- 
'■'!*«' "l'nicae Incarnationis DCCCCXXiy. Dorimi •ueroRp- 
dulfi piiffimi ì\egìs in Burgundi* XIV. bic in Italia II', 
in A.,!,, ^tìlum Tapiae . Un'altro ancora fu dato da lui in_> 
S.' FeronaQc') : Tridie Idus l^ovembris Indiatone XII. 
f-'L!';£ anno Rggis in Italia IILje un'altro parimente dato nel- 
la ftefla Città e giorno co\\' Indizione XUII. Ma dee 
ctiereXIII. V'ha della dìfeordia fra quelli Diplomi in- 
torno agli anni del Regno d'Italia . Se poi futfìiìefle , 
che nell'Ottobre e Novembre di quell'anno correfTe 
il di lui anno quarto , fi verrebbe ad intendere , che 
nell'anno pi ì, non ebbe principio ilfuo dominio in 
Italia, ma bensì circa l'Ottobre dcljju. Né fi dee 
ommetterc , che il Privilegio dato al Vefcovo di 
Parma , fuconceduto per interceffione di Ermtngar- 
da inclita Conte/fa , e di Bonifazio valorofiffimo Mar- 
ebefe , che J\odoifo chiama nojirac Rggiae potejlatis 
Confiliarios . Era Ermengarda moglie di fidali/erto 
Marckefe d'Ivrea , di citi ragioneremo fra poco , ba- 
llando per ora di oQervare il grado di fomma confi- 
denza , ch'effa occupava nella Corte del Re Rodolfo . 
Bonifazio qui mentovato , potrebbe talun coogectu- 
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rare, che folle quello Hello , perla cui accortezza e -■ r ■* 
bravura abbiam veduto di fopra , che Rodolfo ripor- \*„£ 
tò fa vittoria dì Firenzuola , e che in ricompenfa *■■»»•* 
l'avefle fitto Marchete . Ma non è gii certo , che ivi 
fi parli di quel medefimo Bonifazio ; e quand'anche 
fe ne parlale reità in dubbio di qiial Marca egli Fofle 
invertito. Siamo afficurati da Liutprando (a), che 
a' tempi luci egli fu Marcbefe di Camerino e di Fpole- 
fi; ma non Pappiamo già, fe confegtiifle in quelli **" 
tempi quell'infigne Governo . ^Alberico Marchefe da 
noi veduto di fopra era allora Govcrnator di quella 
contrada . Certo che a quefto Bonifazio il Re Rodolfo 
diede per moglie Guaìdrada fua forella . Di ciò tor- 
nerà occalion di parl-ire più a bafso all'anno 946. , al 
qual'anno folamcnte il credo io pervenuto al pofsefso 
e governodi Sooleti e di Camerino . Sotto queft'an- , h) lmrtl 
no poi mirra L.-po Protofpata (£) le disgrazie della 
Cittì d"Oria nella Calabria con dire : Capta elì Oria a 
Saraceni! Menfe fulii , & interfecerunt cunftas m*- 
Ueres ; reltqttos vero deduxerunt in africani , citn- 
iios ■vemmdantes . Abbiamo parimente dalla Croni- 
ca Ar..bica di Sicilia (c) , che venuto in quell'anno |«£"'- u 
dall'Affrica un nuovo Generale de' Mori , prcie nel- m..i..iì.. 
la Calabria la Rocca di Santagata , 

Annodi Cristo dccccxxv. Indizione XIII* 
di Giovanni X. Papa 12. 
di Rodolfo Re d'Italia J. 

O Negli ultimi mefi dell'anno precedente , 0 negli 
otto primi del prefehte,nei quali correva l'anno 
Quarto di^dolfo Re d 'I ta I i a, Par: (Videro fia OrfoTar. 
tiapazio, Doge di Vcnczia,per atteihto del Dandolo 
(d) , fpedid" per fuoi Ambafciatori ad cfso Re Dome- i4 , tgn 
nico Vefcovo di Malamocco , e Stefano Calofrino , KiSfc. 
ottenne da lui la confermatone dì tutte le efenzioni 
e libertà , concedute al Popolo di Venezia dagli an- 
tichi 
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="~ ì tichi Re ed Irapcradori. Degno è d'ofservazione , 
{jjìL* che Rodolfo in quel Diploma declaravit, Ducetti Ve- 
*■» «■ nct/aram paejlatcm Itabere fabrkandi Monetata , quia 
ei conflitit , antiquo; Duca hoc continuati* tempori- 
bus perfecijft . In fatti è an tichi fumo il diritto di bat- 
tere moneta rei Dogi di Venezia , e dagli Strumenti 
di quello medefimo Secolo fi ricava, che era già in 
ufo h Moneta Veneta, né fuffiftere , che da Berenga- 
rio II. fofle loro conceduto un sì fatto Privilegio, co- 
me ha fcrittopiù d'uno, perchè ne godevano molto 
prima. Si credeva il Re Rodolfo dì avere oramai in 
pugno il Regno ri' Italia , fenza fapere , che un' altro 
v'àfpjrava aoch'egli , e lavorava fott' acqua alla di 
lui rovina. Quelli era Vgo Duca e Marchefe della.» 
Provenza, figliuolo di Teobaldo Conte , e di Berta 
nata da Lottario Re della Lorena, e dalla famola 
Gualdrada illegittimamente da lui prefa per moglie. 
In feconde nozze fu efia Berta maritata con uidalber- 
to\l, fopran nominato il Pj^cco , Duca di Tofcana , la 
quale appunto cefsò di vivere nel di 8. di Marzo del 
prefente anno . L'Epitaffio fuo , riferito dal Fioren- 
61J6' il tÌoiC*)j tuttavia elide incifo in marmo nella Catte- 
_■*•« drale di Lucca; nè fo intendere, perchè il Padre Pa- 
.b. u u. B' C^) '° crC(il1 fatturil de ' Se coIi pofteriori . Una fo- 
U.iu». rella d' efTa Serra per nome Ermengarda mori anch' 
offa , e fu feppcllita in Lucca , ficcome apparifeè dal 
fuo Epitaffio, rapportato daeffo Fiorentini , c da me 
«iCoii«t. altrove (e). Siccome di fopra olTervammo , procreò 
ìXSfc* 1 " Berta al fecondo marito due figliuoli mafchj , cioè 
fM'ij. Guido, che dopo la morte del padre fu Duca di To- 
fcana , eLamberto, di cui parleremo a fuo tempo. 
Procreò eziandio una femmina , appellata Ermengar- 
da , che già abbiam veduto maritata con Adalberto 
Marchefe d'Ivrea, dopo !a morte di Ghia fua pri- 
ma moglie , figliuola dell' Imperador Berengario . 
ifb.jVKK.' Lo Storico Liutprando ci deliri ve (<0 quella Prìnci- 
££,*" * pefla per la più proftituta donna del Mondo . Non fa- 
lò 
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ìp fé crediamo a luì, faceva tifa mercato della fua 
oneftà con tutti i Principi d'Italia, ma fcialacquò fi „, 
ancora con ignobili perfone. In quefta maniera s' era 1 * 
ella renduta arbitra e padrona del Regno , dipenden- 
do dai fuoi voleri e cenni i Principi tutti. Qua! fe- 
de fi meriti qui la penna femprc Satirica di Liutpran- 
do , io noi lapreidire. OnVgo, che a* tempi del 
Re Berengario era venuto in Italia , e probabilmente 
foilevò contro di lui laTofcana, e contro Aio volere 
cagionfu, che Berengario hc^t prigione la Duchef- 
fa Berta Tua madre, e il Duca Guido fuo fratello yZ>go, 
d'iffi, dappoiché in teli* la morte di Berengario , tor- 
nò a far dei trattati fegrcti per ottener la Corona d' 
Italia , con Berta fua madre allora vivente , con Gui- 
do Duca , e Lamberto fuoi fratelli uterini, Signori 
di gran poflanza in Tofcana , e colla Marchiana Er- 
mengaràa , che comandava a bacchetta in Lombar- 
dia. E non li fece in damo . Ermengarda ftt quella , 
che diede principio alfa tela contro di Ridolfo , uomo 
ineguale , che oggi faceva una cofa , e domani la di- 
sfaceva . -Gii noi vedemmo quefta Principeffa in Pa- 
via alzata al grado di Coniìgliera di fua Maeftà . Era 
in quefti tempi mancato tli vita il Marchefe d' Ivrea 
Adalberto fuo marito . Gran diflenfione bolliva fra i 
Principi d'Italia . Liutprando Storico aguifa de' Ro- 
manzieri attribuifee tutto a rivaliti fra loro inforta a 
cagion della ftelTa Ermengarda . Ora elTa trovandoli 
in Pavia con un forte partito di fuoi parziali , ribellò 
quella Citta ai Re Rodolfo , che n" era ufeito per fuoi 
affari. QuUafceròio, che il Lettore efamini , come 
Pavia, la qual fi vuole ridotta dagli Ungheri Dell' 
anno precedente in un mucchio di pietre , fi rode co- 
si pretto ripopolata , e con forze da ribellarli . Co- 
munque fia, feguita a dire Liutprando, che Ridolfo 
unita una poderofa Armata de' fuoi aderenti, per- 
mettere in dovere quella impudica Amazzone, s'ac- 
campò dove il Ticino mette capo in Pò. La notte vc- 
Tom.r.Tart.U. F gnen- 
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gnente Ermengarda con un filo biglietto gli fece in- 
tendere , clic in mano fua era flato ed era tuttavia 
l' averlo fuo prigioniere, perchè tutti que' del par- 
tito d' eflo Rodolfo nulla più bramavano , che di ab- 
bandonar lui , e di dariì a lei ; ma che ella , perchè 
defiderava il di lui bene e la fua amicizia, a tali 
Manze non avea voluto aderire. Preflófede, e reflo 
{paventato Rodolfo a quelle furbefche parole ; e nel- 
la feguente notte, avendo finto d'andare a letto, 
lenza che alcun de' fuoi fe ne a vvedefTe , pafsò a Pa- 
via per abboccarli con Ermengarda. Venuto il di, 
né alzando/! mai Rodolfo , tutti i fuoi Principi e Cor- 
tigiani n' erano in pena ; e feoperto in fine , eh' egli 
mancava , chi diceva una cofa , e chi un' altra . 
Qnand* eccoti arrivare nel campo un* avvilo, che_> 
Bjdolfù unitoli co' fuoi av ver fari fi preparava per dar 
loro addoffo. Bailo quello per metterli tutti in co- 
fternazione , e però lè n' andarono non correndo , ma 
volando a metterli in falvo in Milano . Allora fu, che 
Lamberto Arcivefcovo di Milano e gli altri prima a- 
derenti a Rodolfo , Ci (laccarono affatto da lui , td in- 
viarono Melfi ad Vgo Duca di Provenza , perchè ve- 
niffe in Italia a prendere ti Regno . Qu ale h' aria di 
Romanzo comparifee in quello racconto di Liutpran- 
d«. Intanto Ridolfo burlato dagli uni, abbandonato 
j^ 1 *" dagli altri (a) fi ritirò in Borgogna ; ma non dimet- 
tendo la voglia di ritenere , o di ricuperar l' Italia , 
fi raccomandò a Burcardo poteniiiTimo Duca dell' A- 
lemagnao £h della Suevia , fuoeero fuo , ed uomo 
befìiale , la cui figliuola Berta egli avea già prefa per 
moglie , AmmafTato un copiofo efercito f calarono in 
Italia; fe in queil' anno o pure nel fufleguente , noi 
fo io decidere . Giunti che furono ad Ivrea , Burcar- 
do con difegno di efaminar le forse della Cittì di Mi- 
lano, dove era il nerbo degli oppofitori , prefè ì'if- 
funto di andar coli come Ambafciatore , moftrando 
di trattar di pace . Prima d'entrarvi fi fermò fuori 
del- 
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ideila Città nella vaga Bafilica di San Lorenzo, che 
oggidì è comprefa entro le mura diMilano ; e ben' %JJ,„£ 
adocchiato il fito : Qui , difTe a' fuoi familiari , fi po- *— *"*■ 
trd formare una Fortezza, che terrà infreno non fola 
Mìlanefì , ma anche molti de' "Principi d'Italia. Poi 
vicino alle mura della Città fi lafciò fcappar di bocca, 
in linguaggio Tedefco , che s'egli non ìnfegnava a 
tutti gl'Italiani a contentarli di un foto fperone , e 
di cavalcar delle cavalle , egli non era Bureardo, con 
altri vanti , che tutti furono immediatamente rap- 
portati ^11' Arcivefcovo Lambert». Quelli da uomo 
accorto fece molte finezze a Bureardo , il conduce fi- 
no alla caccia in un fuo Eroglio con permettergli di 
ammazzare un Cervo : cofa eh' egli non fole va con- 
cedere a perfona del Mondo ; e il rimandò tutto gon- 
fio di helle fperanze . Ma nel mentre che gli dava 
dei divertimenti in Milano , fece intendere ajPave- 
fì, e ad alcuni Principi d'Italia, che lì preparafìero 
per liberare il paefe da q netto Tedefco di si mala vo- 
lontà. Partito Bureardo da Milano, alloggiò la tera 
in Novara . Nel di feguentc appena ripigliato il viag- 
gio , cadde nell' imbofeata , che gli era fiata te.fa. 
Datoli alla fuga , e caduto il cavallo nella folfa di 
quella Città, quivi trapalato da più lande lafciò la 
vita. I fuoi rifugiatiti nella Chiefa di San Gauden- 
zio, furono tutti tagliati a pezzi. A quella nuova 
sbigottito Bgdolfo , più che in fretta fe ne tornò in 
Borgogna , né più pensò all' Italia . 

Da Ermanno Contratto (*), e da Artmanno Mona- iJSicIÌK; 
co (6) Tappiamo , chedoppo la morte del Re Corrada- 
il luddetto Bureardo s'era fatto Tiranno della Svevia, 
avea cammefiTe varie iniquità,^ in Italiani ingrcjjui,-" 
dum totani fibi terram fubjicere , & multos dccipcrc 
togttat , ipfe dolofitate illiui gentil praeventus , dum 
fludet evadere , fubìto lapfu infranti equi in fnveam , 
veluti cafuì illiuspratparatam , ceeidit , hoequt in- 
sperato wbitu mi fcr abilita- -vitam finivi! . Migliare-» 
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'".-ìi forfè del fuocero non era il genero fuo Rodolfo . Co" 
V*«* A s ' ne fcrive Frodoardo ali'annopjtf (a) : Hugo filini 
a«»«h. Bertae Rex I\omae fuper Italiani conftituitur , expulfo 
J{odulfa Cifalpinae Galliae $ege , qui Rfgnum illud 
' '° cbr- pervader at , & alteri Fem'tnae , vivente Vxore fua , fé 
copulaverat , occifo quoque a filiis Bertae Burcbard» 
Mamannorum Principe , ipfius Hodulfifoeero , qui 
pes rum ipfo tranfmearat , Italici Regni gratia recttpe- 
randi Genero . Frodoardo in un fiato racconta tutti 
quelli fatti lòtto !' anno pitf. Dell' efaltazione del Re 
Vgo, fucceduta certamente ne! feguente anno, lòtto 
il medelimo mi riferbo io di parlare . Intanto è da of- 
fervarc , che Burcardo fu uccifo a filiis Bertae . Cioè 
da Guido Duca di Tofcana , e da Lamberto fuo fratello 
coli' ajuto di £rme«fdrifa Marchefana d'Ivrea , loro 
Torcila , perchè tutti afpiravano a mettere fui capo di 
Vgo Duca di Provenza , lor fratello uterino , la coro- 
na del Regno d' Italia , ma per loro gaftigo , liccomc 
vedremo andando innanzi . Non fi dee ora tacere un* 
importante particolarità del fuddetto Guido Duca di 
Tofcana . Da che per la morte dell' Iraperador Beren- 
gario Roma reità fenza Imperadore , cioè fenza quel 
freno, in cui la tenevano gli Augulti Sovrani , go- 
vernata fola da Papa Giovanni, ma in tempi, che 
non fi avca queli' ubbidienza e rifpetto dal Senato e 
Popolo Romano, che fi conveniva ai Pontefici , i quali 
pure erano veri e legittimi Padroni di quella Città, 
dei fuo Ducato, e d'altri paelì i Maria , foprannomi- 
njta Marozia , che, fecondo Liutprando, coll'impudi- 
ciziafua avea già formato un grolfo partito de' fuoi 
aderenti, s' impadroni della Mole Adriana, oggidì 
Cartello Sant'angelo , edilìzio, che in que' tempi 
ancora veniva creduto una Fortezza quali inefpugna- 
bile , e in tal guifa cominciò e continuò con più bal- 
danza a far da Padrona inRoma . Obbrobriofc memo- 
rie di quell' alma Città fon quelle. Tuttavia per mag- 
giormente alfodar la fila pofianza , cercò di avere un 
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Olinto potente , alle cui forze congiunte colle fne 

Tiiuno , e uè pure il Papa , poteffe refiltere . Guido B »w« 
Duca e Marchefe diTofcana, peratteftato di Lint- »"•*•*■ 
prando (_a) , non ebbe difficoltà di prendere per mo- HiHt _ 
glie una si fatta donna , perchè il dominio di Roma_» , M*«- 
che pareva da lei portato in dote , ebbe predo di lui 
più pefo , che ogni altro riguardo . Qjicftc indubita- 
te nozze di Guido con Maragià ci danno abbalìanza a 
«onoicere, che Alberico Marchefe , da noi veduto 
di Jbpra , marito di Mangia , dovea gii eflere man- 
catodi vita. Martino Polacco (£), Tolomeo da Lue- », n „ h 
ca CO » il Platina CO . il Sigonio (e ) , ed altri anco- 
ra fcrivono , che intorno a quelli tempi , nata difeor- Kt"™" 1 
dia fri Papa Giovanni X. ed Alberico Marchefe, fu 4Dl «™. 
forzato l'ultimo adufeire di Roma. Ritiratoli egli lw 
nella Città d' Orta , quivi con fabbricare una fortez- 
za fialficurò . Pervendicarfi poi de' Romani , chia- 
mò in Italia gliUngheri, i quali venuti in Tofcana , 
dopo aver datu a tutte quelle contrade il guaito , 
ed uccifa gran gente , fe ne tornarono carichi di bot- 
tino al loro paefe . Sdegnati per quello i Romani tru- 
cidarono il Marchefe Alberico . Non truovo io vcfti- 
gio alcuno nè in Liutprando , nè in veruno degli an- 
tichi Scrittori , che gli Ungheri arrivalTero mai in_* 
Tofcana o predo Roma. Tuttavia non faràfenza fon- 
damento la morte ilei fuddetto Alberico , fembrando 
non improbabile, che non volendo più {offerir Papa 
Giovanni la di lui prepotenza , trovalTe maniera per 
farlo levare dal Mondo. Maragià di poi per con ferve- 
re l' ufurpata fua Signoria in erta Roma , fi volle mag- 
giormente fortificare , col tirar in e (fa Citta Guido 
Marchefe e Duca di Tofcana, e prenderlo per marito. 
Noi vedremo , eh' effa avea partorito ad Alberico 
Marchefe, fuo primo conforte un figliuolo, che por- 
tò il nome del padre , e divenne col tempo Principe 
o fia Tiranno di Roma . Ma eflendo egli in quelli tem- 
pi fanciullo ; nè potendo per la fua tenera età.dar vi». 
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' - — gore agli atnbiziofì difegni della madre, eiìaprovvi'- 
B wwt A de al bifogno in altra guifa , con panare alle feconde 
*"** *" Nozze . 

Anno di C (ti s r o DCCcCXXvt. Indizione xiv. 
di Giovanni X. Papa ij. 
di Ugo Re d'Italia i. 

Ricevette in queli* anno l'Italia un nuovo Re ^ 
cioè Vgo Marchete e Duca, e non già Re di Pro- 
ni ma., venza , come offervò il Padre Pagi (a) . SeVogliam 
°* L '"' credere allo Storico Liutprando (i) , molte virtù 
concorrevano in quello Principe . Fuit Fjx Hugo , di- 
ce egli , non minoris fiientiae quarti aadaciae , nec in- 
feriori* fortitudini! quatti callidìtatìs . Dei etìam cul- 
tor , fanHaeque Xeligionìs amatorum amatar ; in pan- 
perum neceffitatìbus enriofus ; erga Ecdefias follici' 
tus , relìgiofm. PhUofaptjofqtte vìtos non folxtn ama- 
bat , veruth ttiam fortiter honorabat . Qui etft tot vir- 
tatibus clàrtbat , mulicmm tamen itlecebris e<tj/òe- 
dabat .Così Liutprando , che da fanciullo fu Paggio 
nella Corte d J elfo Re Vgn , ma forfè non dovette al- 
lora per lafua età faper bene fcandagliare le qualità 
di q-ieilo Principe . Noi pefando le di lui azioni nel 
progreflò della Storia, inclineremo più tofto a cre- 
derlo un picciolo Tiberio , una folenniflima volpe, 
ed un Vero ipocrita , die per fini umani moflrava gran 
venerazione alle Chicfe , e perfone faere , ma poca 
nelle lue operazioni ver Ib Dio e verfo laGiuflizia. 
Non follmente tirò egli , ilando in Provenza , nel fuo 
partito Lamberto Areivefcovo di Milano, e buona 
parte de' Principi d'Italia, e fpezialmente i fuo i fra- 
telli uterini , ma anche Io ftelfo Papa Giovanni X, fa- 
cendo credere a tutti , eli' egli porterebbe in Italia il 
fecolo d' oro ; e principalmente fofterrebbe 1' autori- 
tà del Papa entro e fuori dì Roma. Dagli effetti ce ne 
accorgeremo. Venuto per mare sbarcò egliaPifa, 
. - quat 
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vuae cft Tufciat Trovinciae caput, ( Io dice Liutpran- ' 

do ed appena giunco coli , vi comparvero gli Ani- \J^ A 
bafeiadoridi Papa Giovanni, anzi vi concorferoabrac- •**■ 
eia aperte quafi tutti i Principi d 1 Italia , per'acco- 
gliere quello creduto novello rirtoratore del Regno , 
ed invitarlo a prendere la Corona, ch'egli vagheg- 
giava da tanto tempo . Parso dipoi a Pavia , dove_> 
concordemente fu eletto Re, ed apprettò coronato 
in Milanoneila Baiìlica Ambrolìana dal fuddetto Ar- 
civefeovo Lamberto . Non è sì facile il determinare, 
non dirò follmente il giorno e il mele, ma ne puri' 
anno , in coi quello Principe ottenne il titolo e la 
Corona di Re. Il Sìgonio fu d'opinione (a) , che egli "„'„ 
giugnelfe a Pifa nel Luglio di queir 1 anno , e pofeia hi *■ ' 
Milano folle innalzatosi Trono . Il Signor Sarti (i) >m«.i. 
Bibliotecario dell' Ambrolìana , inclinò a crederlo """"" 
creato Re fra il Maggio e P Agallo dell' anno prece, 
dente oie,ene additile alcune ragioni. Ho io ali* in- 
contro ofìervato de' combattimenti fra gli IlefC Diplo- 
mi di quefto Principe , O per colpa de* Copifti , o per- 
chè alcuni d' etti elidenti negli Archivi paiono bene a 
prima vi ih originali , ma tali non fono in fatti , ed al- 
cun d' effi è anche fattura di falfarj . S' aggitlglK l' im- 
broglio altre volte accennato di tre diverfe Ere dall' ' 
Incarnazione , cioè dell'anno Volgare prefo dal di ij. 
di Dicembre , o dal primo di Gennaio ; e dell' anno 
Pifano , e del Fiorentino ; oltre a quello delle Indi- 
zioni ora mutate nel Settembre , ed ora fui principio 
dell' anno noltro . In quella controverfia ecco ciò , 
eh' io fono andato oflervando . 

Due Diplomi originali, da me veduti in Verona , 
già fono alla luce (e) • L'uno ha quelle note : Data , 
amo Dominicae Incarnationis DCCCCXXVUl. Tridie ",t'*?' 
Idus ftbrxarii t IndUììone "Prima, Aegnivcro Donni 
Vitgonis gloriofìflìmi Hejls Stcundo . *4£lHm Feronaj. 
L'altro ha le mcrielìme note , a riferva dell' effere 
fiato dato XVUL Kalcndas Murili , c in quello tutea- 
F 4 via 
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T7Ì *'* * «**"» » SW«» di Bl culi' effigie d' elfo trt 
*°w coronato c barbato , e colie lettere intorno HVGO 
— 6KA DI REX . Quel XVI11. tdnits Munii ha qnal- 
cuecofa di flraniero , ma non ne marcano efempli . 
Adunque nel dì ja. di Febbraio dell' anno pie", non 
dovette peranche Vgo aver prefa la corona de! Re- 
gno d' Italia . Un Placito Lucchefe ha parimente que- 
lli*-. Ite note : U)**nno Regni nonni Vganìs &c. Quinto, 
deemo , vili. Kalendat jpilis IndiUioue Quanade- 
emu cioè neldi aj. di Marzodell' anno J41, dalie 
quali note nfulta , che nipurc nel di a;, di Marzo 
quello Principe avea cominciato a contar gli anni del 
fuo Regno . Un' altro Diploma conforme a anelli ho 
.,-,.»• 10 prodotto altrove (4) dato , ril.Kaleni.'s cifrili, 
dello Urlìo anno p-ti. E nell'Archivio de' Canonici 
di Modena v' ha uno rtrnmento di Donazione fatto a 
Cotiftedo Vefcovo , Regnante Dottino Vgljo Rex ic in 
Itala anno Quinto , de tnenfe sprilli , IndWiane-o 
Quatta, cioè nell' anno 931, che conferma la verità 
^ fuddeita. Rapporta I' Ughelii un'altroDiploma dato, 
I. il {eì^nno Dominkae ìneatnationis DCCCCXXyiI. Dt- 
«• emotertio Xalendas Mattii , Indizione W. Ottino Hu- 
gamt Ttimo , che va d' accordo con gli antecedenti . 
Ke nfenfee poi un'altro dato , W. Idut Muti Jnno 
Dotamene Incarnationit J1CCCCXXIX. Regni Hugo- 
MS 1?. Indimene 11. Se non v'ha errore in quello 
documento, vegniamo aconofeerc, che prima del 
di 1 1. di Maggio dell' anno 9 i6, Ugo fu promouo alla 
Dignità Regale . Ma forfè ivi farà Icritto Keoni Ja- 
ne III, trovando io altre memorie indicanti , che né 
pure nel di 7 . di Giugno dell'anno nategli contò!' 
annoprimo del Regno. Uno llrumento dell'Archi- 
vio de Canonici di Modena è ìctkm.Segnant, Donno 
!7W'" l'talìa JnmTmio , deMenfu 
Inlto Indettone Qutntadeeima , cioè nell'annosa,. 
Adunque nel mefe di Luglio dell' anno pa j. li truova, 
eh egli avea già conlèguita la Corona del Regno d ! 

Ita- 
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Italia . Un' altro è fcritto Regnante Domito nofiro Hu- 1 — 
jiio , j^rtr/a Dei Hex in Italia *Anno Oliavo , & Re- B V(1 £„ A 
gnanteDomno noflro Lottarlo Filio ejur , gratiaDei *—»«- 

ic ì» #4/1*4 ^nno rerfw , 0- dits XI/. de Menfe 
•fulfo per Indizione VI. , cioè iteli' anno P3J. Quelle 
note lignificano , eh' egli era gii Re nel di 11. di Lu- 
glio dell' anno 926. Uno finimento , riferito dal Pa- 
dre Tatti (u) , fu fcritto , Vgo gratta Dei %ex . Anni t ; n *«." o « 
Regni ejus in Italia Quinto , menfe Majl , indiBione^ i£' 
Quarta, cioè nell'anno 93 1, faconofeere, che nel 
Maggio del 916. egli non era peranche Re. Sicché 
dopo tanto fcandaglio fembra poterli decidere , che il 
Regno di quello Principe cominciò nell'anno prefen- 
te 926. nel mefedi Giugno , o poco prima o poco do- 
po . Tmovafi poi elfo Ugo (£) in Verona FU. Idus >«'«■"<* 
siugufli dell' anno prefente, come colla da un' altro p'£' in- 
filo Diploma , in cui è cfpreflb 1' aitino Primo dei fuo 
Regno. Chi avendo fotto gli occhj le carte di qual- 
che antico e doviziofo Archivio , le efaminerà con 
pazienza , porri più iìcuramente decidere quello 
punto di controverfia . 

Intanto non è improbabile , che accadere ne'primi 
meli dell' anno prefente l' ultima venuta in Italia dei 
Re Ridolfo , e la morte di Eurcardo Duca di Suevia , 
narrata fotto queir* anno da Ermanno Contratto (O : ■ " ct; 
del che abbiamo favellato nell'anno precedente . Per 
atteflato di Liu tprando (if) , da che fu entrato Vgp in 
poflefio del Regno, pofl faululum Mantuam abilt , 
ubi & Johannes Taf a el oceurrens , foedus cnx eo 
fercuflìt . Quella lega di Papa Giovanni col Re Vgo 
non lì può attribu ire ad altro , che alla fperanza , che 
quello Principe gli delTe braccio per follcnere il fuo 
dominio in Roma . Andava quivi probabilmente ogni 
di più venendo meno ìa di lui autorità a cagion di Ma- 
rozia , affittita dalle forfè di Cuido Marchefe e Duca 
diTofcana, marito fuo , laonde il Papa cercò quello 
appoggio , ma appoggio fopra di un Principe , che 
non 
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fflss nonavca fenonun foìo interefle , cioè quello della 
Jji^ propria grandezza . Nel di 1 2. di Novembre di qneft* 
anno il Re Vgo trovandoti inAIìi, confermò a quel 
Vefcovo (il) tutti i Cuoi Privilegi, e beni . Secondo la 
iti^SS; Cronica Arabica di Cantabngia (A) , il Re de' Sara- 
J^iiab ceni facendo guerra ai Criftiani in Calabria , prefe un 
luogo nomato Vrab , che forfè è Oria , caduta lecon- 
,urm tu ^ 0 j| p ra[0 fpata nelle mani di quegl' Infedeli nell'ani 
no P24. Pofcia fece tregua co' Calabre!! , ed ebbe per 
ortaggio Leone Vefcovo Siciliano , Governatore allo- 
ra della Calabria . Attefta inoltre il fuddetto Proto- 
tochm.rpata (O > che in queft' anno comprebendtt Michael 
ìTiiic Sclabus Sìfontum menfe 'Jnlii . E Romoaldo Salerni- 
tano (<0 ne parla anch' egli con ifcrìverc : Fenerunt 
t™»!?* Sc/iff i i» Apulium , & Ch'il attuti Sipotttum boflili 
mimi* direptione & gladio vafiaverant . Sicché quelle con- 
trade non men dai Saraceni, che dagli Schiavoni , mi- 
feramente infeftate li truovano in quelli tempi . 

Anno dì Cristo dccccxxvii. Indizione xv. 
di Giovanni X. Papa 14. 
di Ugo Re d'Italia z. 

ATtefe in quell'anno l'accorto R e Vgo a trattar a- 
micizia e lega con tutti i vicini Potentati. Pensò 
ancora a fpedire Ambafciatori alla Corte Imperiale di 
Coltmtinopoli , e fcelfe per tale incombenza il padre 
^nij». di Liutprando Storico (e), ficcome perfona dì gran 
credito per l'onoratezza de' Tloì collumi , e per eflere 
bel parlatore . Andò quelli , e fu ben ricevuto da J{p- 
mano allora Imperador de' Greci . Liutprando non fa 
menzione, fe non di lui , quafichè il primo fra i Greci 
Auguili non folfe in que' tempi Coflantino FUI. figli- 
uolo di Leone il Saggio. Né lì fazìa d' encomiar' effo 
Rintano, come Principe dotato di valore non ordina- 
rio,e di Pietà, Liberalità^ Prudenza, che non avea pa- 
ri . Portò quello Ambaftiatore rivi gran regali a quel- 
la Corte . Ma ciò , che riufeì più caro all' stitgujlo Xo- 
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nano , Fu che elfendo (lato all'alito nel viaggio elfo 
Ambafciatore da alcuni Sciavi, o vogliam dire Schia- S^„ A 
Voni,ribelli all'Imperio Greco , gli riulcl di farli pri- 
gioni e di prefentarli vivi in Co/fan tinopoli all'Im- 
peradore , che ne fece gran ferta . Non cosi avvenne 
per un'altro bizzarro regalo portato a lui d'Italia . 
Confilleva quello in due Cani, non fo fe CorC, o ma- 
rtini , o pur d' altra fatta , certo incogniti in quelle 
parti. Quelle beltie, allorché furono prefentate all' 
Impcradore, al vedere quella flrana figura , quali mi- 
rafleronon un*uomo,maun moflro,a cagion dell'abi- 
to de' Greci Imperadori , che tuttavia coinparifee 
ne' baffi rilievi , e nelle monete d'allora , troppo ftfa- 
niero agli occhj di genti , e beftie avvezze all' Italia t : 
con poca creanza s' avventarono contro di fua Maeltà 
Imperiale; e fe non erano pfeli colle braccia da mol- 
ti , faceano un bruttiilimo fcherzo al dominator de' 
Greci. Tornò pofeia in Italia tutto contento quello- 
Ambafciatore al Re Vgo ; ma (tette poco ad ammi- 
larfi , e feorgendo di non poter!» fcappare > lì ritirò 
in un Monitoro fecondo 1» Ufo di que' tempi , e prefo 
l'abito Monaftico.da II a quindici giorni pafsò da que- 
lla all'altra vita , con lafciare il figliuolo iimprando 
in eti faticìullefca. Stando in Tavia confermò il Re ■ ma 
l£o(a)neì di 17. di Febbrafo dtll* anno pfefente i M* 1 ^, 
Privilegi ai Canonici di Parma . Crebbero intanto !e 
calamiti de' Criltiani in Calabria per la potenza de' 
Saraceni . Secondo la relazione di Lupo Protofpata 
(A) attediarono que' barbari Taranto , e quantunque 
una valorofa difefa faceffero que' Cittadini , pure 
toccò loro in fine di foccombere . Anno pjy. ( feri ve 
egli cosi ) fuit excidinm Tarimi patretum ; & fe- 
reniti fuitt omnei viriiìter pugnando ; reliqui viro 
deportati flint in Africani . Id fattura cfl Menfe *An- 
£uftiinfefliijitatt fanUac Marine . Romoaldo Stler«j rjiù »S* 
nitano (.e) riferifee all'anno 916. quella difavventura 
de* Tarcntini , e P attribuito agli Unghcri , ferirai* 
do , 
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tBSB do , che dopo la prefa di Siponto fatta dagli Sciavi i 
wjU* *>*P°fl muttum tempori! Sagrì venerunt in jipuìiam- 
u» p>r cafra Giataff coeperunt Tarentum. Debint 

Campani am ingrefìì, non madie am ipfitis Trovìneiae 
pattern igni ac dirtptioni dederunt . II Protofpata è 
Scrittore più amico di Romoaldo . 

Anno di Cristo Dccccxjfvm. Indizione i. 
di Leone VI. Papa i. 
di Ugo Re d'Italia 

NO N fapeva accomodarfi Papa Giovanni X. alia 
prepotenza di Marcela , e di Guido Duca di 
Tofcana di lei marito, che fi andavano ufurpando 
iìt tutto il governo temporale di Roma (a) . Dovea bol- 
<"f". y ir forte, la difcordia fra loro, e veriiìmilmcnte il 
Pontefice, uomo di petto , non lafciava intentato 
mezzo alcuno per foftenere i fuoi diritti , ed abbat- 
tere quelli perturbatori della fua si ben fondata au- 
torità. Andò a terminar quella diuenfionc in un fi- 
crilego enorme eccedo . Segretamente Guido e baro- 
nia raunarono una mano di sgherri, che entrati un 
di nel Palazzo Lateranenfe, lugli occhj delio ftelTo 
Papa trucidarono T tetro di lui fratello, fpezialmen- 
tc odiato da Guido ; e mette le mani addotto allo flef- 
fo Pontefice, il cacciarono in una fcura prigione. 
Non pafsò molto , che l' infelice Pontefice quivi ter- 
minò i fuoi giorni , o foprafatto dal dolore di si in- 
degno ftrapazzo ; o pure , come correa fama a' tem- 
pi di Liutprando , perchè con un cufcino il fuffoca- 
rono. Si farebbe afpettato il Lettore , che il Cardi- 
nal Baronio avelie qui aguzzata la penna contro di si 
efecrauda iniquità, e contro de' fuoi facrileghi Au- 
tori . Tutto il contrario . Grida egli , quali efultan- 
do : Sic igitur dìgnum fui* [celeribus fiutiti aceepit 
intiafor & detentor injujlus ^tpoflolicae Sedis "Johan- 
nes, ut qui per impudica* i'eminam facrof anelante 
otpofioiieam Sedem vìoltnm arripuit , aeque per 
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itupudicam mulierem ejeEius & conjettits in cane- ' a 
rem , ea ftmul cum vita caruerit . Mi e fe fonerò 
ciarle, e voci inventate dagl'ingiurti nemici di quc- 
fio Papa Giovanni , quelle, che il folo Liutprando 
lafciò fcriete del fuo ingreflo nel Pontificato : che 
farebbe da dire della fentenza profferita qui contro 
la memoria di un Romano Pontefice , accettato e ve- 
nerato per tale da tutta la Gliela di Dio , e che lo- 
devolmente efercitò il Pontificato, e folo per fotte- 
nere i diritti temporali della Santa Sede incontrò 1* 
odio de' cattivi, c de' prepotenti , ereftò infine fo- 
perchiato da erti ? Vcggafi ciò , che il medefìmo Ba- 
ronio dica all' anno pjf. epfij. di Giovanni XIII. Pa- 
pa, che per varie ragioni non era da paragonare.* 
con Giovanni X. Non mi iìendo a dire di più , ballan- 
do rapportar qui ciò , che ne fcrifle Frodoardo . (a) 
I fuoi verfi fon quelli : , 
Surgit ab bine Decimus fiandens fiera ^ura Jo- 
hannes . 

Sexerat ille kavennatem moderamine plebei» . 
Inde petitm ad banc finmanant percolit arcem , 
Bis fiptem qua praenituit paulo ampliti! annii . 
"Pontifici bit noflro legat figmentaSeulfo . 
MunificiJ'que facram decorans ornatibus aulam , 
Tace nitet dum , "Patricia deceptus iniqua , 
Carcere conjicitur , clauflrifque artlatur opacis . 
Spirita* at faevìs retinerì non valet antrìs ; 
Emicat immo aetbra decreta fedilia fiandens . 
In quelli medefìmi tempi fioriva , e fcriveva Fro- 
doardo, eia tellimonianza fua vale ben pia, che__» 
quella di Liutprando, ch'era allora un ragazzo , e 
crefeiuto pofeia in etì , pefcò le notizie di quelli 
tempi nei Libelli infamatori > c Romanzi d'allora. ■ 
E s'egli folle ben' informato di quegli affari , balla 
leggere ciò, ch'egli dopo il fuddetto empio fatto 
foggiugne : $><o monito ipfum Maroziae filìnm nomi- 
ne febamem-, quem ex Sergio "Papa meretrix ipftu 
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gtnuerat , Taf/ani eonflitnunt . Ma quefta e uni fpro- 
■ V * politati auerzione . Imperocché di certo lappiamo , 
*"»f* clic dopo Giovanni X. fu eletto c confacrato Papa_» 
ieoae PJ. nel Mete di Giugno , fecondo i conti del 
Padre Pagi , E dopo Leene venne Papa Stefano VII. , 
e di poi Giovanni figliuolo di Muraria . Ora vatti a 
fidare di Liutprando . Frodoardo differire la morte 
di Papa Giovanni X. fino all'anno feguente. Abbiam 
veduto , che eflb Papa fu Patricia dectftus iniqua , 
cioè da M*raziti ma nella Storia Frodoardo fretto 
t£u!* 00 alTerifcc , che Guido Duca di Tofcana fratello del 
g£33E Re 2<£0 , ebbe mano in quella empietà . Una Cartl_» 
elidente nell' Archivio Arehiepifcopale di Lucca , c 
da me veduta, porta le feguenti Note Cronologi- 
che : Hugo gratta Dei Rex Anno Hegni t)Ht De» pro- 
fitto ftc itndo , tpfa die Kaltnd. pannarti Inditi ione 
Prima, cioè nel di primo di Gennaio del prefente 
. * anno , confermandoli , che Vgo non confegul il Re- 
gno nell'anno p2j. Contiene quel documento una 
permuta di beni fatta da Vietro Veicovo di Lucca , 
& Wtdo Dux iirexit Mifjos fuos , per chiarire , che 
non interveniva danna o frode in quel contratto : dal 
che intendiamo , ch'egli Aggiornava allora in Luc- 
ca . Circa il mefe di Settembre dovette il Re Vgo fa- 
re una feorfa ai iuoi Stati di Provenza. Abbiamo 
queita particolarità anoi con fervati dal fopraddetto 
Frodoardo . Heribertus Comes , dice egli , cum Hp- 
dulfil C R c di Francia ) proficifeitur in Burgundiam 
obviam Hugoni Italiae Aegt . Aggiugne ancora , che 
Ungo He* babens eolloquium cum Rodulfo , dedit Ue- 
riberto Corniti Provinciali fiennenfcm vice filli fui 
Odonis . Però il Re Vgo , vedendo di non poter te- 
■ nere quegli Stati, dovette farne un facrifjzio alla 
potenza di Eriberto Conte di Vermandois , arbi- 
tro allora del Regno di Francia. Rapporta il Padre 
igìjrDacbcry (i) un Diploma d' elfo Re Vgo , dato 
Suu-. Tridie /dia Tipvtmkril strino Domìnicat internatio- 
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nll ncCCCXXyilt. l^gnì vero Domai Hugonìs piiffi. 
mi Hegis Tertio , Indizione "Prima . Da quello rica- 
viamo il tempo , in cui egli era in Vienna , e che o *■*" 
non avea ceduto peranche quegli Stati, o pure gli 
avea ceduti con ritenerli la Sovranità . Nella Croni- 
ca d' Amalfi (a) , correndo quelli tempi, noi tro- 
viamo Duca di quella Città , ed Imperiai Patrizio , K to *5ff 
Madaro figlio del già Duca Manfone . Il titolo di Pa- ■jj:» #t 
trizio fa intendere , die quella Città continuava a 
riconofcere la fovraiiità de' Greci Imperadori . 

Annodi Cristo dccccxxix. Indizione ir. 
di Stefano VII. Papa i. 
di Ugo Re d'Italia 4- 

NONpiù di fette meli e cinque giorni, durò il 
Pontificato di Leone f/. Papa , alterandolo 
Frodoardo (6) conquelH verlì, dopo aver parlato 
della morte di Papa Giovanni X. 

Fra quo telfk "Petri Sextus'Leo regmina fumetti , 
Mtnjtbus baecfcftem firvat , quinifque iiebits , 
Traedecejforumqne petit confartìa vatum . 
Però il Padre Pagi , cheil fa creato Papa circa il 
•fine di Giugno dell'anno precedente , il crede per 
confeguente morto intorno aldi J. di fcbbrajo dell* 
anno prefente . Ma il fuddetto Frodoardo col riferi- 
re fotto quell'anno la morte di Papa Giovanni X. 
carcerato , può far dubitare di quelli conti, non ef- 
fe odo probabile, die i Romani eleggeffero un Pon- 
tefice novello , fe prima non furono accertati , che 
coll'effere mancato di vita, Giovanni , era vacante la { 
Sedia di San "Pietro. Johannes "Papa\ dice egli (0 ) 
quanta quidam potenti femina , tognomine Marocia, 
Triniipatu privati** fub cuflodia detineretur , ut qui- 
darti , vi, ut plutei aflruunt , attui angore defungi- 
ti . Che anche Leone VI. foffe imprigionato , e mo- 
rite in carcere , l'ha bensì fcritto ii Cardinal Baro- 
nia 
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nio (a) , ma fenza addurne Autore, o pruova alcu- 
v,iM» A|, a. Tolomeo da Lucca (&) trecento anni prima del 
*>» *». Baronio fcrilTc : De hoc tmllae Hilloriae aliqua geliti 
>■ m (i. tradunt , quìa modicum fedit , fed qitod in pace quie- 
»u.raL nullam tumen tyrannidem cxercuit . Ora è fuor 
di dubbio , che a Leone VX. nei Romano Pontificato 
i^r fuccedette Stefano W*,le cui azioni rellano tuttavia 
*" feppellite nel btijo di quell'ignorante Secolo . Abbia- 
mo poi dal fuddetto Frodoardo , che in quelli tempi 
viae ufìpium a Saraceni! obfcffae , a quibus malli 
Romam profìcifcì volente! , impeliti revertwitur . 
Venivano quelli malanni ed impedimenti dai Sarace- 
ni , die s'erano ben fortificati nel Luogo di Fraffine- 
to ai confini dell'Italia e Francia , da dove infettava- 
no tutte le circonvicine Provincie . Non fi sa bene 
l'anno precifo , in cui Guido Duca di Tofcana pafsò 
t Hit u ^ 3 ( l llel ' a a"'al t <'a vita . Tuttavia giacché Liutprando 
t-Mt.ii. f c) dopo aver narrata la morte dì Giovanni X. Papa 
fcrive : Wido mero non multo poft moritur , frater- 
qae ejus Lamberttts ipft Vtcarìus ordtnatur : fi può 
fondatamente congetturare , che in quell'anno fuc- 
cedeffe il fine de' fuoì giorni . In luogo d'elfo fu crea- 
to Duca di Tofcana Lamberto fuo fratello. Noi tro- 
(J|T[h(IL viamo in Pavia il KeVgond mefe di Maggio , ciò 
^■i^ 1 *™ apparendo da un fuo Diploma (<Q fpedito in favore 
*£*2r"di Sigefredo Vefcovo di Parma e della fuaChiefa, 
Quarta Idus Maji , anno Dominìcae Incarnationis 
DCCC.CXXIX. Regni vero Domni Httgonis pUffìmi ite- 
gli IIU. ( più probabilmente III. ) Indizione 11. 
dftumTapìae . Landolfo Principe di Benevento e 
diCapua, tuttoché creato Patrizio dagl'Imperadori 
Greci, ebbe di quando in quando delie liti con elfi, 
.«■e»™» « f cce 1<W guerra . In quell'anno ancora per attcilato 
►.ì^""" di Lupo Protofpata (e) j unitoli egli con Guaimarìa 
II, Principe di Salerno , guerreggiò contro i Greci , 
ciò apparendo dalle parole di quello Scrittore : anno 
929. Jndiiiìone II. Tandulpbits (vuol dire Lanini - 
pam) 
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pbus ) & Gua.ima.nui Pfincìpes Langob arie-rum in- =5==3 
tratierunt yipulitm , dove i Greci erano ipezialmen- 
te padroni di Bari - Abbiamo inoltre dalli Cronica *™ »»■ 
Arabica (a) , che Snebbio Generale de' Saraceni in 
Sicilia , it quale nel precedente anno avea prefa Zar- USt "~ 
mina, in quello exeurfionem fteit ufque ad Manca- 
berdam ( fi crede , che voglia dire Langob ardiam , 
cioè il Ducalo Beneventano) & multai captivos eoe- 
pit , nutlam tamen Gvitatew expugnavit . Induciai 
tandem unius anni fecit cum cdaurenfibus . 

Anno di Cristo dccccxxx. Indizione ut. 
di Stefano VII. Papa z. 
di Ugo Re d'Italia j. 

NONha la Storia d'Italia, fenon Lìutprando , 
che abbia con qualche cilenfione parlato dé*i 
fatti à'Vgo Re d'Italia . Ma ne parla egli fenza ade- 
guare i tempi , anzi talora confondendo l'ordine 
dei tempi . Sari perciò lecito a me di rapportar 
iòtto il prefente anno la congiura fatta in Pavia con- 
tro del Re Vgo da Gualberto, e da Everardo fopran- 
nominato Gtzone . frano elfi due Giudici di^«jjjj; 
quella Citta, ma prepotenti per la loro nobiltà , '•*•">•'. 
ricchezze, e aderenze. II primo avea avuto un fi- 
gliuolo appellato "Pietro Vefcovo di Como, c una_j 
figliuola per nome B&za maritata in Gilberto Conte 
del facro Palazzo. Gezoue era una fentina dì vizi . 
Li cagionnon fi sa : un d) fecero colloro adunanza di 
gente con penfiero di andare addoflb al Re , che vi- 
vea lenza ibfpetto alcuno . Tanto tardarono , che 
Vgo fu avvertito della lor mena , C da uomo fcaltro 
mandò a dir loro le più belle parole del Mondo , efi- 
bendofi pronto a correggere, fe vi era cofa , che 
lor difpiacelTc . Con ciò reftò guetata la foga dei due 
congiurati, ma non cefsò l'animo loro perverlò di- 
macchinar contro la vita del Re , fe pure l'aitato 

Tmjr.P9rt.it. G *X» 
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Vgo non fi r,fe quell'ultima partita per liberarli da chi 
v^t« A aveantidritofentimenti si pernidofi contro la di lui 
Corona e vita . Facendo egli vi(h di non curar que- 
lli movimenti , ufcì un giorno di Pavia , c andato in 
altre Città , fece venire a se varie- brigate dei fuoi 
foldltt , e fpezialmente Sanfane uomo di gran poten- 
za , e nemico dichiarato di Cezone . Vgo fu coniì- 
gliato da lui di toinarfene in Pavia ; e perciocché 
collimavano i Nobili Pavcfi , allorché il Re ritorna- 
va, di ufcirgli incontro fuori della Città , gli dine, 
cllere necelfario d'ordinare fegret amente a Leone 
"Vefcovo di Pavia , nemico anch'elfo di Cezone , di 
ferrare , ufeita che folTc la Nobiltà , le porte di e (fa 
Città , e di ben culìodire le chiavi, acciocché niuno 
potefie rientrarvi . Cosi fu fatto . E Gualberto e Ce- 
zone recarono colti in quella maniera,e i loro fegua- 
ci . Il primo pagò colla tefta i fuoi debiti ; a Gczone 
furono cavati gli occhj , c tagliata 'a lingua , perchè 
avea fparlato del Re ; il Fifco lltfe l'unghie a tutti ì 
loro tefori ; e ai complici di colto ro toccò una difgu- 
ftofa prigionia . Quello colpo fervi ad accrefeere la 
riputazion del Re Vgo , e a farlo temere e rifpettare 
non folo in Pavia , mi pur tutto il Regno ; il che 
non avea faouto fare in addietro il buon'Impera- 
dore Berengario. Un Diploma del Re Vgo, data in 
in imi* P av 'a nel Settembre dì quell'anno, in favore di Sìge- 
'l^^fredo Vefcovo di Parma, fu. da me dato alla luce (*;). 
p«imi-' Secondo la Cronica Arabica di Sicilia (£) , SaeUbh 
ih miì Generale de' Saraceni in quell'anno excnrfione in C.t- 
Uuriam f.tSìa , coepit arcem , cui nomen Termulab , 
11 ' & abduxil captivoTam dttodecitn milita. Intanto con- 
vicn confettare , che in quelli tempi , ancorché l'Ita- 
lia godane comunemente la pace , pure affai deforme 
era il fuo volto , perchè le bell'arti , le feienze , la 
pulizia da gran tempo ne erano bandite , e una fom- 
ma ignoranza regnava dapertutto , non folamente 
fra i Laici, che perlopiù non pofledevano Libri , 
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iroppo cari allora, perchè manoferitti , ma anche =^ 
fra gli ileffi Ecdefiaftici , e fino tra i Monaci , che E T j |tw A 
pure in moki luoghi mantenevano l'ufo di traferi ve- Al *° »'*■ 
re eiTi libri . Percagion di quella ignoranza, e per 
gli efimpli de' viziofi , che erano crefeiuti a difmi- 
fura , fi aum eneo di molto la corruzion de' colhimi , 
e re pati la Religione Beffa , divenuta per cosi dir 
materiale e fenza fpirito . Non già che rafcegVro 
Erelle, perchè il Popolo e i Pallori della Chiefa te- 
nevano faldo, quel che aveano apprtfo della Fede_j 
Criftiana : ma perche pochi leggevano , pochi spie- 
gavano le divine Scritture; e "il non udire inculcata 
nelle Prediche la parola di Dio , e le fu e gran verità, 
lafciava libero il citnpo ai vizj , e sile fuperilizioni : 
che tali erano il ducilo , e varie altre pruove, appel- 
late Giudizi di Dio, ed inventate, per ifeoprire , 
come fcioccamcnte fi credeva , la verità delle cofe , 
e l'innocenza , o reità delle perfone , per tacer al- 
tre cofei Allora ancora piii che mai fi fpacciaroro 
miracoli falfi ; fi formarono varie Leggende di Santi, 
che oggidì fi feorgono favolofe , e però andò in de- 
cadenza anche la difciplina Monaflica nella maggior 
parte de' Monifteri, maflinfamente perchè quei fa- 
cri Luoghi venivano divorati dai Principi, e dati in 
Commenda ad Abbati anche Secolari, e fcandaieiì; 
eiVefcovi , e fin gli flefli Romani Pontefici pitì a 
diflruggere , che ad edificare erano rivolti, ftante 
Uvoga, in cui cominciò ad eflere la Simonia, l'in- 
continenza , il dover andare alla guerra , per nulla 
dire di tanti altri difordini di quelli Secoli barbarici , 
non taciuti dal Cardinal Baronie 
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— 113 Anno di Cristo dccccykxi. Indizione iv. 
di Giovanni XI. Papa i. 
di Uno Re d'Italia 6. 
di Lo tt ario Re d' Italia i, 

PEr maggiormente affi curarli la Corona fili capo ì 
e confervare nei fuoi difendenti il Regno d i* 
lalia , il Re Bga dichiarò in queir' anno Collega c Re 
Lattario Tuo figliuolo, natogli da Alda fua moglie de- 
funta ; e concorfero coi lorvoti in quella elezione 
,., r>e u. tutti i Principi e Baroni nelia Dieta de! Regno . Cre- 
(T«. dette i! Sigonio (a) , che ciò feguifle nell' anno pja. 
All' incontro Girolamo Roffi (è) aflerl , che quello 
''Principe fu promoflo alla Dignità Regale nell'anno 
precedente 530. , per aver veduto nell' Archivio di 
Ravenna Strumenti ferini , dice egli , in quell'anno 
col Regno di Ugo e Lattario . Prefe il Padre Pagi 
'■^■inÀ (e) con ambe le mani una tale aflerzione , e la itabill 
per eofa indubitata. Ma s'egli averte fatta mente a 
tanti altri Documenti , che rellano di Vgo e Lattario, 
fi farebbe anch' egli trovato confino , come fon 1 io , 
t in kh accertare il principio del Regno di Lottarlo . Vero 
fi£YtS è » che llaI Signor Saffi (<0 Bibliotecario dell Am- 
brofiana fono allegate varie memorie , indicanti con- 
ferito il titolo Regale a Lottano nell' anno 930. Ma_» 
egli (fedo ne accenna dell'altre, che cominciano il 
Regno di lui nell' unno prefente , con aver anche im- 
maginata una lodevol maniera di fciogliere quello 
gruppo , fupponendo due Epoche divertì; di Lattario, 
ia prima dell'elezione , e la feconda della Coronazio- 
ne . È' iogegnofo il trovato ; ma fe ci erano Popoli , 
che non riconofeevano il Re d' Italia , iè non dappoi- 
ché egli era coronato; e fe la Coronazione fuditale 
importanza , che recava il compimento all' eflenza 
dei Re in quei tempi : non fi faprà si facilmente in- 
tendere , come dopo l'elezione fl differire cotanto il 
prendere la Corona , Io per me confetto d' aver quaì- 
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che diffidenza dei Documenti , che mettono ÌI corniti- 
ciamento del Regno di Lattario ncll' anno 930. I Di- 
plomi ferini con lettere d'oro non fono in molto cre- 
dito prefló di me ; non mancano Carte falfe negli Ar- 
chivi ; e !e legittime per colpa o dei fecondi Notai 1 o 
dei Copiili , o degli Stampatori non di rado fon giun» 
te a noi con delle slogature . Ora ancorché n' abbia 
anch' io veduto di quelle , dalle quali fi può arguire 
innalzato al Trono Regale Lottano ncll' anno 930., ed 
alcuna per avventura fé ne legga nelle mie Amichiti 
Italiche : pure cosi abbondante è il numero di quelle, 
che mettono il principio del fuo Regno nell'anno pre- 
lènte 931., che più licuro tengo il fermarmi in quella 
opinione. Ho io pubblicato un bel Placito (a) > c '"^' 
uno de' più certi monumenti dell'Antichità , tenuto 
in Pavia ilelfa , strino %egni Domni litigoni & Lotba- 
rii Silio e jus gratta Dei Hcges, Beo prof Uh Domni liti- 
goni Decimo Lotbarii -vero Quinto , XIV. Kalendai 
Oilubrh Indili iene Nona , cioè nell' annno 935. Un* 
altro Placito fi vede tenuto in Lucca , Anno Domni 
Vgani Quintadecima , Domni Lotbarii Vero Decimo > 
bollavo Kalendas ^prilis , Indizione Quartadccima , 
cioè nell* anno 941. II primo ci fa conoìcere Lattario 
nel Settembre dell' anno 931 Re , e il fecondo ce! 
inoltra non peranchc Re nel Marzo dello ftcflb anno . 
Neil' Archivio dei Canonici di Modena uno Strumen- 
to fu fcritto , Domnia Hugo , & Lotbarìo filio ejus 
gratia Dei Regis hic in Italia, Dotano Hugo ^fnno Ot- 
tavodecimo , & Domno Lotbarìo sfatto Terciodecimo , 
y. Kalendas ^anuar'tus per Indiatone Secunda , cioè 
nell'anno 943. Adunque né pure nel di 18. di Di- 
cembre dell' anno 930, Lattario era ialito fui Trono 4 
E che né pure nel di 4. di Marzo del 931. egli godette 
del titolo Regale , fi raccoglie da una Carta fcritta in 
Lucca, Anno XIX, Regni Lotbariì Xegis , IV. Tuonai 
Munii , Indizione Vili, cioè ncll' anno 950. Vegganfi 
altri Documentila ine rapporcati nelle Antichità Ita- 
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'-^ liane (a) , che nè pur nell'Aprile dell' anno pj i. > 
\Stm avevaavuto principio il Regno di Lattario. Daque- 
*"» ft c novizie non difcordaiio le pubblicate dal Campi 
►C*' C*>. oa'l' L'ghellì (e) , e dal Margarino (O , benché 
*t i*«"c di non ^■' I71 P 1 " e sfattamente copiati fieno i loro Documen- 
ti*, t-u ti , dimodoché dee parer più ficuro il fi(fare nell'an- 
'.4'"'^ no prefente il principio dell' Epoca del Regno di Lot- 
i i.ii e tarlo figliuolo del Re t>go . E unto più ciò fi traverà 
"" T ' u ' certo t quanto più fi rifletterà ad uno Strumento dato 
■ tatù, alla l uce dal Padre Tatti (e) , dove fono quelle Note 
mff^Su Cronologiche . Vgo gratia Dei %ex otkni Hfgni ejus 
in Italia Quinto , Menfe Maji , Indizione Quinta t 
cioè nell' anno preferite di Maggfo . Adunque non era, 
perariche in ufo Epoca alcuna di Lattario prima del 
corrente Maggio. Che poi verfo il fine del Maggio 
ftefiò egli faliffe al Trono, può ricalarli da una Carta- 
pecora dell 1 Archivio del Moniftero Milaneft di Santo 
Ambrafio , fcritta Hugo & Lathario filius ejns divina 
ordinante ftomidentìa Regìs , +dnno fiegnì praedUia 
Hiigoni Quinto , Lotbarii Trimo , Mcnfe Magio , tn- 
dìtlione Quarta. Credefi , che in efucft' anno mancaffe 
di vita Lamberto Arcivescovo di Milano. Q»cl Clero 
e Popolo fi figurava di poter eleggere, fecondo 1' in- 
veterato cofiume, dal grembo de Tuoi Parrochi ò Ca- 
nonici Nazionali il Succelfore ; ma i maneggi e la 
potenza de! Re figo s' interporrò , c furono obbligati 
ad eleggere per quella Cattedra uno ftra'niere . Que- 
lli fu ildtiino Franzefe , parente del medefimo Re , 
che eletto già Vefcovo di Tongrcs , in concorrenza di 
nti' altro, foccombendo nella contefa , era negli an- 
ni addietro venuto a cercar migliore fortuna in 
'ni/n£J. Italia (/). Elfcndo venuto meno nell' anno oig A'o~ 
ter io o fissate eberio , Vefcovo di Verona, tinto fi 
adoperò il Re 2>go , che inftallò in quella Sedia llduì- 
no , opure gliene fece folamcnte godere 1' entrate . 
Ma non terminò 1' ambizione di quello Prelato ; nè I» 
politica del Re Ugo , a cui premeva di avere un' Ar- 
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cfvcfcovo di Milano tutto fuo : febben pare , ehetfa- '-^ 
Urlo , di cui parleremo , metta in dubbio la volontà 
del Re ilefio in quello affare . Certo è , che Ilduìno ■*" 
psfsò dalla Chicli di Verona alla più infignee più pin» 
gue Ambrofiana : giacché più non lì badava ai Canoni, 
che vietavano le traslazioni de' Vefcovi . Aveva egli, 
allorché venne in Italia , condotto feco daterìa Mo- 
naco di Liegi , uomo celebre in quelli tempi ob I\eli- 
gionem , feptemque rfrtiitm liberalìum peritiant , co- 
me dice Liutprando , di cui avremo occalìon di par- 
lare andando innanzi . Fu Ipedito lo fteflb Xaterìa a 
Roma (i) , per ottener dal Sommo Pontefice l'ap- 
provazione dell' Arcivefcovato d' Ilduìno , e il fai- B ; t T ;J* 
lio . Riufcì felicemente in queflo negoziato il valente f^™^; 
Monaco, e non dimenticò i fuoi proprj affiri , per- 
chè per confelfione fu a inficine col Pallio e colle Eolle 
Pontificie in favore ilduìno, alluse funt & Utente 
Domili Tapae tutte tempori; "Jobannìs gloriofae indo- 
lii , quibus eontìnebantnr ejnfdem preces , totiufqne 
Romanie Eccleftae , itti ego Feronenftbus da rer Epi- 
fiopus . Perciò o nel/ anno preferite , o nel fufleguen- 
tc, dovette Isteria entrare in poQelfo della Chiefa 
di Verona. 

Ma avendo noi udito , che quello Monaco portò 
Lettere di Giovanni Papa , convien'ora raccontare, 
chein quefi' anno cefsà di vivere Stefano FU. Papa, 
di cui Frodoardo feri ve cosi (è) : w 

Septimus bine Stepbanui binos praefulget in annoi , 

gitilo menfe fitper , hiffeno ac fole jugato . 
Gli fnccedette Giovanni XI. figliuolo di Muroxia . 
Ha quello Papa anch' egli la disgrazia di eiTere appel- 
lato Tfcudopontifex dal Cardinal Baronie £c) , clv^j JjJjJ*- 
Lnicamente , come fecero tant' altri , fi appoggiò fulle 
maldicenze dì Liutprando Storico . Troppo lloraaco 
fece al zelante Porporato 1' aver quelli detto , ch'eflb 
Giovanni era nato da Marozia, edzSergio iILPapa. 
Maliccome abbiamo detto di fopra all'anno pio.,n- 
G 4 gio- 
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'■ ■ ■ gio ti e voi mente fi pofibno quelle credere calunniofiij 
E v"i« A voci > fparfe dai nemici contro la fama , c memoria-j 
*4w R i, (j; Sergio . Marozia era moglie , fecondo tutte le ap- 
parenze , di Alberico Marchefe ; e di eflb Alberico 
vien chiamato da altri Scrittori figlinolo eflb Giovan- 
ni XI, creato Papa in queir 1 anno . Che fe il Baronie* 
icrive (.-fiere egli fiato portato al Pontificato dalla—» 
prepotenza di Guido Marchefe di Tofcana , marito po- 
fteriorc di Marozia , non s' abbia a male , fe gli ri- 
fpondiamo , efière quelli fogni fuoi ed immaginazio- 
ni, non foflemite dalla teftimonianza di alqun' antico 
Scrittore . E tanto più , perchè ficcome abbiam det- 
to, pare, che il fuddetto Guido Duca c Marchcfe_* 
gii folìe mancato di vita nell'anno^?. Per altro fi 
può credere, che Marozia non lafciafle in ozio lafua 
portanza per far cadere in capo al figliuolo la tiara Pon- 
tificia , e feguitar ella a comandar le felle in Roma , 
come avea fatto in addietro . Ma di quello lì hi da 
domandar conto ai Romani d'allora, che avviliti o 
effeminati fi lafciavano cosi aggirar da una donna. 
Peraltro non fapendofi fucceduta allora violenza al- 
cuna , ragion vuole , che legittima folle l'elezion di 
Giovanni XI> ed egli infatti fu riconofeiuto per vero 
Papa da tutta la Chiefa , e chiamato dal vivente allo- 
ra daterìa, Pontifcx Glortofae indolis ; laonde al tri- 
bunale del Sacro Annalifh non conveniva di dichia- 
rarlo Pfeudopontefice , ed intrufo contro il fentimento 
.i B a- della Chiete univerfale e della Storia . 

Abbiamo da Frodoardo fa) , che in quell 1 anno- 
erai Saraceno» fer mar e ;"n/eg«me^ ufque ad Fra- 
xenedum faltum , ubi erat refugium ipforum , & Kit- 
de egredientes Italiam fcdtdis praedabantur incurft- 
bus, dlpìbus edam occupati:, celeri Deo propiti» 
internecione proterunt , quietarti reddentts ^Ipìbus 
Italiam. Di quello fatto gloriofo ali" armi Greche , 
ed utile all' Italia, non reìta velìigio in alcun' altra 
liloria. Né fi creda gii il Lettore, che venifTe fatto 

4 
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aì Greci di (chiamar quella mala razza 3a Fraffineto . 
Seguitarono que' malandrini ad abitar ivi , e ad in- \,l„? 
feftar come prima l' Italia , « la Provenza , e torne- *"* **' 
ri in breve occafion di parlarne . Oltre a queir" anno 
non li può differire una flrepitofa iniquità del Re 
Vgo. t-0 Reggeva la Tofcana allora Lamberto Dit- l&'u^.' 
ca, uomobellicofo, e capace di gran fatti. Il ere- "* - "* 
dito di quello Principe, fuo fratello uterino, era 
una fpina fugli occhj al Re Vgo , per timore che i 
Principi d' Italia ribellandoli, portafiero alla Corona 
elfo La aht rto . Avevainoltretgo un fratello del la- 
to del padre, appellato Bofon e , che ardentemente 
vagheggiava il Ducato della Tofcana. Che dunque 
fece quella volpe Regale ? Sparfe voce , che Berta 
DuchefTa di Tofcana Aia madre , non avea partorito 
alcun figliuolo al Duca Adalberto fuo marito; ma 
che prefi dei figliuoli nati da altre Donne , cioè Gui- 
da , Lamberto , ed Ermengarda , avea finto d'averli 
cOii partoriti , per poter continuare la fua autoriti 
dopo la morte de! marito. Bifognò ben fupporre 
Irrinamerte femplice e feimunito Adalberto Duca , 
che non s'avvide di quefta invenzione . Ciò fatto , il 
-Re Vgo fterte poco ad intimare al Duca Lamberto j 
che non ardine di appellarli più fuo fratello. Non 
ieppe Lamberto digerir quella calunniofa voce , e fe- 
ce Tapere al Re d' efTere pronto a provare in duello , 
che tanto egli , come efTo Vgo , erano venuti alla lu- 
ce per Ja medelìma madre. Allora il Re deftinò ua 
Certo giovane appellato Teduino per fuo Campione , 
a fin di decidere coli* armi a nome fuo quella con- 
troversa . Segui il combattimento , in cui reftò vin- 
citore Lamberto; e ciò in que' tempi, ne' quali il 
Duello, per pazza opinione de' Popoli^ veniva creduto 
un manifcilo Giudizio di Dio, intorno alla verità o 
fatimi delle accufe , fervi a eoihprovare 1 innocenza 
del vincitore Lamberto. Liutprando crede inventata 
guefta calunnia dal RcPg», perchè egli era già in 
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Romani , perchè deteftando !e nozze del Re Vgo col- 

lamedefima, fcrive, eh' e (Fa non potea valerG del- 

la Legge Ebraica , concedente all'un fratello di filici- **"• ** ' 

tare il feme dell' altro fratello defunto fcnia fìgliuo* 

li , e perciò dice : 

Immemor afpiceris praecepti caeca fobannis , 
Qui Fratti -attua Fratris violare maritarti . 
Haee tibi Moyfcoi nonpracflant carmina Vatis , 
Qui Fratri fobolem Fratris de nomine jnfftt 
Edere , fi primus nequeat ftbi gignere natum . 
t^ofira tno ptpcrijfe vira te Saccula norunt . 
Ma clic divenne di quefti figliuoli di Guido ? Altri 
ne potè avere Lamberto fuo fratello, ed altri anche . - 
Bonifazio loro zio paterno , giacché i Longobardi tut- 
ti foleano prendere moglie , non effendo in Ufo fra lo- 
ro le primogeniture. Noi troviamo ricreato e con- 
fervato negli Antenati della Cafa d'Elle, viventi in 
quefti medefimi tempi, e dipoi, il nome di Adalber- 
to , il titolo di Marcbefe , la lor potenza , i lor Beni 
e Giufpatronati inTofcana, ma Almamente ne'Con- 
tadi di Arezzo , Pifa, e Limi , prima che veniflèro 
in Lombardia. Però fra le tenebre di quefti Secoli 
Hon poco lume fi ha per conghietturare i Principi E- 
flenfi diramati dagli antichi rfdalberti Marchefi di 
Tofcana. Redo per le iniquità del Rtpgo depreOà 
quefta nobil Proiapia , ma noi la vedremo dopo la 
di Luì morte riforgere, con non minor luftro di pri- 
ma. 
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Anno di Culi io dccccxyxii. Indizione v» 
di Giovanni XI. Papa 2. 
dì Ugo Re d' Italia 7. 
di Lottaiuo Re d' Italia 1. 

POlTedeva quietamente i! Re Vgo il Regno d' Ita- 
lia, e dimorava in Pavia IP. Kalendas Madiiàx 
quell'anno, come s' ha da un fuo Diploma da mej 
Im^oÌ- pubblicatoC»). Ma gli pareva pocò^fe non arriVa- 
i*vìi£ va anche al dominio di Roma, come ave ano fatto 
tanti altri fuoi Predeeefibri . Conobbe , che altro 
wur, l mezzo non v* era per ottenere l' intento , che il gua- 
!•■"»'«. dagnar 1* animo di Marozia , onnipotente in quella.» 
Città. Se vogliam credere a Liutprando che_j 
teneva quello furbiffimo Re per uom fanto, fu Ma* 
tozia ftcìTa , che dopo la morte di Guido fuo marito 
lpediti a lui Ambafciatori , l'invitò a Roma, con 
offerirgli fe (Iella in moglie, e il dominio della Cittì 
per cosi dire in dote. Andò il Re Vgo in queft' anno 
a quell' inclita Città , accolto cortefemente dai Ro- 
mani ; fu ammetto in Cartello Sani' Angelo da Maro- 
zia, che n' era la padrona ; e confidato in queftaj 
fortezza , lafciò fuori di Città l' efercito fuo . Ch'e- 
gli fpofafle Marozia , e fi metteue in pofTeffò di Ro- 
ma, abbaftanza fi raccoglie dallo fteflo Liutprando 
il quale detcfta come inceftuofe tali Nozze , da che 
Marozia avea dianzi avuto per marito Guido Duca 
di Tofcana , fratello uterino d' elfo Re Vgo . Qui 
chiede tolto il Lettore , fcVgo , che facea tanto l'- 
Uomo dabbene , veramente s' involte ad occhj aperti 
in quel!" incerto , o pure fe ottenne dii'penfa della pa- 
rentela dal Papa . Altro non fo dir io, fe non che 
non apparifee, che allora follerò fatte difpcnfe . E 
che probabilmente Vgo fi fervi per contraere quelle 
Mozze di un galante l'uo trovato , cioè di far crede- 
re , che Guida non era fuo fratello , fiecomc abbiam 
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gii veduto. Si può ancora chiedere , perchè Vgo , =» 
cheaveain pugno Roma, e il Papa, cioè Giovanni E f .J„ A 
fuo figliaflro , non fi faceOe dichiarare e coronar Im- *"••»*■ 
perador de* Romani . Forfè non ebbe tempo da com- 
piere quello fuo verifimi! defiderio ; e fi truova an- 
cora qualche antica memoria, in cui egli è chiamato 
Imperadore , ma fenza aver mai confeguita la Coro- 
na Romana , mentre in tutti i fufTegucnti fuoì Diplo- 
mi egli ufa fempre il titolo di Re , e non mai à' lm- 
peradore . Or.a da che Vgo fu in pofleflb di Roma , 
le vegliarti credere a Liutprando , cominciò a mo- 
ftrar poca ftima della Nobiltà Romana . Peggio av- 
venne. Un di ebbe il giovane Alberico figliuolo di 
Marozia , e di ^Iberico Marchefe , ordine dalla 
madre di dar da lavar le mani al Re fuo padrigno ; 
ma con si poco buon garbo colla brocca gli votò l'ac- 
qua nelle mani , che Vgo gli lafciò andare un man 
rovefeio fui volto . Levatoti di 11 Alberico , fatta 
raunanza di molti Nobili Romani, rapprefentò loro 
la tracotanza di quefto novello Re, il quale fé sù i 
principi trattava si villanamente un par fuo, cofa 
non avrebbe fatto nel progreffo del tempo in danno 
e vituperio de' Romani ? Con quelle parole, e con 
altre in deteft.izion de' Borgognoni , si fattamente 
acce fe gli animi d'effi Nobili, che data campana a 
martello, e meno tutto il Popolo in armi , chiufero 
le porte , ed andarono ad alfediare il Re in Cartello 
S. Angelo , fenza dargli tempo d' introdurre le fuc- 
milizie. Tal fu la paura del bravo Re Vgo , che ni 
pur credendoli ficuro in quella fortezza, fi fece ca- 
lar giù per le mura del Cartello fuori della Città , 
e volò a trovar le fuc truppe , colle quali affai tor- 
nato marciò torto fuori de! Ducato Romano. Servi 
quella occafione al popolo Romano , ftanco d' ctTerc 
fignoreggiato da una Donna , per dichiarar loro Prin- 
cipe e Signore il fuddetto Alberico , giacche fe a- 
veffero renduto il governo a Pdf* Gitfvot.w, come 
era 
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| jj era di dovere , Maragià avrebbe continuato a gover- 
v-ipr, nar ella fotto nome del figliuolo Pontefice . Anz\ sfl- 
berico , per maggiormente aflicurare il Aio domi- 
nio, mife in prigione la fteiTa Marozia fua madre, 
e tenne in manieri le guardie al Papa Aio fratello, 
che nulla poteva operare fenza faputa c confentimen- 
to di lui . Siamo tenuti di (juefU* particolarità a Fro- 
«: ^doardo, il quale fùtto l'anno feguente fcrive nella 
"■■^■Cronica , Ci) c' le tornati da Roma Ì Mefl» della Chie- 
fa di Rems, Tallìutn Artalào Traefitli deferititi, 
ttunttstntque , fobaitncm Vapam Filium Marine , quae 
& Maratta dìcitur , fub cuflodia detineri a Fratrcj 
Jìto nomine sfibrici , qui Matrevi quoque fttam Ma- 
nciata claufam firvabat , & Romam cantra Hugo, 
nem Xcgem tentbat . Ripete Io fteflb nella Stor,ia_. 
RUl?£ della Chjeih di Rems con dire (t) ; ^trtoldus Epifco- 
* '*"* p us poft annim ordinatianis fuae Talli/un fuftipit , 
miftumftbi per Legato; Ettlefiae Hemenfis a éfoban- 
ne "Papa filio Mariae , quae & Maratta dicebatur , 
•vcl ab Alberico Tatricio Fracre ipftus Tapae , 
qui eumdem "Johannem Fratrem fauni in fua de- 
tti tbat potefiate , & praedittam Matrem ipfarum in 
citfìadia claufam tentbat ;' Hugoncm quoque Hegem 
$$ma depulerat . Ed allora a mio credere fu , che 
il ftatenò liberamente la Satira contro della depredi» 
Marozia , e di Papa Giovanni fuo figliuolo , con ag- 
gitignere ai veri vizj di quell' ambiziofa donna gli al- 
tri inventati dalla maldicenza , per giuilificare in.j 
qualche maniera I' ufurpazione del dominio di Roma, 
e le rifohizioni prefe da ~ilb e rito, con tre di una madre 
e di un fratello Papa. Servirono poi a Liutprando 
quelle Pafquinate per denigrar la fama dei Papi d' al- 
lóra. Probabilmente in queir* anno fu promoiìo alla 
Cattedra Epìfcopale di Verona isteria Monaco , ma 
contro il volere del Re Vgo , il quale unicamente con- 
fentl all'ordinazione lua , per non difpiacere alla Cor- 
te di Roma, che l'avea caldamente raccomandato, e_.-> 
per 
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per ifperanza , eh' egli aggravato da particolari indi- 
fpofizioni sloggierebbe preilo dal Mondo. Ma Hate- %*„^ 
ria guari , e fu confacrato . Allora Vgo , fecondochè «* 
accerta lo fleflb Raterio. (a) , irutijfimits redditiir ; ju- 'Jfjp*- 
rami per Deum C xec efl mentitili ) quod dìtbus vinte "' **' 
fuae de ìpfa ordìnatione non eflem gavifurus . Mijìt err 
go inpìtaciolo certam quant'ttatevi flipendii , quod te- 
nerem de rebus Eccle/ìae , de ccteris exigens jusjuran- 
dum , ut dìebiis iilius , Filiique fui amplìus non re- 
quirerem . Ego intetligens , quanta abfurditas ex hoc 
confequeretur , non confenfì . Ed ecco come fi abufaf- 
fero allora i Principi de! fccolo della lor potenza , con 
difporrea lor talento dei beni delle Chiefe ; e fc il Re 
Ogo forte quel Principe si pio , e timorato di Dio , che 
Untprando ci vorrebbe far credere . Paggio egli al- 
lora del Re Vgo fcrive di fé Ma : (A) Eatcmptflato È.SS?, 
tanna tram , qui Hzgis Hugonis grfltiam vocis tnibi 
dulcedjnc acquirebam ■ ts enim eupboniam magnvpere 
diligebat , in qua me coaequalium "Puerorum nano 
vincere poterai . Truovafi nel dì primo di Luglio 
dell'anno prefentc in Lucca erto Re Vgo , dove (0 
admonìtione Kariffìmi Fratrìs noflri Bofonis illnjìrlfjì- fiu?" 
mi Marcbionis ( gii creato Marchete di Tofcana ) do- 
na- ai Canonici di Lucca una Corte proremedio ani. 
marum Adatterei Marcbionis , & Bertae ferenijfimae 
Comitijfae Matrìs noflrae . Cosi quel buon Re dopo 
averla infamata colla calunnia dei parti fuppoili . Il 
Diploma fu dato Kalendis "fulii , anno Dominicae In- 
camathnis DCCCCXXXll. Bggni uutem Damai Hk- 
gonis piiffitni Regis Sexto , Latitarli itera Regis Secua- 
do , IndUihnc Quinta . ^ttìum in Civìtate Lucie . 
Non lo fe Vgo andane allora a Roma o pure fe ne ve» 
nifie. In queil' anno per accettato de] Dandolo (d~) i^JJp 
OrfoTarticiaco , o faTarticìpazio , Doge di Vene- 
zia, vegHtjidofi oramai vecchio , dato un calcio al 
Mondo, iì fect Monaco. In luogo iho fu eletto Do- 
ge Pietre Candì am li. figliuolo di "Pietro Canditalo I. 

Do. 
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■ ' ■■ — Doge . Quelli pel fuo valore e faviezza accrebbe non 
%g^« A P oco ' a potenza de' Veneziani con aflbggettar varj 
**""•• Popoli confinanti , e far lega con altri . Mandò torto 
alla Corte di Coftantinopoli "Pietro fuo figliuolo con 
aflaiffimi regali , ed ottenne da quegli Augniti la di- 
< gnità di Protofpatario . 

Annodi Cristo dccccxxkhi. Indizione vi. 
di Giovanni XI. Papa j. 
di Ugo Re d'Italia 8- 
di Loitario Re d'Italia 3. 

TRuovo ìo parimente nel Gennaio di queft' anno 
ilReZJga inTofcana. Stando egli Ì ri Arezzo , 
confermò ai Canonici vii quella Città precibtts Karijfi- 
tni Fratris nofiri Bofonis incliti Marchio/lisi beni la- 
feiati da "Pietro Vefcovo ;ii medefimi Canonici , e che 
loro avea confermato Sereniflimus yìvtts nofler Latin - 
rìus Imperator , padre di lottano Re della Lorena, 
da cui era nata Berta fua madre . Fu quel Privilegio 
tii (a) dato finito Dominiate ìncarnationis DCCCCXXXIII. 
frn'ù'i"' XVI. Kzlendas Februarii , Uggttt atttem Domai Hugo- 
nis piìffìmi Uggii Vili. Dominique Lotbarii item ite- 
gli III. Indizione Vi. Uttum in Domo Sanili Donati . 
Quindi fi può ricavare , cheSjo giàfofTc Re nel Gen- 
naio dell' anno 026. Ma non è ficuro quello Docu- 
mento . Ho ben' io meffo qui Y anno 031, ma parmi , 
che F originale non fòfTe ben chiaro in quella nota . 
E poi come accordar quello Diploma coli' altro dell* 
anno precedente? Ivi nel di primo di Luglio pja. 
correva (' ^inno Scfio del Regno d'Vgo , e qui nel di 
17. di Gennajo del j. corre P <tnno ottavo . V ha 
anche dell'errore negli anni del Regno di Lattario. 
Per 1' affronto poi ricevuto da Alberico Patrizio di 
Roma , e dal Popolo Romano nell' anno antecedente, 
fi rodevi il cuore il Re S^o , e non tardò a cercarne 
vendetta con paffare all' affedio delia Helfa Romu . 

Tro- 
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Trovòclii non era figliuolo della paura . Diede ben- 
si il guaito al paefe , ma non gli rìufcl di condurre i B ^„ A 
Romani ad aprirgli le porte , e riè pure a far capito. *™ "'• 
Iasione alcuna . In poche parole fi sbriga Frodoardo 
con ifcrivere (a) fotto quelP anno : Hugo ]\ex halite 
Homatìt obfidet . E Liutprando racconta , eh' etto Vgo 
(J>~) qualiter Hpmam , ex qua ejeiìus turpiter farai , r" u*. 
pojfet acquifere , cogitabat . Colletta haque mttltitu. 
itine , proficifiitur Homam : cujas quamquam loca dr 
provincia; circum circa mifere devaflaret , eamquej 
ipfam quotidiano impeti! impugnar et , wgrediendi eam 
tamen effeiìum obtìnere nonpotuit . Potrebbe anche 
crederi! ("acceduto in quel!' anno , e forfè prima ciò, 
che il medefimo Liutprando racconta (e), m^tf" 

Cioè che i Principi d' Italia, malcontenti di aver 
fopra di se un Re , che ad una lemma malizia avea-j 
cominciato ad unire la crudeltà, con avere fpezial- 
mente privato fotto indegno pretefto della villa e de! 
Ducato Lamberto Marchcle di Tofcana fuo fratello , li 
avvifarono di richiamare in Italia il già diftronizzato 
Rodolfo II, Re di Borgogna. Vgo, che (enea delle 
fpie dapertutto , lo feppe , e fpediti a Rodolfo i fuoi 
Ambafciadori , gli fece ufcir di cuore quella voglia , 
con cedergli parte degli Stati , ch'egli poffedeva in_j 
Provenza , prima di venire al Regno d* Italia , aven- 
do all'incontro ceduto quel Re ad Vgo quallìvoglia 
fua pretenfione fopra 1' Italia . Cosi reltò egli libero 
dal timore da quella parte . Pretendono il Du-Chef- 
ne (d) , e il Btichè CO i che per tale accordo Rodai- ■«"ó^" 
fo II. acquilhfle la Savoja , il Delfinato , ed altri pac- * 
lì di Provenza fino al mare diMarfiglia . Mafarebbej M , H i».j e 
da vedere , fe la Savoia fofTe dianzi di Rodolfo , o pu- £™™ 
re di Vgo , E che Vgo avene già ceduto ad altri il Mar- 
chefato di Vienna , li è di fopra veduto. Pretendono 
inoltre quegli Scrittori , che Vgo ritenefie in fuo po- 
tere laCittà d'Arlescol fuo Contado; ecertamentc 
noi il vedremo tornare in Provenza, e ^uivieferci- 
Tom.KTfart.il, H ttr 
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tar dominio . Vogliono ancora, che Qdolfo'àeffe al- 
lori jf Ida, o fia Adelaide , fua figlinola per moglie 
»«" mi a Lottano Re , figliuolo del Re »go . Può edere , che 
frale condizioni delloro accordo vi fotTe ancor que- 
lla : potrebbe anche dubitarli , che feguiffero gli Spon- 
Tali dell' uno coli' altra ; ma che in quelli tempi lì 
accoppiale Adelaide con lottarlo , non fuflifte . Ve- 
dremo all'annopjg. le loro Nozze. Equi fivuol* 
.avvertire , che Lottarlo non era peranche in etlca- 
,«">"- pace di unirli con donna . Il Monaco di Bobbio (a) , 
che ferine i miracoli operati da Dio per intercefllon 
di S, Colombano Abbate di queh" infigne Moniilero , e 
vivea in quelli medefimi giorni , racconta un fatto 
non indegno di memoria. Avcano alcuni potenti, 
fpezialmentc Guido Vcfcovo di Piacenza, occupata 
una gran quantità di beni al Monifterodi Sabbio -. ini- 
quid , che era alla moda in que' sì feonccrtati tempi 
dell' Italia e della Francia. Allorché il Re Vgofu di- 
venuto padrone di quello Regno , la Regina Mia fua 
moglie condulfe in Italia un nobile e faggio uomo , ap- 
pellato Cerlentto t con penfiero di dargli un Vefcovato. 
Fu quelli creato Arcicancelliere del Regno da ©jo , 
S Hum SigiUm ci tribuit , Jmmnmfue Cancellarium 
tjft prMfif it . Io il truovo folamente Cancelliere-» 
nell'anno p2p, ma comparile poi nc'itguenti anni 
Arcicancelliere . Venuto a morte Siherado Abbate 
di Bobbio , il Re diede quella Badia in Commenda a 
Geriamo , che uè pur era Monaco . E quelli trovato 
il Moni itero, dianzi sì ricco , allora si fmìlfo , più Vol- 
le fi raccomandò al Re V$o., affinchè obbligale quegli 
ufurpatori alla reitituzion de* beni . Sei Hexpotejiatì- 
Vt ea non nolebat ab eis auferre . Metucbat enim eos, 
ne fi alìqiiid cantra eorum voluntatem ageret , K$£HÌ 
iamnum inturrertt ■■ quia fcìmus etkm contro eunu 
faefius rebeliajfe. Di qui ancora 11 conofee , come 
follerò corrotti gli animi e i coftumi de' Principisi fo- 
colari, come Ecclelìaitici d'allora. Adunque I*ao- 
cor- 
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torto Re gli diede pei" parere , di condurre a Pavia il 
Corpo di San Colombano , perchè a quella villa fi 
commoverebbono gli ufurpatori. Cosi fu fatto , for- »" 
fe circa l* anno 929. o 930, e quel facro depofito fu 
efpoltonclla Chìefadi San Michele. Allora Lotharius 
bornie indoUspuer , filini praeditti HfgU , fl«lH vtìd* 
Regina fua genuit,magnis febrtbui urebatur . Qui jn- 
bente patte ad fupradiiìamEccleJtam in ulnis adduci hs 
tfi.Yet intere e filoni; del Santo riacqu ilio egli la finità. 
Ricuperarono i Monaci ancora alcuni dei lor beni, ma 
non già gli occupati dall' indurato Vefcovo di Piacen- 
za. Dal che fi può intendere , che il Re Lattario era 
tuttavia di tenera età circa quelli tempi. Abbiamo 
dal fopra allegato Frodoardo lotto il prefente anno , 
che i Saraceni abitanti in FraiTìneto meatus rifiuta 
occupant, ntque vicina quaeque depraedautur . Fcee_* 
parimente fine al co rio- di Tua vita in quell'anno Guaì- 
maria IT, Principe di Salerno (a) , con lafciar fuo Sue- 
ceflbre Gifilfofuo figliuolo in età di foli quattro anni, t™ 1 "™!" 
a cui fu dato per tutore Prifco . 

Annodi Cristo DCcccjtJtxrv t IndÌzionevii. 
di Giovanni XI. Papa 4. - 
di Ugo Re d'Italia ?• 
di Lottarlo Re d'Italia 4. 

SIgeberto (i) all'anno 032, e iMnnalifta SafTone_j 
(,0 all' anno 033, raccontano un fatto, , che forfè 
è da riferire all' anno prefente . Da che i Principi iT tt!£?ù- 
Italia non poterono muovere contro del. Xe Vgo Hg- *"* 
dolfo li. Re dì ' Borgogna., nè c'era Iperanza di poter 
tirare in Italia irrigo gìoriofo Re di Germania , per- 
di' egli avea troppe faccende in cafa propria , e fi la 
daLiutprando, che URepgo non rifparmiava re- 
gali per tenerièlo amico : fi rivetterò ad Arnoldo 
Duca di Baviera e di Cadmia , facendogli credere , 
che l'Italia, s'egli veniva con una buona Armata , 
H 1 era 
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eradi facile conqiiifta per l*avverfione concepita da 
molti contro del Re Vgo . Qt) Liutprando narra que- 
**'""'*' (lo avvenimento, ma feri za aifegnarne il tempo fe- 
iniih ,. c° n do il fuo coilumc . Calò Arnoldo per la Valle di 
Hhf Trento, che era da quella parte la prima Marca_» 
dell'Italia, evenne a Verona, le cui porte gli fu- 
rono aperte da Milane Conte della Citta , e da Hate- 
7Ìo Vefcovo: efli almeno furono creduti de' princi- 
pali a chiamarlo in Italia. Non i flette colle maoi al- 
la cintola il Re S>jjo . AmmafTato il fuo efercito , Io 
fpinfe a quella volta . Accadde , che ufcito di GulTo- 
lengo un corpo di Bavarel] , s' incontrò con un' altro 
d' Italiani , e venuto alle mani reftò talmente disfat- 
to, che taluno appena coli" ajuco delle gambe potè 
portarne la nuova agli altri . Badò quello poco per 
imbalordire Arnoldo , il quale conofciuto , che non 
era si molle il terreno, come egli s'era figurato, de- 
terminò di tornartene in Baviera per rifare ed accre- 
fcere l' efercito , e rimettere ad altra flagbne queft a 
imprefa . Pensò ancora di condur feco Milane Con- 
te . Ma quelli penetrato il difegno , reilò inferii di 
quel , che avea da fare . In Baviera per conto alcuno 
non voleva andare ; pericolofo era il portarli al Re 
Ugo . Tuttavia elcfic l'ultimo partito, e quefto gli do- 
, vette fervireper gìn(lificarfi,eper cancellare i fofpct- 
ti formati contro di lui . Arnoldo fe ne tornò in Ba- 
viera , menando feco ii fratello di Milane , e i di lui 
foldati prigionieri. Prefentatofi il Re Vgo a Vero- 
na , k riebbe fenza difficoltà , e fatto prendere il Ve- 
fcovo Hgterio , il confinò in una prigion di Pavia , 
dove ebbe tempo da poter deferivere grazìofamentc 
i iàlti della fua buona e rea fortuna. Pretende egli 
inVpii*? - in una Lettera (A) fcritta a Papa Giovanni XI IL, che 
pJlnl*' - ingiufto folte il gaftigo, e che ilReVgo prendefle 
p«». t d«, p rete fl 0 ,j a ij e rivoluzioni di Verona per nuocere a 
lui fecondo la fuggeftion del fuo odio . Coepit me , di- 
ce Racerio, rtmftt incufloiiam in guadati/ Vapiae 
tur- 
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turricnla ; non dico fine me a culpa , fed ehm legem 
ita hatfc egit t & fine audientia . Dìcat bete quìfque tj* A 
quod volct ; temerariis entra judiciìs juxta sfugulli- *""> 
mm piena funt omnia , Diede in qntli'anno il Re 
t)go un Diploma in confermazione dei beni polTeduti 
dai Canonici di Modena . (a) Le Noie fon quelle : 
Datura XII. Salendas Ottohris sinno Dominìcae In HJC" 
carnationìs DCCCCXXXty. i^egniautem Domni Hugo- 
nis invitli/Jìmi Hegis Oliavo , & Domnì Lotbarii item 
Uggii Tertio, Indizione Septìma. QJ è adoperata 
J' Indizione noftra volgare , che cominciata nei Gen- 1 
najo procede per tutto 1* anno . 

Anno di Cristo dccccxxxv. Indizione viti, 
di Giovanni XI. Papa j. 
di Ugo Re d'Italia 10. 
di Lotta mo Re d'Italia j. 

NON ho io ben potuto chiarirmi , le quel Bo- 
nifazio Conte , che lioi vedemmo di fopra all' 
anno 914, chiamato in fuo aiuto da Rodolfo Re di 
Borgogna e d' Italia , fofte fin d 1 allora promano alla 
dignità di Marchefe , ed averte in governo il Ducato 
di Spoleti, e la Marca di Camerino. Liutprando 
fcri(Te(&), ch'egli noflro tempore Camerinorum &lhtl*.u 
Spoletinorum exfiitit Marchio : il che ci può far du- ' " 
bitare , che molto più tardi a lui (bue conferito quell* 
illuftre governo . Ne è molto verifimile , che pgo Re 
promovete quefto Bonifazio , che era cognato del 
fuddetto Re Rodolfo . Egli è ben fuor di dubbio , che 
in quefti tempi fignoreggiava nelle Marche di Spole- 
ti e di Camerino un Tevbaldo o ila Tebaldo , di cui 
fcrive il medttfimo Liutprando (e) : TbeoÙaldus He- Jtì";£ iU 
ros quidam , proxima ^egi Hugoni affittitale conjun- 
tlus , Camerinorum & Spoletinorum Marchio erat. 
Quello Teobaldo è poi chiamato Tripoli fio da elfo i4 . 
Re %go(_d). Bolliva tuttavia la guerra £ra.landolfo »■«*.>■ 
H 1 Prin- 
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Principe di Benevento, e i Greci , e fi trovava il 
E v.Hr. A primo a mal partito , non fo ben dire , fe in quert* 
*"•»» anno, o pure in alcuno degli antecedenti. Comun- 
que fia per conto de! tempo, abbiam di certo, che 
ricorfe Landolfo per ajuto a quella Duci , o ila Mar- 
chete di Spoleti e di Camerino , il quale con grandi 
forze unitoti a liti , c venuto ad un fatto d' armi coi 
Greci, loro diede una rotta. Non tennero quelli 
da II innanzi la campagna, ma attefero a difenderli 
nelle Cartella di loro giurifdizione . Liutprando per- 
fona,'che fi dilettava forte di tagliarci panni ad- 
dotto agli altri , e di rallegrare i fu oi Lettori con 
delle galanti , ma forfè non Tempre vere ,avven ture ; 
ne conta qui una alquanto ofeena , e le fa i riccj col- 
la fua piacevole eloquenza . Cioè che Teobaldo, quan- 
ti Greci gli capitavano allu mani , tutti li faceva ca- 
(ìrarc, lafciandoli poi ire in pace , e con ordine di 
dire al loro Generale , che fapcndo egli , quanto prc- 
ziofe e care cofe fodero alla Corte dell* Imperatore 
di lui padrone, gli Eunuchi -, .gli faceva que regali ; 
e che fe ne afpettafle molti più andando innanzi . 
Accadde , che un di ufeiti di un Cartello i Greci coi 
Terrazzani, fecero una zuffa con quei di Teobaldo , 
e ne relhrono molti prigioni , Si preparava la fella 
Suddetta a quelli infelici , quando dal Cartello giunfe 
alle tende infuriata una giovane donna , moglie d* u- 
no d'elfi, che prefentatafi 2 Teobaldo » Teppe cosi 
ben dire le fue ragioni , e perorare i fuoi diritti fo- 
pra il corpo 'e le tffcmbra del marito , che mone a 
rifo tutta la brigata , e le riufcl di riaver fa'no e falvo 
ìlfuOuomo. In qiial' anno precifamente fuecedefle 
quella guerra ài Landolfo e di Teobaldo contro de* 
Greci, non fi può chiarire. 
££3l Circa quelli tempi per relazione del Dandolo («) , 
m-m*. avendo i Cornacchie!! meflì in prigione alquanti Ve- 
neziani, Metro Doge di Venezia fpedl contro di loro 
un' armata , che prefa la Cittì la diede alle fiamme , 
uc- 
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ticcife molti di que* Cittadini , e condnffe ilnmanen- — ■ — 
te a Venezia. Furono quelli poi rilafciati con prò- E T „*»* 
mena di e Acre da li innanzi fudditi della Repubblica *■■»'«" 
Veneta. A cjuefli tempi ancora dovrebbe appartene- 
• re la venuta in Italia di Manaffe Arcivefcovo di Ar- 
ies, di cui parla Liutprando (a) . Quello arabiziofo Jlj, **■ *' 
Prelato , non contento del grado , e gregge fuo , fic- 
come parente del Re Vgo , venne a pdcar maggiori 
grandezze in Italia. Il Re , che per politica amava di 
efaltare i fuoi Parenti e nazionali , gli afTegnó le ren- 
dite delle Chiefe dì Verona, Trento, e Mantova, 
e il fece anche Marcbefe di Trento con ifcandàlo di 
tutti i fedeli . Avendo, Cleome dicemmo , ripiglia- 
ta forza i Saraceni abitanti inFralEneto, può e Se re 
che in quell'anno avvenifleciò , che narra il fudderto 
X-iiitprando (&). Cioè, che alcune brigate dique'*^*™ 
Mafnadieri calarono fino ad Aiqui nel Monferrato; ma 
raunatifi i Criltiani di quelle contrade , con tal bravu- 
ra diedero loro addoflb , che ne pur uno ne fcampò 
dalle lorofpade . Ili Genova fi videfeaturire una fon- 
tana coli' acque di color di fangue . Fu creduto fan- 

re ciò , che verifimilmente fu un' accidente natura - 
; e prefo perciò come un prefagio diqualche cala- 
mita. Ne maggiore in fatti potea avvenire a quel Po- 
polo; perciocché nel I' anno Hello venuti dall' Affrica 
colla loro armata i Mori, entrarono in quella Girti all' 
improvvilò, e tagliarono a pezzi tutti i Cittadini , con 
riferbar folamente le donne e Ì fanciulli , che furono 
condotti fchiavi in Affrici infieme col bottino di tutte 
leChiefe,e cafe diGenova.Pietro Biblioteca rio, Marc in 
Poiacco,e il Belluacenfe,ferivono accaduta cosi funefta 
difgrazia nell'anno I. di Giovanni XI.Papa,cioe nell'an- 
no 93 i.Non fo qual fede meritino limili Seri «ori. Li ut. 
prando di gran lunga più antico di loro , la mette più 
tardi.Leggefi nelle mie Antichità Italiane;?) un bellÌf-"' BijC "" 
fimo Placito,che ci fa intenderete i l Re Vgo av»a fab- 
bricato un Palazzo nuovo in Pavia , dove anche di- 
ri 4 "" t . . -, ■ jnò- 
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morava nel di 18. di Settembre del preferite anno . Il 
E v,ij» t A fuo principio è quello ; Dttm in nei nomine Civitate 
""' Papia in Talacìum noviter aedificatum ab Domnino* 
Vgboncm gloriofiffimum l{ex inCamìnata dormitori Ì 
ipftus Palatii , ubi ipfe Dommts Vgo , & Lotberiofilio 
ejiis glorioftlfitni Reges praeejfent , in tortini fraeftn. 
tia Enefariho Comes Ttlatii &c. In vece di Enefariho 
die fu mai copiato , fi dee fcrivere ejfet Sarilo , ciò 
riconofcendoil dalle fottoferizioni , dove è Sarilo Co- 
mes Palatii . Fu fcritto quel documento , che ne con - 
tien degli altri ,sinnoHegni Domiti Magoni , & Lotha- 
riofilio e jus grafia Dei R^gcs , Deo propino Domiti 
Hugoni Decimo , Lotbarii vero Quìntìo , XIF. Kalvn- 
a _ ltlm ii das Ocìubris , Indiliione Nona ; cioè nel]' anno pre- 
Hict.i. fente. Vicn parimente rapportato dal Campi t«) un' 
altro Privilegio tia elfo Re conceduto alla Badia di 
Tolla fui Piacentino , dato Vili. Kalendas fanutrii , 
^fnno Dominiate Iiicarnationis DCCCCXXXVI. Dom- 
norum ante in piiffimorum Regum , Hugonis uidelicet 
X. Latitarli vero V. Indizione OUava . AEtnm Va- 
pìae . Era in ufo prcfTo di molti il dar principio all'an- 
no nuovo nel Natale del Signore ; però queflo anno 
9^6, fecondo noi fu il 93 5. Ma non so già intendere , 
come ivi fìa P Indizione Ottava , che dovea cammina- 
re fino al fine dell' anno , quando s'è nel preceden- 
te documento veduto , che in Pavia fteifa l' Indizione 
t^ona avea avuto principio nel Settembre . Infogne- 
rebbe in talioccafioni aver fotto gli occhi le Cane- 
pecore originali , per poterle meglio efaminare.» 
Trovandoli poi.'nel fuddetto Placito, teriu.10 in Pa- 
via , prefente ^tttfcharius Marchio quondam Adelber- 
ti , idemque Marchiani* filio , fi può credere , che jl 
iVi^" ^ c ' comc fcrive Liutprando (i) > quia Thebbal- 
dus Marchio (dì Spoleti ) hominem exuerat , Sfoleti- 
norur» , ac Camerinorum Marchionem I' aveffe giàco- 
ìlituito. Egli era fratello di Berengario Marchefe d* 
Ivrea, eduomo di grande ardire . Ne avea paura il 
Re 
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Ketjgv, c però il mandò al governo diSpoIeti edi 
Camerino , per tenerlo lontano da se . 

Anno di Cristo dCcccxxxvi. Indizione tx. 
di Leone VII. Papa i. 
di Ugo Re d'Italia il. 
di Lotta rio Re d'Italia 5. 

Giunte al fine de* fuoi giorni in quell'anno Papa 
Giovanni XI. , e fe mancane di morte naturale , 
o in altra guifa , non ne abbiamo lume alcuno nella 
Storia . Ecco ciò , che di lui Iafciò fcritto Frodoar- 
do Scrittore di quelli tempi (a) : 

"ì^ato Tatrlciae (óiMarozia') hint cedurtt pia 

jura fobanni , 
Vndecimus F etri hoc qui nomine Sede levatur , 
Vi vacuus 3 fplendorc careni , modo [aera mini- 

firans , 

Fratre a Tatricìo °}uris moàeramint rafia 
Qui matrtm inceflam , rerum fajììgia moecbo 

( altiero ) 
Tradere conantttn , Dtcimum fub claujìra ^o- 

hannem 

Quae àederat , clauflro vigili & cuflode fubegit. 
jrtoUttsnoflerfub quo facra TalUafiimit. 
■Papaque obit , nomen geminum (quinclum) 
fere natlus in ■annum . 

Cioè per attendato di Frodoardo, a quello sfortunato 
.Pontefice fu usurpata tutta la Signoria temporale dì 
Roma. E febben dice quello Scrittore, modo fa- 
tra minifiransia vece di ta>!t:<mntado , quafiché al- 
terno Patrizio fuo fratello li contentane , ch'egli at- 
tendeflc a dirmefla, e a regolar lo fpirituaie della 
Chiela-: pure giuilo motivo ci è di credere, chc-J 
l'ufurparore jilbtrico volefle anche far da Papa, con 
obbligare il frate'llo a fare quel folo , che a lui piace- 
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*— -— va. Non vituperio, ma disgrazia fu quella del!a_» 
E tJÌ«f. A r* nt * Sede Romana, tiranneggiata allora da' fuoi 
«™«*- propri Cittadini . Abbiamo dal medciimo Frodoardo 
(<*) fotto quell'anno , che ^ob amie Papa ftatfre /Sl- 
ÙLVì: berte! defuniio , Leo quidam Dei ferDusHomae Papa 
cu.°m." confliluitur , Quelle parole congiunte con altre riflef- 
, v , omIi iìoni fatte dal Padre Mabillune (i) intorno aìBrevi 
u"«f' di quello Tonte lìce , zelantiflimo , perchè (] rimet- 
terle in piedi la troppo fcaduta difciplina monaftica , 
hanno fomminillrato qualche fondamento di crede- 
re, ch'egli fofle Monaco. Ma fe tale non fu, certo 
fu uomo di rara probità e che diffìcilmente accon- 
fentlalla fua elezione, appunto promono a quello 
iublime grado da Alberico Principe di Roma , per- 
chè li fapeva , ch'egli non curava punto le pompe del 
Secolo , e penfava folo alle cofe di Dìo , il che era 
appuntociò, che Alberico deiìderava . Frodoardo, 
che fini di fcrivere il fuo Poemetto de' Romani Pon- 
tefici , vivente elfo Papa Leone , cosi ne parla : 
Septimus exfurgit Leo , nee tamen ijìd •volutane, 
Met eurans apìces Mundi , nee celfa rcquirem ? 
Sola Dei quae flint, alacrìfùb peEtore vohens , 
Culmnaque emtans , dignufque nitore pnbatur 
Regiwinis exito'ti , Petrique in Sede loeatur . 
sic gmìnans dono eumulatum muneris almi 
Tergere taetantèm amplexu dimlfit hottoro , 
Quetn "Pater omnipotens alacrem cultuque ve' 
nujìutn 

^tttollat, fcrvetque diu . - 

Se Leone fofle flato Monaco , non avrebbe proba- 
bilmente taciuta quella fua qualità Frodoardo Mona- 
co. Uno Strumento di Leone abbate di Subiaco fi 
_ legge nelle mie Antichità Italiane te) , fcritto anno 
&n£u£ Domino propitio Pantijìcatus Domi Leonis fummi 
"•*"*■ -Pontificis , & univerfalis Sexti ( dovrebbe dire Se- 
ptìmi ) Papte t. Indiitione Ff fi., cioè nel! 'anno prc- 
iente. Da che Roma ebbe ia confolazionc di veder 
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nella Sedia di S. "Pietro collocato un si degno perfo- - 
naggio , tardò poco a provar dei graviflimi affanni 
per l'afledio, che di nuovo ne intraprefe il Re Vgo % 
Tempre inviperito contro de' Romani, e del loro 
Principe , a cagion dell'infililo a lui fatto nell'anno 
pji.,e tempre vogliolò del dominio di quell'Anguria 
Città. Ecco ciò, che ne fcrive nella lua Cronica il 
fuddetto Frodoardo(a): Hugo Italiae Aex R^mam i'ìi.cm. 
nìfut capere , afflitto fuo exercitu fame , &• equorum 
interim , patta tandem pace cut» Alberico , dant ei 
filiam fuam conjugem , ab obftdhne defifiit. E' da~. 
credere, che Alberico , veggendolì venir la piena 
addotto , avelie fpògliato di grani e di foraggio la 
campagna: dal che nacque la penuria deli'efercito 
d' Vgo . Ad intavolar quella pace non poco fi adope- 
rò Odone abbate fanto e celebre del Mom'lìerodi 
Clugnl , che rifplendeva allora dapertutto per la ri- 
forma del Monachifmo felicemente in efib introdotta. 
Era egli amiciflimo del Re Vgo , e però fu chiamato 
a Roma dal buon Papa , si perchè trattane d'accordo, 
e sì ancora perchè rimettefle l'ouervanZa Monadica , 
e il buon' ordine nel Moniftero di S. Taolo di Roma.* 
Giovanni Monaco (6) , e Difcepolodi effo Santo Odo- i&XM? 
ne nella di lui Vita cosi fcrive: Sub idem tempus *"fjHÌ 
Italiam m'iffi fumui a Leone fummo Tontifite , Htpà- 
cis legatione fungeremur inter Hugonem Longobar- 
dorumt^gem, & ^tlbericum fymanac fyrbis Prin~ 
tipem. Piùfotto aggiugne ; Dum Homuleam Vrbem 
»b inimicitiam *A Iberici jam fati Trincipis pracditlus 
Hugo Hex obftderet , coepitìllt (Odo) intra extra- 
que difiurrere , &pacis concordiaeque moni t a inter 
utrofqtie dijjeminare , qUatinus fojjct furorera prae- 
ditti gegis fedare , & praedittatn Vrbem tueri il> 
tanta obfidione . Ma forfè none certo , che in queft* 
anno Sant'Odone folle chiamato da Papa Leone .Lint- t tJfc 
prando (O > che non parla , fe non d'un' affedìo di'* 
Roma, fatto circa quefti tempi dal Re Vgo, fcrive, 
che 
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che fperando egli di far cadere nella rete colle Tue 
E »jJ« A f urDer ' e •Alberico, gH propofe di dargli in moglie 
*">fls. jslda Hia figliuola , e di tenerlo da li innanzi in luo- 
go di figlio. Ma Alberico , che fapeva anch'egli il 
fatto Aio , acconfentl alle nozze , e prefe Alda per 
moglie, ma non lafciò mai mettere piede in Roma 
ad elfo ReVgo , rè mai fi fidò , finché vifTe , di lui . 
Tuttavia (aggiugne Liutprando ) farebbe nufcito 
al Re f>go di far cadere nella tagliuola il genero , le 
non foITero (lati tanti Nobili e foldati , che per paura 
del Re Vgo frappavano a Roma , ed ivi ben' accolti 
ed onorati da Alberico , il tenevano faldo in non vo- 
lere nè confidenza nè pace con lui . 

Un'altra più fonorane fece in quell'anno il KeVgo. 
Vedemmo coftituito Duca di Tofcanaper via d'una—» 
iniquità Befane , fratello del mede fimo Re . Aveva 
egli per moglie WV/a , donna nobile di Borgogna, 
a vidi (firn a dì accumular danaro o per diritto o per 
rovefeio. Per paura di lei s*erano ridotte le nobili 
donne diTnfcana adifraettere tutti i loro ornamenti, 
eflendo perìcolofo il portarne. NefTun mafehio, 
quattro femmine bensì aveva efla partorito al mari- 
to, una delle quali , WUla anch'efiadi nome, fu ma- 
ritata con Berengario figliuolo di Adalberto Marche- 
fe d'Ivrea , cioè con quello fteflb , che vedremo a 
fuo tempo Re d'Italia. Perquanto ne feriva Lìut- 
IW prando(ij) , pervenne all'orecchio del Re Vgo , che 
Bofone ad iftigazion della moglie macchinava contro 
di lui delle novità . Chi sa nondimeno , che quella 
volpe non fingerti; ancor quelli delitti nel fratello, 
per far panare il Ducato della Tofcana in un.fuo pro- 
prio figliuolo , ficcome in fatti avvenne ! Liutpran- 
do poi volea male a WHU . Studiò pertanto , e tro- 
vò la maniera d'imprigionar Bofone ; lo fpogliò an- 
che di tutte quante le ricchezze fue ; ed ordinò , che 
WUU fua moglie , come origine de' falli del marito, 
fotti ricondotta in Borgogna . Sopra tutto faceva il 
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Re l'amore ad un pendone affai lungo e largo , tutto ™* 
gioiellato , «he Bofone Iblea poware . Quello non fi B »^ M A 
trovòfra lo fpogliodi lui . Ciò intefo dal Re , diede*" 0 "*' 
ordine, che fi ufaffe ogni maggior diligenza per in- 
venirlo: e fé non compariva , cheli cercane anche 
Cotto i panni di Willa. la fatti offerito , che pen- 
deva una fibbia di fotto le natiche di Willa affifa fui 
cavallo , una delle guardie con galanteria le fece par- 
torire il pendone . Liutprando umor buffone mette 
in bocca di quella guardia delle piacevoli parole in- 
torno a quella feoperta . Dopo la caduta di Bofone, 
di cui non fappiamo cofa divenifTe ; fu dato dal Re 
Vgo il Ducato di Tofcanaad Vberto figliuolo fu o ba- 
stardo , a lui partorito da 'Waìdelmonda una delle fue 
concubine , giacché quefio piilfimo Re, agli altri fuoi 
vìzj , univa ancor quello di mantenerne molte alla 
Turchefca . Al Placito tenuto in Pavia nell'anno pre- 
cedente , e da me accennato dì fopra , oltre ai Ga- 
zane rinomato Vefcovodi Vercelli , e a Enterico Ve- 
feovo d'Ivrea , intervenne ancora Vbertus Illujìrii 
Marchio, &fiIioidem Domiti Vgon't piiffìmi ftegis , 
Sicché egli portava già il titolo di Mar chef e , e do- 
vea governar qualche Marca . E fé non ci foflè l'au- . 
torità di Francefco Maria Fiorentini , (a) che ci af- , Uimi , 
lìcura, trovarfi in una carta Lucchefe tuttavia Befane 
Duca in Tofcana nel di 6. dì Luglio del pjtf.,fi farebbe 
potuto fofpettare , che nel precedente anno fòITe ac- 
caduta la disgrazia di Bofone , e divenuto Duca o fla 
Marchefe di Tofcàna Vberto . Ma abbiamo qui con- 
corde anche Frodoardo (£) > che fotto queiV anno * M+ 
feri ve : Hugo Bgx reperti; qtiibufdam Fratrìs fui Bo- cwT 
finis cantra fe , VT FEBJVI^, inftdiis , eumdem Fra* 
tremfuum dolo cafit, atque in tufiodia mittit. Sul 
principio di Luglio dell'anno prefente mancò di vita 
irrigo Re di Germania , Prìncipe, per le fue molte 
virtù , e per varie fegnalate vittorie , gloriofo nella 
Storia, che ebbe per Succelforc in quel Regno un 
figliuo- 
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L l figliuolo più gloriofo del padre , cioè Ottone il Gran- 
v^^J 1 dt i di cui avremo non poco da favellare nel pro- 
*■"««• gre (fo di quelli Annali. Frale carte de! Moniftero 
t Vuiturncnff ("1 una fe ne legge , ferina Segnante 
"U. i' u DomnoVgo H>;x grafia Dei in Italia in anno XI. &■ 
Lotbarins Rexflius ejus infunili rum eo hi anno V. &■ 
vi&efimo die menfe ^ulii per Indittionem non ara . 
Aftum in MarfLErano i Mari! nel Ducato di Spo'eti , 
e però quivi lì contavano gli anni del Re d'Italia. 
Nel preferite anno fu fcritta quella carta , mai co- 
pilli han guafte alquanto le note , cioè s'ha da fcrive- 
re in anno y. Lotbnrio , effendo certo , che Lattario 
prima del Mefe di Luglio dell'anno pj i. avea ccuife- 
guita la Dignità Regale . 

Anno di C r i s t o dcccckxxvii. Indizione x. 
di Lf.one VII. Papa i. 
di Ugo Re d' Italia n. 
di Lottario Re d' Italia 7. 

FU queir* anno funeftilfimo alla Campania, per- 
ciocché fecondo 1' atteltato di Leone Oftienfej 
u£"w~, > Indizione Decima , venìentes innumerabiles 
tìung-ari fuper Capuani , omnia in circuita ipftus de- 
praedntì funt . Similiter etiam Benedenti fecere , uf- 
que Samum & T^olam dìfcurrtntei devaftantes om- 
nia ; tunUamqtte Lihuriam peragrantes , itemm Ca- 
pitani reverft per duodecim dies in Campo Galliano 
tammoratì funt . Fecero prigioni molti degli uomini 
fudditi de! Moniftero di Monte Catino , per ricatta- 
re i quali convenne ai Monaci d' impiegar molti làcri 
arredi e vafid' argento della lor Chiefa . Gonfi que* 
Barbari dal non trovare oppofizione alcuna alle loro 
rapine , fi avanzarono entro il paefe de' Mari! , com- 
mettendo anch' ivi incendi c taccheggi . Ma Ì Marfi 
uniti coi Peligni gli afpettaròno in aguato ad un fico , 
e piombando loro addotto, quali tutti li mi fero a fi 1 
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di fpada , con levar loro tutto il copiofiflìmo bottino " : - ' • 
dianzi fatto.Pochi di quei Mafnadieri ebbero la fortu- B v j, m 
na di fottrarfi alle loro fpade , e' di tornarfene al loro *°"""* 
paefe . Lupo Protofpata (4) mette quella irruzione-? , uciI , 
degli Ungheri all' anno precedente pi6. Se più a lui , 
che al!" Oflienfe s' abbia a credere , non faprei dirlo. 
Vero è , che da Frodoardo , da Witichindo , e da al- 
cuni altri Scrittori fi sa , che in quello medefimo an- 
no un nuvolo d' Ungheri , panati per la Baviera—i , 
diedero un terribil guaito all' Alfazia, e a tutto il 
Regno della Lorena con arrivar fino all' Oceano . Ed 
Ermanno Contratto feri ve (A) , che finito Dominiate JJJJgSj 
Incarnatìonis DCCCCXXXPI'. Angari tranciata , & 
^tìemanniam , & Galliam ufque adOceanum , Sur- 
gitndiamque devaftantes , per Italiani reditrunt . Ma 
non c' è apparenza alcuna , che gli Ungheri, guailato- 
ri delle Provincie oltramontane, venilfero fino a Capua 
con ungiro si lungo . Quei pacando per l' Italia fe ne 
tornarono fani e l'alvi al lor paefe : laddove gli altri , 
che fa echeggi aro no la Campania e Benevento , lafcia- 
rono per li maggior parte la vita in quelle contrade . 
Perà diverfe dovettero eiTere le brigate degli uni e_j 
degli altri. Lafcerò , eh' altri decida , fe a quell'an- 
no , o pure al precedente appartenga un Giudicato 
diCapua, riferito nella Cronica del Moniflero Vul- 
turnenfe(c), e fcritto Fìgtfintt feptimo *4nno Impe-tn'm-** 
rìi Domni Conflantini Imperatori! , & XXXVI. Anno 
Trincipatiis Domni Lxndulfì glorioji Trincipìs , &• 
XXVII. Anno Trincipatus Domni Atenttlfì exìmii 
Trincipìs, Menfe Settembri, Indizione X. Ne fo io 
menzione , affinchè dagli anni di Cofìantino Via. Im- 
perador de' Greci , regiftrati ne' documenti di Ca- 
pua, firiconofea, che doveva efTcre ristabilita la pa- 
ce fra la Corte Imperiale di Coilantinopoli , c Ì Prin- 
cipi di Benevento e Capua , cioè di Landolfo ed Ate- 
mifo . Arrivò in quefl' anno al fine de' fuoi giorni Ro- 
dolfo II. Re di Borgogna , quei medefimo , che era 
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v- '■ i - flato Re d' Italia , atteftandolo Frodoardo (a) , il Con - 

B vohn» A tinuatoredi Reginonc , Ermanno Contratto (£■) , ed 
altri . Lafciòdopodi se Corrado fuo figliuolo , che_> 
i t*™- S'' Accedette nel Regno, e Adelaide figliuola, di 

•ir." cui parleremo all'anno fcguente. Predo i! Padre.» 

(Hi.cta. Tatti ( c ) abbiamo un Privilegio conceduto nella Cit- 

Ì«rid«H ^ d Ì Como dai Re Ugo , e Lattario ad Azzane Vefco- 
u. vo q Ue !Ii Città , in cui comparifcono qucflc note 
Cronologiche . Datum XVII. Kalcxdas "julii .inno 
Sommiate Incaraathnis DCCCCXXXfH. Domni Hit- 

t gonis pitffìmi Regìs XI. Latitarti vero filii ejm itenL» 
Regis VII. Indizione X. ASlitm Qmfa Civitate . Que- 
llo documento , di verfamen te dall' allegato nel!' anno 
precedente , ci fa riconofcere già creato Re ilgiòvane 
lottar/o nel d) 15. di Giugno dell' anno sii - Secondo 
me , in quel della Cronica del Volturno , e non in 
quello, v'ha dell' errore. Abbiamo dalla Cronica 
t nn.11> Arabica (.0 , che continuavano in Sicilia lediQcn- 

*f. lui» fioni e fediaioni fra i Criftiani e Mori ■ Quivi è nota- 
to , die nel prefente , o pur nel fufleguente anno , 
il popolo di (Sergenti fi rivoltò ' contro di Salem Ge- 
nerale del Re dell' Affrica in quel!' Ifola . Adunò 
quelli un' armata , e pafsò ad adediare Ofra . Colà 
ancora accorsero con tutte le loro forze gli Agrigen- 
tini , e mifcro in rotta il nemico efercito ; e di là paf- 
farono fin fotto Palermo con dare a quella Città vari 
adalti . Ma ulciti i Mori coi Palermitani , comandat i 
dal Generale Salem, sbaragliarono gli adediantr,e buon 
prò a chi ebbe migliori gambe. Era in quelli tempi 
Confole e Duca di Napoli Giovanni . Da un' altra 

natta. Cronica-Arabica di Abulphedà (e) fi ricava che neU* 
anno 936. Amirai Sieiliae ,qui dìcìtiir Salem , multi s 
moleftìis & injuriis vexavit Siculas, ita ut Agrigenti- 
ni coatti fint expelleremilites Uggii. Tarn %ex Jfricae 
mifit exercttum , circHufgiitque Civitatem . dgrigen - 
tini -vero petieruiìt fucturfum ab Imperatore Conflan- 
tìnopotii , ijuijìatini tft alleganti praesidium . Peri» - 
ra- 
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ravìt adbuc obfìdio ufque adannum jip. Aegirac 
( Cbrifli vero 940. ) . Credefi , che in queft? anno ad 
llduino Arcivcfcovo di Milano defunto fuccedetej *-»»». 
Arderico Canonico Miìanefe . Arnolfo Scorico rac- 
conta fa), che defider andò il Re Vgo di mettere in SUJJS" 
quella Sedia un fuo figliuolo ( creduto dame quel 
Teobaldo, di cui fa menzione Liutprando ) nè po- 
tendo/per la di lui poca età ottener l' intento , fece 
eleggere Arcivefcovo quello Ard erica , uomo vec- 
chio , per ifperanaa, che tardafle poco ad ufcire di 
vita. Scorgendo poi, ch'egli non avea gran fretta, 
d' imprendere quel viaggio , fece in una Dieta di Pa- 
via attaccar lite dai fuoi coi Milane!!, per levare dal 
Mondo con quella frode l* Arcivtfcovo . Ma Ardert- 
eo ebbe la fortuna di falvarfi . Reftaronvi nondime- 
no morti novanta nobili Milanefi ; e il Re Vgo dipoi 
per penitenza diede allaCkiefa di Milanala Badia di 
Nonantola porta fulModenefe ,quae fropter vonagin- 
tafuijurisCurtes jic vacata perbibetur .Quello li può 
credere un telTuto dì fole , rnifchiato di qualche ve- 
rità. Indubitata cofa è, che la riechiffima Badia di 
Nonantola fu formata e magnificamente dotata due 
fecoli prima di quello. 

Annodi Cristo dcgccjcxxvhi. Indizione xi. 
di Leonb VII. Papa 3. 
di Uno Re d' Italia ij. 
di Lottar i o Re d' Italia §. 

DOpo la morte di Hodotfo II, Re di Borgogna , il 
Re Vga intavolò un trattato di nozze col Re 
Corrado di lui Succeflbre , e lo conchiufe neli' anno ^ 
prefente , fe crediamo al Padre Mabillone (i) , e al ■»•«£ 
Padre Pagi (e) . Cioè etendo egli vedovo per la mor- **»*. 
te della Regina Alda fa» moglie , e riguardato perditi;; 
infufliftente e nullo il fuo Matrimonio con Marozit gjtj-f 
Patrizia Romana , egli prete per moglie BtrtaQd) ve- 
Tm.V.PartJL I dova 
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«™ dova del fiiddcttoRc Ridolfo . Stabili ancora il mi- 
B »^in* limonio del Re Lattario fuo figliuolo con Adelaide 
*"" «' figliuola del medefiìno Rodolfo , donna , che per la fua 
fantità e per le fuc avventure divenne poi celebratif- 
iima nelle Storie . Diche età folli allora quefta Re- 
gai Fanciulla, allorché andò a marito, 1* abbiamo 
dalla vita di lei, ferina da Sunto OdUone Abbate di 
'ImmA ^' u S n l 1 Situiti adhuc ejfet , die' egli , juvenaila 
m*CvL fìxtumdecmum aetatis fune ageret annuiti , Dea 
donante , adepta efl Regale matrimonium , junltaj 
pwbkI fitlUet Regi Lothario , Hugonis ditijjìmi H?gis Italici 
fìlio . La ragione , per cui i fuddetti Scrittori giudi- 
carono appartenere a queft' anno il matrimonio di -A- 
delaide, e fondata fulioStrumento Dotale, che tut- 
tavia lì conferva in Pavia, nell' Archivio dell' infigne 
Moniftero di S.Salnatore , e fu dato alla luce dal Mar- 
j*t.Mi. girino (£) . Da cflb pare,chc tanto il Re &£o,quanto il 
£«-""•»• Re Lattario fi fodero portati in Borgogna per ult imaC 
w * quelle nozze . Fu fcrirto il Diploma , Tridie iduf De- 
ctmbrjs anno Daminkae incarnationìs DCCCCXXxyiiI y 
Regni vero Domni Hugonit XII. filii cjtts Lotbarii 
itemUfgis VII. Indizione XI. dftum in Cune , quae. 
Coluinharis dicitur , Ma quelle Note tutte indicano 
l'anno pj7,e{rendocertiflimo , che nel din. di Di- 
cembre d' elfo anno correva 1' anno XII. di Vgo , e il 
VÌI, dì Lottarlo . V Indizioni XI. doveva aver a v uto 
principio nel Settembre d'elfo anno . Però quloè fal- 
latol'anno, o eflò è l' anno Pifano , e quel c-j8, fe- 
condo me, ha da edere il 110^x0937. Se poi quelli fof- 
fero gli Sponfali [blamente , o pure 1' effettivo Ma- 
trimonio , ne parleremo all'annodo. Certoè , che 
quivi Lattario dona ad Adelaide cinque Corti , fra le 
quali fon riguardevoli quella di Marengo , e 1' altra 
di Olonna , oltre ancora a tre Badie , fecondo i cotu- 
rni corrotti d' allora . La dote tutta , a lei cofìituita da 
etto Lottarlo , afeende 14580 Manli di terra : dono 
veramente da Re , le non v' cntraffero anche i beni 
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«li Chiefa . Aggìugne Liutprando , che il Re %>go, per- ~ — 
duio dietro alle concubine , non fol amente mancò E V<) *„ A 
dell* amor maritale verfo la nuova fua moglie Bert/u, **f "*• 
ma in tutte le maniere moftrò 4'\ averla in abomina- 
zione . E che neJla marcirà d' effe fuc concubine fu 
fpezialmente di (tinta dalla di lui parzialità Bezola .di 
vili Alma nazione Sueva , che gli partorì non follmen- 
te Bofone , creato Ve f covo di Piacenza dopo !a morte 
di Gu ido nell'anno 5740, ma anche B e rta .maritata poi 
a J^mano juniorermperadrr Greco. Inoltre amò far. 
te B^za , figliuola di quel medefimo Gualberto 1, a cui 
egli avea fatto tagliare il capo, la quale gli partorì 
una b.tlliflìma figliuola ; e finalmente Stefania Roma- 
na , da cui ebbe un figliuolo Teobaldo , fatto dipoi 
Arcidiacono delia Chieft Milanefc . Era Vgo.si Eredi- 
tato predo d'ognuno perqueilafua sfrenata paten- 
ti/lima difonellà che il Monaco , Autore della Cror 
nica della Novalefa (a\ lafciò correre una fcandalo- EltTù* 
fa diceria , che con tutta P infame vita di quello Re. •"•"**■ 
non dee meritar fede preffo gli affannati Lettori . Do- 
po averegii detto , che Vgo era nomo di eilrema_» 
alluziaemaliaia , e che teneva i'pic per tutte le Cit- 
tà per indagar chi parlava male di lui : il che tal ti- 
more fparfe in tutti , ut minime auderent palam lo- 
qm de eo , fed more feurrarum per calamai foffós ad 
invtcem loquentes, jìc infidi parabant et : feguita poi 
a dire , che Vgo ebbe un figliuolo appellato lattario, 
al quale, giunto che fu alla convenevole età , dL-de 
moglie, fjle namque obtemperans monitii Tatris Co- 
njttgcm accepit . Pater vera pofi dotem fuccenfits fa- 
cefaxuriae , Jtyrum vhiat , auteqaam adfi:>i pvr- 
veniat tbalamum . 0 nefas lo libido indomita I &c. 
Continuò in quefc? anno la guerra tra i Siciliani ri- 
voltati , e i Saraceni dominanti in quel!' Ifola . (4}*rc»i««. 
Sulle prime recarono in. un fàttod'armi vincitoi i 1 
Siciliani, feonfitti pofeia in un'altro. Venne dall' 
.Affrica un nuovo Generale de' Mori con un copiofo 
I 1 efer- 
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■= efercito 1 Palermo, e cominciò a fmantellar lemu- 
, E „" A rae le porte di quella Cittì ; la qual novità fu cagio- 
ne che quei di Gergenti (1 ribellarono . Lcggefi nel 
, Bollarlo Cafinenfe « ■» Diploma di ». lottano 
dato in favore del Monfflero delle Sante Flora e Lu- 
cilla d'Arezzo, Trìdit Xtlmiat 1<im , M Do- 
miti,,, lMtnMitm, DCCCCXXXIX. Kg». Domn, 
m S °nì, Jtnm XII. fili e;». IMO»» fi" 
HShti, XI. Corrifponde all'anno prefente 1 Mi, 
ziom XI. Per confeguente t anno e.jo. dee e»K Ic- 
condo P Era Pifana , cioè adire il nollro «8. Ma che 
neldl ai. di Maggio d' elfo anno 958. correue 1 an- 
no XII. di Vgo, e il VII. di Lottarlo , noi so crede- 
re. Forfè quel Diploma è dell' anno 937. 

Anno di Cu 1 sTODCcccxxxis.Indizione xil. 
di Stefano Vili. Papa 1. 
di Ugo Re d'Italia 14. 
di Lottario Re d' Italia p. 

P Retende il P.Mabillone (i) , che rinovandofi di 
mano in mano le gare fra il Re Ugo, ed ^lóe- 
ri,o Principe di Roma.folTc di nuovo chiamato^ Ko- 
ma in qu«Y anno Sant' Odane Abbate di C ugni , per 
annullar le differenze fra quelli due emuli guerreg. 
■Siti. Ne parla vr-amei,te I. di lui Vita , e fi ve, 
de, che quel Santo Abbate andò a Pavia; e fu allog- 
giato nel Monillcro di San -Pian in Coti, ami}. 
Ma non è ben chiaro il tempo de' Tuoi viaggi a Ro- 
ma. Fra gli altri gravimmi difordini di qucfto in- 
felice Secolo , all'ai eonliderabile fu quello.della non 
folo licrvata, ma abbattuta difciplinaMonallica nel, 
la maggior parte de' Monitori d' Italia , per colpa 
fpezia'lmente dei Re , che o vendevano le Badie agli 
ambiziofi e limoniaci Monaci , o le concedevano in 
Commenda alle Regine , ai Vefcovi , ed anche al Se, 
coltri in ricompenfa dei loro fervlgi , Spezialmente 
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andò per qucflo in malora il nobiliffimo Monillero " r =3 
di Farfa , pollo nella Sabina. Gregorio Monaco , E v ,*„* 
Autore della Cronica Farfenfe CO -, atteih , che 4 -»"** 
quel facro Luogo era falito si alto tanto nello ipiri- ^ 
tuaìe, che nel temporale, ut in tato Uggnó Italico tI™"ìl 
non inveniretur limile bttic Manaflerio , nifi quod vo- "" ,r- 
Wttr T^onantulae > cioè il Nonantolano polio nel 
Conrado di Modena , clic pati anch' erto le difgrazie 
medefime in quelli infelici tempi. Era Abbate di 
Farla Hat/redo . Due ièellerati Monaci Campane ed 
Ildebrando col veleno (e ne sbrigarono. Ildebrando 
portatoli a Pavia , ottenne a forza dì danaro quella 
Badia dal Re Vgo per Campane, il quale in ricom- 
penfa diede a goder quattro buone Celle , cioè quat- 
tro piccioli Moniileri dipendenti dal Farfenfe t ad Il- 
debrando. Per un' anno fletterò d' accordo quelli 
due falfi Monaci; pofeia vennero alle mani fra lo- 
ro. Ildebrando, guadagnati con danaro gli uomini 
della Marca di Camerino , o lìa di Ferino , s' impof- 
fcfsò dì Farfa . Campane con cfìbir più danaro aque* 
medefìmi , cacciò l' altro : e fenza contar altre fue 
iniquità, attefe a mettere al Mondo de' figliuoli e 
delle figliuole, che tutte arricchì e dotò coi beni 
del Monillero . Serva quello picciolo faggio ai Letto- 
ri, per con oliere la corrutela di que' tempi infeli- 
ci . Ora abbiamo dal fuddetto Autore della Cronica 
di Farfa , o pur da una Relazione di Vgo Abbate d' 
elfo Monillero una particolarità , che fa onore ad 
Alberico Principe allora di Roma , facendolo vede- 
re-pio Riformatore del Monachifmo d'allora, Erat 
autem , dice egli, lune temporis Alberico* Rgmano- 
rum Trinccps glorio fui , qui coinperta bttjtts Monafle- 
rii crudeli dcva/lttione , qttam peffimus prueditim 
■Abbai Campo fitagebat exercere , valde condoluti , 
&ficut ali.i Monaflcria , fub fiso conftituti dominio , 
ad Acgitlarcm normam , quam amìjerant in "Pagano- 
rum de-jajìatione prasdiHa , ita & hoc Coenobium 
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redacere flttdebat . Pertanto mandò egli de* Monaci 
»<>w« A regolari a Farfa ma. Compone co' fuoi mal' avvez- 
*•"»'« zari Monaci non li volle ricevere, e poco vi mancò, 
che la notte non faceffe levar loro colle coltella la 
vita. Tornati che furono quelli aRoma, Alberico 
falitoin collera fpedì gente armata, che ne fcacciò 
l' indegno Campane , il quale fi ritirò a Rieti. Dal 
che fi può dedurre , che Farfa e la Sabina erano in-J 
quelli tempi della giurifdizione de! Ducato Romano . 
Pofe Alberico in Farfa un' efemplariflimo Abbate , 
c'ìoh-Dagìberto, e gli fece rendere tutti i beni del 
Mpniftero; ma quelli da 11 a cinque anni attoscato 
dai peflimi Munaci lafciò di vivere , Tale era allora 
in aiTaiflimi luoghi la corruzione del dianzi sì fiorito 
Monachifmoi. 

La morte in quell'anno rapi a Venezia il fuo Do- 
ge * cioè "Pietro Candiano II. uomo di gran vaglia e 
i'.I'w prudenza (a). Aveva egli fra le altre fue imprefe 
EcVJk indotta la Città di Giuflinopoli , oggidì Capodiltria, 
a pagar cenfo a quella di Venezia. E perciocché ~W in- 
tera Marcbejè d'iiiria aveva ìmpollo ai mercatanti 
Veneziani delle infolite gabelle, ed altre gravezze 
a chi di loro pouedeva beni nell'llrria, fenza che 
gìovafiero le ìamentanze di quelli : faviamente il 
Doge pubblicò un' Editto , che proibiva a tutti i Ve- 
neziani d' andare in Iftria , e a quei d'Iilria diveni- 
re a Venezia. Allora il Marchefe e i fuoi Popoli tor- 
nati in fe , implorarono la mediazione di Marino "Pa- 
triarca di Grado, il quale s' interpofe col Doge e 



amendue le parti. Fu pofeia eletto Doge Pietro Ba- 
doero , il quale dicono , che era figliuolo di Orfa 
P*Tticiaco> O diParticipazio , già Doge di Vene- 
zia , volendo ancora che folfe la (iena Cala quella 
de' Particiaci , e de*Badoeri. Secondo la Cronica 
to!"*"' Al ' abl '« f» ftgu> una battaglia in Sicilia fra i Mori , 
««.«.li. e quei di Agrigento , o fia Gergenti , colla peggio 
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de' primi. Tornato a Palermo il Generale de* Mori ■ J -^ 
pofe una contribuzione alla Città , e fatto venire un E S " E ». A 
buon rinforzo di truppe dall'Affrica j s* impadronì **» "*• 
diButera, d'Attivo, e di qtialch' altra Fortezza in 
Sicilia. Pafsò in quell'anno a miglior vita Papa ico- 
ne VIL con danno della Chiefa , per effe re fiato Pon- 
tefice di gran Pietà e zelo della Religione . Ebbe 
per fuccefiòre Stefana Vili, di nazione Romano, per 
atteftato 'dì Pandolfo Pifano e d' altri (<0 • Non fo io 
intendere, come mai (crivefie il Cardinal Barotrio I, "" u " 
(è) : gmunt a fymante , poftbaèitìt Cardìnalibus , 
tffét ele&us opera Ottonis Bggis , Tyrannorum in /e_> «Ai»* 
odiwm conùtavit. Dovette provenir quella immagi- 
nazione dall' aver egli preflato fede a Martin Polac- 
co, che il fa diNazion Tedefco . Ma quella è afier- 
zioneinfuffillente . Non poteva allora Ottone Re di 
Germania avere tal polfa in Roma da far eleggere 
un Papa . Che poi non fonerò ammeffi alla di lui ele- 
zione i Cardinali , ni una degli antichi Storici lo at- 
ti- ft a ; nè Tappiamo , che quello Eletto non fofle un 
d'effi. Girolamo Rnflì (r) accenna uno Strumento jJ^JJtjì 
di Livello, fatto da "Pietro Arcivefcovo di Ravenna a 
qualche pedona particolare, e non gii, come fup- 
pone il Padre Pagi, la confermazione de' Privilegi 
della Chiefa di Ravenna, fatta dal Papa al fuddetto 
Arcivefcovo con quelle Note : <jfnno Dea propitio > 
Tontificatns Domai Stepham ftimmi Pontificii &c. 
jfnno "Primo , Regnante Donino Hngoae piilfmio %ege 
slnno XUll.Jcd <r Domno Motorio ejus Filio itemi 
%egc Jlnno Nono , die XXIX. Ottobri: , Indizione 
XIII. Havc'ndae , cioi nell' anno prefente . Ci alficu- 
ra il fuddetto Rolli, che in altre Carte Ravennati 
di quelli tempi lì veggono notati gli anni di Vgo e 
Lattario. Segno è quello, che non avendo potuto 
il Re Vgo vincerla coi Romani, per ottener la Co- 
rona dell'Imperio, s'era impadronito dell' Forca- 
to. Ed io temo, che il nome del Papa entraue in 
1 4 que- 
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y — - quegli Atti follmente per coftume e riverenza verfo 
B to £„ A il Pontificato Romano , e non gii perchè Ugo lafciaf- 
«uoMp. f c j] tempora! dominio di quelle contrade ai Papi . 

Vedremo , che a' tempi di Ottone il Grande la Tanta 

Sede ricuperò i' Efarcato . 

Annodi Cristo dccccxl. Indizione xni^ 
di Stefano Vili. Papa 2. 
di Iko Re d' Italia 1 y. 
di Lottar io Re d'Italia 10. 

O Sìa che ÌlRe5go non fi fidane d'alcuno, e dì 
chi gli entrava in fofpetto egli macchinane lo- 
fio larovina; o pure che veramente fianchi iPrin- 
cipi d' Italia non poteifen» più fofferir fui Trono que- 
lla Volpe coronata : certo è , che elfo Re Ugo la pre- 
fe contro di Berengario Marcbefe d'Ivrea, e contro 
d' •jtnfcario Duca e Marcbefe di Spoleti e Camerino , 
fratello del medefimo Berengario per fofpetto , o pu- 
re per certa cognizione , che atnendue d' accordo 
tramaffero contro la di lui Gorona . La Tragedia , fe 
vogliam credere al Gatalogo dei Duchi di Spoleti,po- 
i"m*i! JI " ^° ' nnanz ' "l'a Cronica dì Farfa (a) , dovette fuccc- 
>...miit. dere nell'anno prefcnte.cffendo ivi fcritto, DCCCCXL. 
sinfebarius Marcino obiit . Spedi dunque 11 Re Ugo 
in primo luogo alla volta di Spoleti Sarilone , o fia 
Mk <Ì"!J£ Sartiane , Borgognone, (£) uomo non guerriero , ma 
"■ * '• di rara accortezza , e però affai atto al bifogno . Sa- 
rito , e Sdrlim lì truova egli chiamato ; ed è quel 
medefimo, che fi truova nelle vecchie Carte appel- 
lato Sarilo Comes Talatu , perche efercitava f infi- 
gne carica dì Conte del facro Palazzo . Gli diede il 
Re un buon nerbo di foldatefchc per poter operare 
colla forza; e vi aggiunfe un'altro più potente rin- 
forzo , cioè una gran fomma dì danaro , per poter- 
féne valere a tirar dalla fua i Popoli di Spoleti , con 
ordine ancora di ricorrere per a;uto alla Vedova del 
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fu Duca Teobaldo , che era nipote del medefimo Re 
©go. Andò Sartiane , ed efegul puntualmente quan- SJ^n? 
toglierà flato comandato . Mifc in punto una buo-*" 0 ** 1 " 
na Armata , ma rfnfcario quantunque fi vedeffe trop- 
po inferiore di forze , pure fi accinfe da valcrofo ad 
un fatto d' armi . Gli riufcl di sbaragliar la prima 
fchiera de' nemici , ma non potendo reggere all'ar- 
rivo di due altre fchiere, dopo aver fatto grandi 
prodezze di fua perfona , caduto col cavallo in un 
foflb , quivi trafitto da molte lancie e dardi lafciò la 
vita. Portata quella nuova al Re Qgo, ne fece gran 
fella , e in ricompenfa del buon ftxvigio dichiarò 
Sartiane March e fe di Spoleti e Camerino . Di que- 
llo affare fi fcuopre mal' informato Gregorio Monaco m % 
Autore della fuddetta Cronica di Farfa (a~) , conj^,^; 
ifcrivere , die bellnm magnimi conimiffim ejl prò cos- 
'i tentione Jtfarchiae Firmante inter ^feberium & Sa- 
rilonem ( quali che Spoleti e Camerino fonerò deno- 
minati Marca di Fermo). In qua praevalens Sarilo 
interferii uffeberium , &■ obtinuit Marchiata . Finquì 
cammina benej ma non ciò, ch'egli foggiugne con 
dire; Contraqnem HugoRex exarjìt magno furore, 
pcrfetjuens Uhm prò e od era ^ffcherio germano filo . 
£ t ejuum ejfet idem Sarilo in quodam reclufut Tnfcano 
Qppido , videns fe nulla ratione illum effugerc pojji , 
notiti indutus Monachilem veftem , zr fummo dilueit- 
lo , ligato in gutture fune , ejtts fe potefiati tradì- 
dit. Et motus Rex mifericordià fupcr eum , perdona- 
vi ei ipfam eulpam , ac praepofuit eum fuper cunEtx 
Monafteria Regalia intra fine: Tufciae & Firmanae 
Marchile. Trovò quello Monaco fra le Carte dell* 
Archivio Farfenfe Sarìlone Abbate di quel Monifle- 
ro , e fel figurò divenuto Monaco . Ma collui fu Du- 
ca e Marchefe di Spoleti e Camerino , ed ottenne an-» , 
che fecondo I 1 iniquità di que 9 tempi in governo o fia 
1 in Commenda la Badia di Farfa. Potrebbe ben con- 
getturarfi , che in progreflo di tempo Sartiane deca- 



,j8 ANNALI D'IT ALIA 

dette dalla grazia del ReVgo £ giacché ci voleva beri 
%^„ A poco ) , e eh' egli il perfeguitaife e deponete ; e che 
W do. quello Monaco cOrfondefTe poi le azioni e i tempi in 
raccontare quel fatto. 

Ci reltava da abbattere Berengario Marchefe d* 
«'•'tó Ivre; fratello del fuddetto oinfearìo . (V) Non Ci mo- 
" Arò punto corruciito con lui l'ailuto Re Vgo , anzi 
affettando gran benevolenza , nel venire ch'ei fece 
alla Corte , l'accolfe con diltinte carezze. Ma nel 
Coniglio fegreto fu determinato di cavargli barba- 
ramente gliocchj. Trovoffi prefente a quefb di- 
luzione il Re Lottano , che viene da Liutprando ap- 
pellato fawulùs , & necejfariarum fibi rerum adbuc 
ignaruspuer. E ficcome fanciullo di buona indole, 
non reggendogli il cuore di veder quella crudeltà , 
fegretamente ne fece avvertire Berengario , il quale 
non perde tempo a fuggirtene fuor d' Italia con rico- 
ve rarfì predo di Ermanno Duca di Svevia , Per al- 
tra rtrada mandò anche verfo tamagna WilU fua mo- 
glie , benché gravida di nove mefi e vicina al parto , 
che ebbe tanta forza c coraggio da valicare a piedi 
qucll* afpre montagne . Ma non potè prevedere il Re- 
gai fanciullo Lattario, che col falvare gli ocehj a Be- 
rengario , preparava a fe fteflb la perdita del Ret»noe 
della vita,Iiccome vedremo . Erma/ino Duca di Sve- 
via prefentò poi Berengario ad Ottone He di Germania, 
che l'onorò e regalò non poco , e fel tenne bert caro 
nella fua Corte . Giunta quella nuova al Re &go,fpedl 
Ambafciatori ad Ottone , pre gandolodi non ammet- 
tere Berengario fuo nemico -, e di non iò min ini Arar- 
gli ajuto alcuno , con efibirgli in ricompenia una gran 
fornirla d'oro e d'argento . Ma il Re Ottone , che for- 
fè avea per tempo delle mire fopra l'Italia, gli ri- 
fpofe , di non avtr bifogno delle altrui ricchezze , 
C di non poter negare ricovero e fuflidio a chi rkor- 
^^"■revaallaclemenzafua, Nc j Bollano Cafìncfe f» lì 
legge un Diploma di Vgo e Lattario , in cui confer- 
mano 
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mano il Comitato o fia il Contado e governo tempo- •» 
relè di Rebbio a quel Monitoro , e »' fnoi Abbati , E v „£ m A 
con efler ivi nominato Liutfredus Comes &Abbas Bo- *—>»»• 
bienfìs. Sarebbe da ricercare , fé quello Lintfredù 
fbffe Monaco, o pure Secolare, che con titolo di 
Conte govcrnalTe quella contrada, e di .Abbate il 
Monitoro di San Colombano . Molto più farebbe da 
efaminare il dirfi ivi , che i Re Longobardi , A'ota* 
ri , ttribtrtO , e Liutprando , e gl'Imperadori e Re 
Carolini praefato Coenobio Comitatum Bobienfem cum 
tato pio bollore tradiderant &frmaiìerant. E'drffici- 
le i! credere in tanta antichità Abbati Conti di Città . 
Eccole Note Cronologiche di quel Diploma, che 
danno a martello : Dat Tertiodeeimo Kalendas Afri- ■ 
lis , anno Dominiate Incarnatìonis DCCCCXL. Bggni 
no/Ir i Domai Hugonis piiffimi ijegfs XIV. Latitarti au~ 
temfMiejus item }\egis IX. IndiEiione decimatertia . 
^&itm inpraefato Bobienfe Coenobio t Abbiamo da_» 
Frodoardo (a) , che in quell'anno Una gran brigata 4, nClw . 
d'Inglefi e Franzeù" j incamminata per divozione alla ** 
volta diRoma, fu coftretta a tornarfene addietro, 
occijts eorum nonnulli s a Saraceni; . T^ecpotuh Al- 
pa tranfirt propttr Saraceno) , qui Vicum Monaflerii 
Santti Mauritii occupaverant . Se qui è indicato il 
Monaftero Agaunenfe di S. Maurizio ne' Vallefi , 
aveano dilatato ben lungi quegl'Infedeli aflaltini di 
ftrada il loro potere . Ricavali ancora dalla Cronica 
Arabici di Sicilia (i)che portatoti Pefercito de' Mo* 
ri all'afTedio dì Calata Bellota , nel Mefe di Novem- 
bre , fu meno in rotta da quei di Geigenti , che vi 
prefera tutte le tende degl'Infedeli . Aggiugne Lupo 
Protofpata (r) , che in quefto medefimo anno 940. i^**™' 
ìntroierunt Angari sei tinnì in Italiani Menfi viprills. 
Zt falìitm efi procltum in Matera a Craecìs cUnu 
Longobardi* cum Stratigo Imogalapto , &• negavit 
C prò nccavit') eum Tao innari. Probabilmentc_s 
Landolfo Principe di Benevento e Capua l'avea rot- 
ta 
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ta di nuovo coi Greci ; ma quelle troppo brevi itie- 
morie non ci Iafcianr» ben difcernere le particolari là , 
nè pur !a foftanza di quei fatti. Offerirà Camillo 
.ii uni». Pellegrino (a) , clic fino a quell'anno fi truofa nelle 
EJjJjJ; 'carte memoriadi *&enolfo Principe anch'elTo di Re- 
n= vento e di Capua , e fratello di Landolfo , e poi 
non più : il che può far congetturare , ch'egli nell' 
anno prefente delle fine a' fuoi giorni . 

Anno di Cristo dccccxli. Indizione xiv. 
di Stefano Vili. Papa j. 
di Ugo Red* Italia nS. 
di Lottario Re d'Italia n> 

iwUhf, A TteftaLÌutprando(&), non aver mai ilRe&^o 
.Li. difmeffa la voglia, nè deporta la fperanza di 
acquiftare il dominio di Roma , o fia il titolo e la Co- 
rona d'Imperadorde' Romani ; e tuttoché avene data 
in moglie ad Alberico Principe di Roma Ulda fua 
figliuola , pure non cefsò mai di mole/farlo e di far- 
gli guerra. Qtiem , dice egli, quotannis gravite? 
opprimerai gladio <ùr igne , quae poterai unfoerpt 
confameli! , adeoitt Civitates , praeter nomavi , in 
qnaìpfe confederat , omnes auferret . Sed & ìpfam 
jìne dubiù tura depopulando , tum Cives muneribus 
corrompendo conquifivijfet nifi occulta & jujla jitjlì 
Deìfententia UH probibuijfet . Ci fi porge motivo di 
credere , che il Re Vgo in quell'inno in per fona coli' 
efercito fuo infettane il Ducato Romano , al vedere 
un fuo Diploma , fpedito nella Campania in favore 
del Moniftefodi S. Vincenzo del Volturno con quelle 
t * e*™. Note: (e) Data XIII. Hai. Auguflt anno Dominicae 
ito't5ÌL' IncaTnat ' on ' ts DCCCCXLI. $£gni vero Domnì Hugonis 
" piìffìmi JfcgiV XF. Lotbarii vero X. Indizione XIV. 
Aftxm in Campania juxta Oppìdum Hgmanfot . Se- 
condo i mici conti, nel Luglio del preiènce anno ave- 
rebbe dovuto correre l'anno XVI. di Z'go , c l'XU di 
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lottarlo. Però forfè appartiene elfo Diploma all'an- s5 =^*3 
no precedente , e aSX'Indiefone XIII. Nel Marzo di \£J? 
quell'anno li truovano i due Re in Lucca , dove do- *»'■ 
narono ai Canonici di quella Città due Corti con un 
Diploma (_a~) dato VII. Kaleadas Aprilìs anno Domi- 
tùcae Incarnationit DCCCCXLI. Regni vero Domni Hit- SulinS 
goni! Rrgìs XV. Filli ejus Lotbarii i tem Regis X. In- 6 "*"' 
dizione XI! IL sftlum Lncae . Erano i due Re in_s 
quella Citta , come fi ricava da un Placito da me 
pubblicato (é) , incamminati alla volta di Roma . E 
che veramente il Re Vgo in quell'anno facefle guerra 
ad Alberico Principe di Roma , e folfe in que* con- 
torni , come 11 può credere , col l'armi , 11 raccoglie 
da un fito Diploma (e) , in cui dona all'infìgne Mo- JJjy* 
niftero di Subiaco , pollo nel Ducato Romano , la_» 
Corte Sala. Fueuo fcritto VII. Kalendasjulìi anno 
Dominiate Incarnatini; DCCCCXLI. Regni vero Do- 
nni Magoni 'stfiiQìmi Rc°ìs XV. Lotbarii vero itera Re- 
gi: X. Indiiìione XIII/. Mium juxta Romam in Mona- 
Herio Santlae firginis Agnes . Ancor qui occorrono 
le medefime difficoltà , che ho, poco fa , accennato 
intorno a! Diploma Vulturnenfe , ma il Documento 
ci allicura , che ZJgo verfo il line di Giugno era lòtto 
Roma . Abbiamo inoltre uo'illuflre pruova del di Sui 
paflaggio per Pifa in un Placito , da me pubblicato , 
il cui principio è quello ! (d) Dum in Dei nomine Ci- Jam" 
vitate Fifa ad Curie Domnorum Regum , ubi Do- 
mnxs Hugo & Lotbar/ui gloriofiflìmis Regibus preef- 
ent , fnbtus vitcs , tjttod Topia (un Pergolato) 
vocatur , infra eadem Carte in judicìo refideret Vber- 
tHS Ulufìer Marchia & Comes Valacii , fmgulontm 
omnium juflìtias faciendas ac deliberandas , refeden- 
tìbus Leo Fuhcrrenfis , ufdelbertus Lucenfìs funlìa- 
rum Dei Ecclcftartm wnerabilibus Epifcopis Sic. Fu 
l'eri tto quel Giudicato anno Regni idem Domni Hugo- 
ai Quintodecimo, Lotbarii vero Decimo , XIV. die 
Menjts Marcii , Indizione guartadecim» , cioè «eli' 
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9m>m anno preterite . Vien' accennato dal Fiorentini (a) 
un ' 3 I cro Placito, tenuto in quefti medefimi tempi da 

*mo»i». vberto, Marchefe di Tofcana , in Lucca con quello 

tt h« P r ' nc 'P'° • Dum "* De * "ornine in Cwitate Luca ad 
Carte Domai Hugonis Regis in filaria ipfìus Curtis , 
'" ubi Domnus Vago & Lotbarius fi! io ejus glorivfìfjìmi 
Regibus preerant in capitela , ulti efl lontane* fila- 
rii , prope tcclefìamfjttUi Benediiìi , & prope Ca- 
ptila. ipjiHs folarii , quae vocatur fantli Stepbani , in 
juiicio refiJeret Hubertus Marchio , & Comes Tala- 
tii &c. Dal chj intendiamo , che vb erto , figliuolo 
baihrdo del Re Vgo , eraallora non folamente Mar- 
chefe della Tofcana , ma eziandio Conte del facro 
Palazzo. Circa quelli tempi più che mai infierivano 
i Saraceni abitanti in FralTineto ai confini dell'Italia 

t e della Provenza . (i)Aveano, come ho accennato 
di (opra , occupati nell'Alpi tutti i palli , che gui- 
dano dalla Francia in Italia, con edere giunti fino a! 
Moniftero Agaunenlè di S. Maurizio , fituato nel 
paefe , oggidì appellata de' Valleiì . Studiava il Re 
f^ule maniere di fnidar quei crudi masnadieri , e_j 
conofeendo di mancargli le fòrze per mare , giacché 
in quei tempi gPImperadori e Re d'Italia poco atten- 
devano ad aver armavate navali , prefe la rifoluzio- 
ne d' inviare Ambasciatori a Cofiantino e Ramano 
Iniperadori de' Greci, per pregarli di volere a lui 
Commini flrar e una competente flotta di navi con fuo- 
co Greco , acciocché mentr egli per terra andaife ad 
aflalir quei Barbari ne' loro firi alpellri, effe incen- 
diallero i Legni dei Mori , ed impediffero , che non 

• ma, ven '1" e l° ro foccorfo dalla Spagna . Secondo la Cro- 
i'.'1'ifiir. n ' ca -Af^bica (e) riufe) finalmente ai Mori, fignoreg- 
gianti in Sicilia, di prendere dopo tanto tempo la gii 
ribellata Citta di Gergenti . Allora il Governator 
Moro, per aflicurarfi de' Sicilianiffece fmantellar af- 
faiflìme Fortezze di quell'Itola , e menò fcliiavi in 
Affrica molti/fimi di quegli abitanti .- 
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Anno di Cristo dccccxlii. Indizione xv. 

di Marino IL Papa i. *^, r A 
di Ugo Re d'Italia 17. *"••« 
di Lattario Re d* Italia iz. 

CHE tuttavia fui principio di queft' anno foffero 
in bollore [e controvertile intorno al dominio di 
Roma fra il Re Vgo , ed Alberico Patrizio e Confole 
de' Romani, fi raccoglie da Frodoardo («)> che la- il?.**" 
fciò fcritto quelle parole : Domnus Odo Abbiti prò pa- 
ce agenda inter Hugantm Hegem Italiae , & Alberì- 
cum Hommuia fatricium , apnd tumdem R^gem labo- 
rabat. Abbiam gii veduto di fopra , che Sant'Oiwie 
Abbate diClugnìdue altre volte era (lato chiamato in 
Italia per quello medefimo affare . Temo io , che non, 
più di due volte egli ci venilfe. Mi fi rende probabile, 
che feguiffe pace o tregua fra quelli due com petitori , 
al vedere tornati in queft' anno in Lombardia i due 
Re , o fia il folo Re Vgo . V ha un loro Diploma (», 
con cui ad interceffione d' Uberto , inclito Marcbefe e f *"-i- 
Conte del no/lro facro Valazzo , e di Elijìardo illuftre 
Conte , confermano i lor beni ai Canonici di Reggio . 
Elfo ru dato Quarto Idus ^ttnii Anno Dominicae In- 
carti at toni s DCCCCXLII. $£gni vero Domni Hugonis 
g£gis xyil. Latitarti XIII. Indili. XV. Atium Tapiae . 
Con altra Diploma furono confermati da elfi Re per 
interpofizione di ^imbrofio Vefcovo di Lodi , e *4de- 
verta Vefcovo di Padova tutti i beni della fua Chiefa. 
Ivi s' ha quelle Note (r): Datum Ottavo Kalendas 
"funii , Anno Dominicae Incarnatami DCCCCXLII. 
Regni vero Domni Hugonis XVI. Lotbarii vero XI. ^4- 
Ititm in Garda Oppìdo . Parve ame originale quel Di- 
ploma . Ora fembrano a me feorretti gli anni dei due 
Re , e fors' anche manca ivi l' Indizione , la quale non 
Il foleva ommettere . Scrive inoltre fotto quello itef- 
fo anno i\ fuddetto Frodoardo : . Idem vero S£x Hugo 
Sflracen'os de Fraxìnido eoram miminone iifperdere 
cona- 



Digiiizcd by Google 



.44 ANNALI D'ITALIA, 

conabatur. Pertanto dovrebbe appartenere all'anno 
prefenre ciò , che fcrive Liutpraudo (a) . Cioè che 
avendo Romano Imperador d'Oriente inviato uno 
ftuolo dinavi arequifizion delRe€»ga, quelli !e in- 
camminò per mare a Fraflineto . L' arrivo d' efi'e co- 
li , e il dare alle fiamme tutte le barche de' Saraceni, 
che quivi fi trovarono, fu quafi un punto fletto . fgo 
nel medefimo tempo arrivò per terra a FralTineto col- 
ia fui armata. Pertanto non li fidando i Barbari di 
quella lor Fortezza , I' abbandonarono , e tutti fi ri- 
butterò fui Monte Moro , dove il Re li attediò. A- 
vrebbe potuto prenderli ivi , o trucidarli tutti ; ma 
per un' efecrabil tiro di politica fe ne attenne . Tre- 
mava egli di paura , che Berengario, già Marchefe d* 
Ivrea, fuggito in Germania , non fopravcnilfe in Italia 
con qualche ammano di Tedefchi e Franzciì . Però ti. 
cenziata la flotta de' Greci , capitolò con gli attediati 
Saraceni dimetterli nelle montagne, che dividono 
l' Italia dalla Suevia , acciocché gli fervettero di ante- 
murale , cafo mai che Berengario tentiffe di calare con 
gente armata in Italia . Non è a noi facile l' indicare 
il fito , dove a coftoro fu attegnata l' abitazione . So- 
lamente Tappiamo , che amokittimi Criftiani, i quali 
incautamente da 11 innanzi vollero pattar per quelle» 
parti , tolta fu la vita da que' malandrini ; il che ac- 
crebbe F odio e la mormoraeione degl' Italiani contro 
diquefloRc, il quale lafciò la vita a tanti letterati , 
affinchè potettero levarla a tanti a^tri innocenti . Se- 
*,J£J5; condo i conti del Padre Pagi , a' q-ualì credo ben 
fatto l' attenerli , mancò di vita nell" anno prefente_» 
" ° " Stefano Vili Papa .Ermanno Contratto (e) , Sigcber- 
iii.ci«. to(rf), ed altri lo attedino . Dal folo Marcino Po- 
(•iiacfa- ' acco abbiamo (e) , ch'egli futi mutilatiti a quibuf- 
' dam Rgmanis : il che ha fatto immaginare ai fiifle- 
guenti Storici , ciò avvenuto per ordine di ^iberici» 
Principe di Roma . Ma non è Martino Autore ditale 
antichità e credito, che lafola parola diluiciabbia 
da 
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di legare it cervello. Se crediamo ad elio Martino , 
quello Papa Stefano fu anche natione Germanus , e B vl ^ tt * 
pure nel Catalogo ben più antico de' Papi , pollo 
avanti alla Cronica del Volturno (a), c dal Dandolo 
(6), e da altri, egli è chiamato Stepbanus FU. So- 
marni. Un'avvenimento tale nella perfona di un_j 
fommo Pontefice avrebbe fatto dello /trepido , e ce ne t™°»K' 
farebbe menzione prefio di qualche Storico di quo' 
tempi. A Stefano iucccdettc Marino II. Papa di na- 
zione Romano , erroneamente chiamato Martino da 
alcuni Scrittori anche antichi , e dalloifteflo Marcino 
Polacco. Che quelli folfe pollo nella Cattedra Pon- 
tificia prima del dì 4. di Febbraio dell' anno Arguente 
li cono fc e da una fua Bolla pubblicata dal Padre Da- ^ u ^ (- 
ebery (c),e data U.T^onas Februarìi, Unno Pontifica- 
ttts Domni nojlri Marini fammi Pontificii. &c. Unno I. 
Menfe Februarìi , Inditi ione I. Anzi era anche in pof- 
feflb dai Pontificato nel di 21. di Gennaio d' effo anno 
543, ciò coihndo da altra fua Bolia, prodotta dal Pa- 
dre Tatti (d) , e data XII. Kalendas Februarìi , Unno i?.,f"' u 
"Pontificatiti Domnino/lri Marini fammi 'Pontifici ifitc. c " m,TA 
Secando Indtlìionc II, cioè nell' anno Però cotu 
tutta ragione fi può credere inalzato Marino II. in.j 
queff anno al Romano Pontificato ■ La mifera Sicilia 
per atteilato della Cronica Arabici £e)> in qnefti 1% *i 
tempi fi- trovava in gran confulione , perchl ìl furto 
c i' ingiullizia dapertutto godeano palfaporto , e i più 
potenti opprimevano i più deboli. In Venezia il Do- ^ l 
ge Pietro Badotro , fecondochc dice il Dandolo (/) > '^^{f 
fini di vivere in queft' anno , e conferita fu la Ai adi- ùTioiH. 
gnitì a Pietro Candiano ///. Si legge nelle mie anti- 
chità Italiane (j) un Diploma di Vgoc Lattario, ii\ cui 
confermano ad Uribaldo Vefcovo di Reggio tutti i 
beni e privilegi della fua Chiefa,dato Quarto Idits Un- 
gnfii Unno Dominicae Incarnationis DCCCCXLII. H$- 
gni vero Domni Ruganti Hegis XVI. Lotharti XII. ln~ 
dimane XCUBam Tapiae . Mi nel di u. d'Agofto di 
Tm.r.PartM, K quel? 
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queft- anno correva l'anno Jf^"/^ di Vgo Re . Leone 
6 *^e A OftienfeC'O cita un Diploma ili quelli Re , cheAn- 
*™*v gelo della Noce afferifee dato Idiis Majarum *4nno 
DominUae Incarnationit DCCCCXLU. K^gni Vomni 
liUT,"^ Httgonh XML Lotbarii XIII. Indizione l. Da- 

tura in Talatio Ticìnen/ì . Ma ancor quefio e fallato, 
perche I' Indizione I. appartiene all' anno feguente , 
fe pur non li ricorre all'anno Pifano . In una Cronici 
manoferitta da me veduta de! Monillero di Snbiaco , 
fi legge memoria di un Placito, tenuto nel di ij.à.' 
Agoìto di queft' anno da Alberico Principe di Roma , 
in cui fu decifa una lite vertente fra leone Abbate di 
Subisco , ed alcuni Cittadini di Tivoli . 

Annodi Cristo dccccxljh. Indizione i. 
di Marino II. Papa 
di Uco Re d'Italia ig. 
di Lo tt Ario Re d'Italia 13. 

IN quefìi tempi maneggiò il Re Vgo il matrimonio 
di Berta fua figliuola , a luì nata da Bezola fila 
■concubina , egiovane di bellezze rare con Ramano 
figliuolo di Coftantino Torfìrogenìto Impcradore de' 
'^ lioipr. Greci . (&)Alloi'ché queftj ìmperadore mandò la 
".fiotta in a^uto del Re "Vgo , fece ìilanza per avere una 
delle ; di lui figliuole legittime . DÌ quelle Vgo niuna 
ne aveva , e però gli efibi la ballarda o fpuria ; nè 
la Città di fcollantinopoli la rifiutò . Ebbe esecuzione 
quello trattato nell'anno feguente. Ma intanto in_j 
Germania altro clic nozze andava manipolando Be- 
reng aria Marchefe d'iurea contro del medefìmo Re 
V&° • CO Fccc cfrli più Manze al Re Ottone per otte- 
£<]"■*«• nere un corpo di milizie da condur feco in Italia , ma 
le fece indarno , perchè non mancavano impegni e 
biibgni ad Ottone in cafi propria ; ed oltre a ciò pe- 
roravano in favor d'Vgo i regali , ebe di tanto in tan- 
to egli ne andava ricevendo . Trovava*! con Beren- 
gario 
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gario un Gentiluomo per nomi.- Amedeo , clic Liut- ""--^ g 
prando eh iama apprime nobile»! , perfonaggìo di fin- E v „^ m A 
golar deltrczza ed accortezza ornato . Q&eftj il con- A ""' 
figliò di rivolgere le lue fperauze ai Principi d'Italia, 
fapendo, che tutti erano malcontenti del Re ^go , 
perche d'ordinario non conferiva lecarichc , i gover- 
ni e i Veicovati , fe non ai figlinoli delle lue concu- 
bine , e ai Borgognoni , e continuamente cfiliava i 
Nobili Italiani , e pel fuo alpro Governo , peggio 
che il lupo dalle pecore , era odiato dai Popoli. Si 
elìbi egli di venir a (coprire gli animi de' Principi 
d'Italia , e in fatti triveilho da pezzente , col bor- 
done e la tafea fen venne in compagnia di <jue' poveri 
Pellegrini, che andavano per divozione a Roma. 
Segretamente s'abbocco con afiaifiimi Vefcovi, Con- 
ti , e Nobili potenti dell'Italia , e (piò i lor fentjme li- 
ti intorno al Re Vga , aprendoli ancora con quelli , 
che conobbe più portati alla di lui rovina. Ma non 
potè sì certamente condurne l'imprefa , che non ne 
avelie lentore il Re Vgo , ficcome quegli , che man- 
teneva ("pie dapertutto . Volarono gli ordini di cer- 
carne conto , ma Amedeo andava mutando abiti : II 
linfe con pece la bella e lunga barba , che fecondo 
gli ufi d'allora anch'egli portava ; facea cambiar co- 
lore ai capelli ; ora era zoppo , ora cieco , ora affi— 
Aerato ; e in una di quelle figure fi prefentò anche al 
Re in compagnia degli altri poveri , e n'ebbe.perli- 
mofina una velie . Dappoiché ebbe terminate le fue 
faccende , informato delle perquifizioni , che d'or- 
dine del Refi faceanoalle Chiufe fopra tutti i pafleg- 
gierì , per iftrade difalìrofe , e fuor di mano , feli- 
cemente fe ne tornò in Germania , dove fece a Be- 
rengario il rapporto delle commi (fio ni efeguite . An- 
corché Lupo Protofpata. riferifea all'anno 942. la_j 
morte di Landolfo I., Principe di Benevento e di Ca- f^"" 
pua, pure Camillo Pellegrini (a), diligenti (Timo 
Scrittore delle memorie de 1 Principi Longobardi , 
K 2 offer- 
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" olfervò , trovarfì ancora ne' primi Meli di queft'an- 
6 Vo "„* no menzione di lui negli Strumenti antichi . Credei! 
*™ dunque , ch'egli terminane la vita nell'anno prefen- 
te nel dì io. d'Aprile . Aveva egli dichiarato nell'an- 
no 940 ■ fuo Collega nel Principato Landolfo II. fuo 
figliuolo , il quale dopo la morte del padre tardò po- 
co a proclamar Principe e Collega Taldolfo, o Ila 
Pandolfa I. fuo figliuolo, che poi fu foprannom inaio 
Capo dì ferro . Abbiam nella Storia facra di Piacenza 
iit SSSW un Diploma (non so ben dire , fe Documento 
«U.T.».' ficuroo nò ) di donazione fatta in quell'anno da&ffo 
e Lottarlo alla Chiefadi Santo Antonino d'etTa Cittì, 
di Piacenza colle feguenti Note . Data V. IdusMar- 
tit , anno Dominicae Incarnationis DOCCCXLIII, Se- 
gni vero Domni Hugonis puffimì Hegis XP/I. Lotbarlì 
XIII. Indizione Prima . UBum Tlacenttae . Ma dee 
effere Lotbarii XIl.,comc fi feorgerà da un'altro Do- 
di mento fpettante alla metJefima Cliiefa , e dato nel 
giorno^/. Idus Martiì delp^. Nè è da credere, 
che il Re Vgo , come fi legge in quefto Diploma, 
defle il titolo d'Imperadore a Lattario avolo fuo ma- 
terno , feppellito in e(Ta Chiefa di Santo Antonino 
con dire : "Pro Dei amore & anìmae ^.vìì noflrì La- 
titarli Imperatori!, cajas Corpus infra Bafilìcam 
Sanili Antonini Martyris bitmatum quiefeit . Sapeva 
Vgo , che l'avolo fuo Lattario era flato follmente Re 
della Lorena, e non mai Imperadore. Vedeli prefTo 
il fuddetto Campi una donazione fatta da Bofone Ve- 
scovo di Piacenza e figliuolo baftardo del Re alla 
Chiefa di S. Fiorenzo di Fiorenzuola con quelle Note: 
Hugo & Lotbario filio ejus , gratta Dei l{eges , anno 
Regni eorum , Hugoni , Deo propitio , Septimodeci- 
mo , Lotbarii vero Tertiodecimo , FI/, die Menfis fu- 
mi , /ndiiliont "Prima , cioè nell'anno prefente . 
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Annodi Cristo dccccxliv. Indi'zioneir. 

di Marino II. Papa 3. e v * 

di Uoo Re d'Italia 19. 

di Loti auio Re d'Italia 14. 

NO N tardavano gli Un gli eri il favoritolor me-* 
ftierc d'infeftar colie fcorrene , faccheggj , e 
itragi tutti i paefi circonvicini , ora comparendo ad- 
do/ib ai Greci , ora in Germaniae Francia , e talora 
ancora in Italia . Circa qucfii tempi per teftimonian- 
za di Liutprando (a) , il Re Vgopc'r levarli d'addof- 
fo quello flagello , che fffacea troppo fpeììb fentire 
in Italia, Ihbtil pace con loro, comperandola non- 
dimeno con dieci moggia di denari , pure non è una 
efagerazione di quello Storico . Si obbligarono coflo- 
ro di ufeir d'Italia , e di non ritornarci più con dare 
oftaggj delia loro prometta . Ugo con si belle parole 
rapprefentò loro il gran bottino, che farebbono in 
irpagna,paefe doviziofo ed intatto, che con una guida 
loro data da elfo RcVgo prefero la ((rada a quella vol- 
ta. Sperava Vgo,chc non tornertbbono mai più indie- 
tro ; ma cofloro clleiidofi trovati in cammini afpri e 
fenz'acqua , per timore di morire di fete , dopo aver 
dato delle buone coltellate alla guida , di nuovo 
comparvero in Italia , da dove poi panarono in Un- 
gheria Intanto fi effettuarono le nozze di BerM, 
figliuola del Re Elga con Romano, figliuolo deU'Impe- 
rador Greco Cofiantino , giovane di quattordici anni. 
Per atteftato del Continuator di Teofane (O fu fpe-K|i«ì 
dito a levarla in Lombardia Tafialio Protofpatario l °" P ' 
e Duca della Lombardia, cioè degli Stati, chei 
Greci Augnili poflede vano nel Regno oggidì appella- 
to di Napoli . Sigefredo Vcfcovo di Parma fu fcelto 
dal Re per Condottiere della figliuola alla Coree di 
Coilantinopoli , dove arrivò nel Mefe di Settembre, 
foco portando un fuperbiflìmo treno di giocali e re- 
gali . Secondo il coftumc de' Greci fu mutato a quefla 
K 3 Pn'n- 
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— Principerà il nome di Berta in quello d'EudoiJta , a 
voi".* pure d'Eudocìa ; e fcrivono , clic dopo cinque anni 
'•—w ella marcò -di vita con fama, che il marito non l'a- 
vefse mai toccata. Abbiamo nell'Italia (aera Cu) imo 
lon.'uò Strumento di dotazioni; , fatta da Ludo Vefcovo di 
SSE. '"Camerino della Chicfa di Santa Maria nel Cartello dt 
Santa Severina , che ci dà cognizione dì una parti- 
colarità, non altronde a noi nota. F.i ferirla quella 
Carta i^niio ai Incarnatane Domìni no/ì ri $eju cbrijìi 
DCCCCXLIV. Regnante Donno Hugont nonodecìmo an~ 
no,& {ìlio ejiis Lotbario Qtiìnttodecimo^xceUentiffimis 
£egìbns,teniporibtts Hubtrto filìo ejus inclita Marchio- 
ni acque pììffìmo Duci Anno Secando per Indizione 
Tenia, Chitate Canterina. Manca il mele ; ma l' Indi- 
zione III. indica alcuno degli ultimi quattro meli dell' 
anno prefitte . Forfè in vece dell' Unno XV. di Lat- 
tario farà flato ivi Anno Quartodecimo . Di qui noi 
impariamo, che non contento il Re Vgodi aver crea- 
to Vlierto , Aio figliuolo baftardo , Conte del Sacro 
Palazzo, e Marchefe e Duca della Tofcana , gli con- 
ferì ancora nell' anno precedente 945, il Ducatodi 
Spoleti , e la Marca di Camerino con profufione di 
grazie foprala medefima perfona . Adunque Sarlione 
o Sari Ione , che già vedemmo in poffeflb di quelle 
contrade , dovea efiere o morto , o incorfo nella di- 
sgrazia del Re Vgo ( cofa ben facile fotto unsìfofpet- 
«ij»* tofo Regnante ) ed avere perduto quei governi . Vic- 
ne accennata fotto quell'anno dal Padre MabÌllone(A) 
lina Bolla di Papa Marino II, confermatoria di tutti i 
privilegi e beni del cclebratilTimoMoniftero di Monte 
Cafino . E/Ta fu ferito in Menfe Sanitario per Indfàio- 
nem Secundam . Datnm XII. Kalendas Fcbmari't, sin- 
no Dea propitio Tontifcattis Domni noflri Marini fum- 
mì Tontificis &c. Secando in menfe januario , Indi- 
atone Secunda . Un'altra fimi! Bolla in favore del 
..1p.rt.11. Monilterodi Vincenzo del Volturno fi legge nella-. 
i«"ìmi«. Cronica d'elio Monitoro (e) in Menfe Manto , Indì- 

{fio- 
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tifone Secunda, Anno Pontìficatus Domnt Marini fura- 
miTontificis Secando . Nella ftcffh Cronica abbiamo 
la confermazione dei beni fpettanti al Mom'ftèro fud- " l ° "*»■ 
detto nel Ducato di Napoli , fcritta Imperante Dotano 
noflro Contamino Magno Imperatore Anno XXXVt fid 
& limano Magno Imperatore Anno XXIII. die prima 
Menfxs Fc&rnarii , Indizione Secunda , Neapolim . 
Qjjefte note indicanti per cagion dell' Indizione 1' an- 
no préfen te , non fi -a c-jrrdano con gli anni , che dal > f«u< 
Du-Cangc (a) , e dal Padre Pagi (£) fono attribuiti a M 
Colluttino Torfrogenito , e a Romano Lacapeno . Né mmm»»< 
comfpondonp a quelle d' altri Documenti della me- 
defìma Cronica, Ma di qui alme n ricaviamo, che_j 
durava in Napoli la fovranità di'' Greci Augufti ; ed 
elle re (tato allora Prìncipe , e Duca di quella illliftrc 
Citta Giovanni col figliuolo Marino , creato anch' elfo 
Duca , ficcome fan fede le Tegnenti parole ; T^ttf ^o- 
hannes in Dei nomine eminenti$t»us Confai & Dux 
prò uke nojìra t i(iiam &pro vice Marini Ducìsfilìi no- 
flri , qui infra aetatem effe videtur . 

Annodi Cristo dcCcCxlv. Indizione tit. 
di Marino II. Papa 4. 
di Ugo Fe d'Italia 10. 
di Lotta rio Re d' Italia ij. 

F Ecero i due Re , (landò queft' anno in Pavia , do- 
nazione di una Corte alla Chiefa di Santo Anto- 
nino di Piacenza. Il Diploma , che fi può leggere 
predo il Campi CO > fu fcritto V. Idus Marti! , "Unno «VSSl: 
Dottimene Incarnationh DCCCCXLV. Hegni vero Do- 
mni Hngonis piijfuni l\egis XIX. Lotharii vero XIK In- 
dizione Tertia . \AUum Papiae . Camminano egre- 
giamente quelle Note , Dite ivi il Re Vgo che quel- 
la Corte ttobìs obvenitper cartulam donathnii ab Ur- 
d'tngo venerabili Mutinenfts Ecclefiae Epifcopo . Quc- 
lìo Ardeogo Vefcovodi Modena non fu conoiciuto dal 
K 4 Sii- 
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^~""- zi Sillingardi, nè dall' Ughelli, e però fi dee riporre nel' 
E Vol f„ A Catalogo dei Vefcovi Modenefifra Gotifrcdo,e Guido. 
]vj e i Diplomi di Berengario Imperadore fi vede , che 
un'^riìengo Vefcovo fu Tuo Arcicancelliere lino all' 
anno 321. Quando quelli non font fiato Vefcovo di 
Brefcia , dovrebbe tenerli per quel medefimo Ardeu- 
, a*,-,,. S° Vefcovo di Modena , di cui fi fa menzione in que- 
Ilo Diploma ■ Lcggefi ancora un' altro Diploma (a) 
b imm d'eflì Re , fcritto IV. Nonas Manli coli* altre iuddet- 
ejE *■ . te Note ; come ancora un Placito Qi) tenuto in Reg- 
S&i/tj* g'° Sextodecimo Kaieitdas aprili; colle medefime No- 
vm r .'!l° f " ce ■ Abbiamo poi predo 1' Ughelli (O una conferma 
di beni, fatta nella metà di Sgotto da elfi Re ai Cano- 
nici di Vercelli, tiìbus sfitgitfìi strino Incarnationis 
Dominiate DCCCCXLV. I\cgni vero Domni Hugonis XX. 
Lothari't vero XV. Indizione 111. Documenti, che tutti 
fervono a farci conofeere le Epoche di quelli Re co- 
minciate negli anni 926. e 93 r. Finqul avea tenuto 
falda la fortuna e la Politica del Re ££0, ma finalmen- 
te tutto andò in fafcio . Le iniquità non poche da lui 
cqmmefTe, il tirannico fuo governo , l'avarizia, per 
cui aggravava forte i Popoli , il non fidar!! degl'Ita- 
liani , che il contracambiavano col non fidarli punto 
dilui , e il conferire ipofti ai foli (tranieri , ai quali 
anche con facilità li levava , furono le cagioni , ch'e- 
idiunr gli fu rovefeiato dal Trono. (rf)Con poche truppcj 
calò dalla Suevia BerengarhMirchcfc d'Iurea , il fó- 
fpirato da tutti , perchè da tutti creduto , ch'egli fo- 
lopotefTc liberar i' Italia dall' odiato ReVgo . Venne 
dalla parte di Trento. Da Manajfe Arcìvefcovo di 
Arles , che aveva ingoiato ancora i Vefcovati di 
Trento, Verona, e Mantova, e governava inoltre 
la Marca di Trento, era fiato pollo per Cartellano 
d' una Fortezza, chiamata Formigara, unChericofuo 
fido per nome Meiardo . Con quello Cherico ab- 
boccatoli Berengario, s' impegnòdifare Arcivcfcovo 
di Milano cflo Manajfe , qualora egli clìer voleOe in 
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aiuto fio') e didare ad effo AdeiurdoW Vefcovato di 
Como. Prefe T cfca l' ingrato ed ambiziofo Manaffe , 
e non foiamentc cedette a Berengario quella Fortez- 
za , ma cominciò anche a far grandi maneggi per tut- 
ta l'Italia in favore di lui. Corfe ben predo per le Cit- 
tà di Lombardia la fama del!* arrivo di Berengario . 
Milane Conte di Veroni , che chiamato alla Corte 
dal Re&go perfofpetti, era fegretamentc offervato 
dalleguardie , fingendo di non avvederfene , diede 
ad eflì una lauta cena } e quando vide ognuno ben* 
abborracciato , ed immerfò nel fonno , con un Iblo 
feudiere fcappò . Giunto a Verona, fece immanti- 
nente faperlo a Berengario , e il ricevette iti quella 
Citta . A Milane tenne dietro Guido Vcfcovo di Mo- 
dena, che allettato dalla promena di un buon bocco- 
ne , come dice Liutprando , Maxima illa Abbati* 
"ì^onantula , quatti & tunc acquiftvit , animatus , fi 
ribellò, e coi fio credito 11 tirò dietro una gran fol- 
la d* Italiani . A quefto avvilo accorfe il Re Vgo coli' 
efercito, e pofe l'attedio a Vignola , Cartello d' eflò 
Vefcovo , e ( mi fia lecito il dirlo ) Patria mia . An. 
cheoggidl ha quefta Terra,fituata prelTo il fiume Pa- 
naro , una forte Rocca con tre alte Torri; e dove» 
anche allora effere Luogo ben fortificato , perchè per 
quanti sforzi Vgo faeeffe , non potè efpugnarlo . Nel 
tefto fhmpato di Liutprando feorrettamente fi legge 
Mivcola . Ha da effere lineala , e così hanno i 
MSti. 

Mentre il Re Ugo attendeva a quefto affedio , in- 
vitato Berengario dall' Arcivefcovo Aràerko , fe n* 
andò a Milano , dove a gara , abbandonato Vgo , con- 
coide ro i potenti Italiani tutti per ifmugnere da lui 
qualche Governo , o Podere , o Moniilero , o Ve- 
fcovato . Berengario, allora povcriffimo ( con larga 
mano a chi prometteva , a chi difpenfava la roba non 
fna, ftudiandofi di contentar chiunque fi dichiarava 
per lui . Quantunque rcllafiein si gran burafea affai 
co- 
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le loro Sedie Bofine Vcknvo di Piacenza, figliuolo ==^-= 
fpurio del Re S£o , e L'tutfredo Vcfcovo di Pavia ; ma 
guadagnato lègretamente con oro da elfi , inoltrò di 
lafciarii per amore di Dio in pace . Quelle Tue frego- 
late proceflurc le racconta in un fiato Liutprando ; 
ma io non farci la figurtà , che tutte fuccede fiero in 
quefti tempi . Anzi quando fuflìftefle uno llrumento 
di jfdclardo Vcfcovo di Reggio, dame pubblicato 
O) , e fcritto Unno Domili Hugoni Sereni/fimi H£g « 
XVnil. Lotbatii vero filli ejus fimiliter Hex XI.'/. ' 
Kalendis^anuarii , Indizione II. (non so bene , fe 
fpettante all' anno 945. o al 944, perché v' ha del di- 
fetto in quelìc Note ), traballerebbe 1' anemone di 
Liutprando intorno allaperfona d' elfo UdeUrdo , ol- 
tre al faperfi da Donizone (6) , che stdtUtdo fu ami- '£,'L V " 
ciffimodi Adelaide moglie del Re Lottano , e l' aiutò '"*"• 
contro di Berengario . Scrive fotto queiC anno Fro- 
doardo: (O Hugo Fgx Italiae Jtegno depulfus a fuis • 1 - c " 
& filtut ipfìus in Hegniim fufciptHt ejl . Ma che reltaf- 
fe tuttavia in Italia per qualche tempo con titolo di 
Reeflb&fo, non fenepuò dubitare, e io cont'ellìi 
lo fteflb Frodoardo . 

Annodi Cristo dccccxlvi. Indizione IV. 

di Agapito II. Papa 1. 

di Uoo Re d'Italia 31. 

di Loti-amo Re d'Italia itf. 

SOtto i! prefentc anno fcrivc Frodoardo (if) : "»* £ '** 
ga Hex Italiae a jìtis in RggnuntrccipitHr: il che 
ci pi:ò far credere , che fuccedefle fui principio di 
queir anno parte di quello , eh' io ho raccontato nel 
precedente. Aggiugne poco dappoi quello Storico : 
Marinns "Papa deceffìt , & pax tnter JtìbericUm Va- 
tricium & Hagonem Hegcm Italiae tlepacifcitnr. Cer- 
to e , che Papa Marino H. f» chiamato da Dio a mi- 
glior vita in qucll' anno , ed ebbe per fucceflore nel- 
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; ~ la Cattedra di San Pietro Agapito II. di nazione Ro- 
t„£,„ A mano. Ouel depacifcitur vuol dire in buon latino , 
che'fegul finalmente pace Fra il RcVgo ,cti Alberico 
Patrizio, o lia Principe di Roma; perciocché Vgo 
vergendoli ornai ridotto in ballò fiato , lafciò andar 
le vecchie pretenfioni , e convertì per forza in ami- 
cizia la nimifti finqul foflenuta con iberico fuu ge- 
nero . Ma fenza prò . Imperocché gì' Italiani , fecon- 
«i.ì?"" do l' atteftato di Lintprando Storico (<0, lafciarono 
bene iltitoIodiRe ad elfi) Vgo e Lottarlo , ma coi 
fatti né pur li confiderà vano come Conti. All'in- 
contro Berengario riteneva bensì il nome di Marche- 
te d* Iurea , ma preflb di lui flava tutto il potere e 1* 
autorità Regale . Quello fuo afecndente , e un'aria 
di gran concita , accompagnata da un credito di mol- 
ta liberalità , furono le cagioni , che ì genitori d'ef- 
foLiutprando di nazione Pavefe , giudicarono rara 
fortuna il poter accomodare aifervigj di lui il figliuo- 
lo , allora aliai giovane , ma giovane di buon ta- 
lento , amator delle belle lettere , e perito nella_» 
Lingua Latina e Greca . Bifogno nondimeno compe- 
rar con immenfi regali il di lui impiego , confidente 
nell' effere Segretario delle lettere d' cflb Berenga- 
rio . Ei ad ferviendum ( dice egli ) me tradunt : cai 
etiatn immenfis oblatis tnuneribus , fecretorum ejus 
confcìuni , ac Epijlolarum confìitmmC Signatorenu . 
Ma del fuo lungo , e fcdel lérvigio ma! pagato ben fu 
col tempo il mifero Liutprando ; e però non cena d' 
inveire contro d' elfo Berengario , e di Willa , o fia 
Guilla fila moglie , ch'egli ci vuol' anche far crede- 
re adultera, fecondo ilconfueto tenore della fua_» 
penna. Peggio ancora ne avrebbe detto , fe avelie 
continuata la Aia Storia , e fe quella tblfe a noi per- 
venuta intera . 

Qualche mutazione dovette feguirc in quelli tem- 
pi nel Ducato di Spoleti , e nella Marca di Cameri- 
no , fe non c' inganna il Catalogo dei Duchi di Spole- 
li 
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ti , polio avanti alla Cronica dì Farfa , dove kg- =3 
giamo infimo DCCCCXLVl. Bonefatius & Tbebaldns ^ ** 
Duces i il che fembra indicare , che non più fignoreg- *■»««■ 
gialle ivi Uberto figlio del RcVgo, ma bensì Banìfa- 
zìo e Tebaldo fuo figliuolo . Lo ficiTo Autore di quel- rm%S?" 
Ja Cronica , dopo aver narrata la morte di Alberico 
Principe di Roma , avvenuta nell'anno 054. , fa men- 
zione Marcbionìs Tbebald't , qui tunc Sabinenfibus 
fraeerat. E in un'altro Catalogo degli Abbati di Far- 
fa è regiftrato Radfredus "Presbyter & dbbai tempo- 
ribus Hugonis Regis , & tìlotharii Fìiii ejus, & 
Tlieobaldi Ducìs . Seguita poi , Campo Tresbyter & 
^tì>bas temporibus Hugonis & Hlotbarii filii ejus Re- 
turn , & Domiti Leon'ts Tapae , & Bonefacii & The- 
baldi Filii ejus Ducum . "Pertanto abbiamo baftevol 
fondamento di credere , che non piacendo a! Marche- 
fe Berengario tanto accrefeimento di potenza in Uber- 
to figliuolo baftardo del ReVgo , il quale al Ducato 
della Tofcana avevaaggiuntoquello di Spoleti , e la 
Marca di Camerino: facefle in maniera, ch'egli lì 
contentafTe del primiero , e folfc creato Bonifazio 
Duca e Marchefe dì Spoleti e di Camerino. Ebbe 
queda Bonifazio un figliuolo appellato Teobaldo, il 
quale abbiam gii detto trovarli Duca e Marchefe di 
quelle contrade nel!" annoo^. Di fopra all'anno 893. n) u, h . 
ci comparve mentovato da Liutprando fi) un' Vbal- **•*■ 
do padre dì quel Bonifazio , qui poli noflro tempore^ 
Camerinorum & Spolctinorum exflitìt Marchio , Si- 
milmente fu da noi trovato all' anno 323. in aiuto del 
Re Rodolfo quefto Bonifazio, fcrivendoil medefimo 
Liutprando (e) 1 Dederat Bgx Rodulfus Waldradamfcl .u" 
Sororem fuam, tam forma , quarti fapientia , quae nunc 
tifque fuperc/l , bonefiam matronam , conjugem Boni- ■ 
fucio Corniti poientiftmo , qui noflro tempore Cameri- 
norum ac Spolctinorum exflitit Marchio. Si può ori 
chiedere , in qual tempo quefto Bonifazio confeguif- 
i'c le Marche di Spoleti c di Camerino . Tengo io per 
fer- 
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c r"a ^ ermo ' che folamente nell'anno pronte, e ciò per 
•;.i e „, le ragioni da me addotte nelle Antichità Italiche (a) . 

Quivi ancora ho fatto conofeere , che quello mede- 
• Ani fi" 10 Bonifazio fu di "Nazione K^buaria , e lì può ere- 
Sili!* dere clle ^ fuoccro del luddetto S>£mo Marchcfe 
di Tofana. Per atteftato di San Pier Damiano (A) , 
Vbertus Marchio , pater Hugonis Marcbhnis (di Ta- 
tui!».* i'eana ) Jj/ì«j naturali* Jtegìr Hugonis, Guillam wa- 
joris Bonifuii Marchiani* filiam conjngali fìbi fae- 
dere copnlavil . Chiama egli Bonifazio maggiore il 
foprannominato Bonifazio Marche^ di Spoleti e di 
Camerino, perchè vedremo , die un Aio nipote 
chiamato anch' elfo Bonifazio fu poi Marchcfe ( e 
probabilmente di Camerino ) nell'anno loop., e que- 
fti , fecondo San Pier Damiano , doveva aflcrc Boni- 
fazio minore . 

Intanto veggsndo il Re Ugo fe ftefib caduto in trop- 
po dii pregio prcfTo gl* Italiani , e fors' anche paven. 
tando peggio da Berengario e da altri , - eh' egli in- 
gìuftamente aveva aggravati ed offefi , determinò in 
line la fua ritirata fuori d'Italia. (O Pertanto dopo 
aver finto di far pace con Berengario , per mollrar 
anche una fomtna confidenza con lui , raccomandò 
alla di lui fede , e come ad un caro amico , il figliuo- 
lo Lottano . Andofienc dipoi in Provenza , feco por- 
tando gl'immenfi fuoi telo ri : il che non s' accorda 
con quanto s'è detto dì (òpra , cioè col ripiego pre- 
i'.i da Berengario , affinché non paflade tanto oro di ' 
là da* monti , le non die 0ga era più furbo dello Jlef- 
fo Berengario . Ch' egli non foiTc più in Italia nel di 
Jp. dì Mangio , fi può raccogliere da una donazione 
•J'ui fatta dal Re Lattario (d) alla Chiefa di Reggio , fenza 
>r,«v" far menziore alcuna del padre. Il Diploma fu dato 
XII'. Ka l end as ^ unii , jinrn Dominicae Incarnationis 
&CCCCXLV1. Àmia Domni Latbariì XVll.fer Indi- 
ition. IV.^AUum Papiac. Kulladimeno ho io veduto 
nell'Archivio Arcivcfcovalc di Lucca una Carrape- 
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cori fcritta ^£ano XXI. frugoni*, & XVI. Lotbarii —-^3 
toiV , rerr/o 'Woitaj Uugttfli , Indizione IV. , cioè \J}„ A 
neìl' anno preiènte , immaginandomi io, clic alcuni *"* >*•• 
icgLiitaflero a chiamarlo Re anche dopo la di lui ri- 
tirata dall'Italia. 

Anno di Cristo dccccxlvu. Indizione v. 
di Agapito II. Papa 1. 
di Lottakio Re d'Italia 17. 

TRovandofi in Provenza l'abbattuto Re Vgo , Rat- 
mondo Principe d'Aquitania, commoifo dalla 
fama delle afpnrrate ricchezze , gli fu alla vita con 
efibirfi di mettere inficine un grotto efvrcito ~, ba- 
llante ad atterrar Berengario ,. e a rimettere luì fui 
Trono . Tante gliene dille , che giunfe a cavargli dai 
coffani , e più dal cuore , una gran fomma di dana- 
ro. Si feppe in Italia quefta (parata ài Raimondo. 
Liutprando , che era allora a' fervigjdi Berengario , 
fcrive che fe ne fecero le rifate , eflendo affai nota 
la viltà di quella gente, la quale in fatti nulla poi 
operò in ajuto d' elio Vga . Aggiugne lo fte(fo Stori- 
co , che Ugo da li a non molto diede fine a' fuoi 
giorni, con lafciare il teiòro fuo a Berta fua nipote , 
vedovadi Befane Conte d'Arles, fpofata poco prima 
dal medefimo *(_ai«(>»<fo, indegno per la fua fparu- 
tczza di cosi bella moglie . Si può credere fucceduta 
in queft'anno la morte fuai perché nelle Cronichet- ■ 
te dei Re d' Italia , da me date alla-luqe (a) fi legge , ^^JOT 
eli* egli regnavit dnnas XXI. expletos , & Menfes IX. 
& diesili. Computando gli anni, che dopo lui re- 
gnò Lattario fuo figliuolo , viene a cadere la morte 
fua nel di 24. d' Aprile dell'anno prefente 547. Seri- h tfct< 
ve Leone Oftienle (i), che Vgo lafqiato il Regno al '"■■><■ 
figliuolo, inBurgnndia cum orniti tbefauro fuo, & 
univerfts dhitiis recefltt , tbiaue Monaflerimn de 
fropriiffumtihHr'tit&mim eonfiruent , qutd fancius 
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fr"'^ -Peiraj rfe mtntupatttr , in eodem Monachiti efl 

effeBus ■ Ma fi cien per fermo , che 1' Oftienle abbia 
t1 .. f a ]l a to in credere fabbricato dal Re Vgo quel Moni- 
fiero , ed oltre a ciò il Padre Mabillone (4) mette 

tÌ«"Uin dubbio il di Ini Monacato. Nulla di quello dice 
»u- Liutprando , che meglio feppe le azioni di lui; ma 
bensì dice, che Vgo tornato in Borgogna ( fotto il 
qual nome fi comprendeva allora anche la Proven- 
za ) brevi efl viam univerfae cariti! ingrejftts . Non 
è improbabile , che veggendo egli imminente la mor- 
te , vefiiiTe l'abito Monadico : che quello era ufo 
d' allora . Rcilato intanto in Italia il Re Lattario , po- 
co impaccio lì dovette prendere in governare i Po- 
poli, perchè governato da Berengario Marchefc d'i- 
urea: cioè agnello conlègnato alia cuibdia del lu- 

eSp°* Aobiamol ° tCo quell'anno dal Protofpata (4), 
che introieritni Vngari in It aliala , & perrexerunt 
tifane tìydrutttum . Et Tlatopidi ( Generale de' Gre- 
ci ) fedii in Chitate Citperfani . Et fuìt eo Anno boitm 
interitut per omnem tcrram . Anche alla Lombardia 

t Hl circa quelli tempi toccò un' indifereta vifita degli 

.W " Ungheri , per attelfato di Liutprando (e), eflendo 
comparfo in quelle contrade Tuffi Re di que' Barbari 
con un copiofo efercito . Berengario colla forza non 
dell' armi , ma di gran quantità d* oro , il fece ritor- 
nare addietro ; e non già coli' oro fuo , ma con quel- 
lo, che raccolfe dalle Chìefe e dal povero Popolo , 
con avere impello un tefìatico di un denaro d'argen- 
. to per cadauna perfona ; e lo pagavano infino i fan- 
ciulli lattanti dell' uno e dell' altro fedo. Colla fom- 
ma di tanto argento raccolto, con cui mifcliiò del 
rame, fece battere dieci moggia di denari , co' qua- 
li foddisfece all' accordo flabilito con gli Ungheri ; e 
per fe ritenne da buon' economo tutto quanto egli 
avea tolto alle Chiefe . Non par credibile per la lon- 
tananza de* paefi , che quello fofle il corpo d' Unghe- 
ri, di cui poco fa parlò Lupo Protofpata , e che ar- 
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rivò ad Otranto . Nella Storia Arabica di Abulpheda ^= 
fi legge (4), che in quell'anno stlmanfore Re «i^' t,,^™* - 
Saraceni Affricani diede l' Ifola di Sicilia in feudo ad 
stlajfano figlinolo di siti , che fu obbligato a fare 
una gran guerra in quelle parti , ma con buon fuc-ii»".'/ 
ceffo, perchè riduffe quafi tutta quell' Ifola fotto il*"' '* 
fuo dominio. Un'altra Cronica Arabica aflVrifce , 
che codui mife buon'ordine in tutta la Sicilia , go- 
vernandola con (Ingoiar rettitudine .. 

Anno di Cristo dccccxlviii. Indizione vt. 
di Agapito II. Papa %. 
dì Lotta kio Re d'Italia 18. 

IN quell-" anno ancora truovo io Lottarlo , die e- 
fercita l' autorità Reale . Ad Manza di Diodato 
Vefcovo di Parma egli dona alcuni poderi ad un certo 
Hudono fuo Vauallo , con Diploma (40 fpedito XIV. ^ttl 
Kalendarum Februariarum Anno Dominiate Incar- fa " 1 * 
nationii DCCCCXLVU. stimo vero Lotbarii H?gis 
XVII. Indizione VI. JtUam Tapine- . Qui vo io cre- 
dendo adoperato 1' anno Fiorentino e Veneto . 
PrefTo a que' Popoli l' anno DCCCCXLVIi. corre- 
va lino ai dì 2 j. Marzo del noflro anno 948- Ne ve- 
dremo altri efcmpli fra poco . Un'altro fuo Diploma 
ho io prodotto (c),dato XVUT. Kalendai JhIÌÌ .Anno * tw^. 
Dominìcae lucarnationte DCCCCXLVIII. Rggnì autem 
Domnì Lotbarii fiifimì Regit XFUI. Indizione VII. 
sillum -parmac . Qui ha da enere l' Indizione VL Do- 
na eflb Re , a richieda di Mtone , o fia di Azza , Ve- 
fcovo celebre di Vercelli , tre Corti- ai Canonici di- 
Parma; cioè due polle nel dilb'etto "di Parma, e 
Guìlzacara ( oggidì S. Cefario) infinibus Mutinenfi- 
bus , fub Strafa Regia non loage ajiwìo Seultenna , 
Aggiungali un'altro ftio Diploma pubblicato dal Cam- 
pi (<0 , in cui , a petizione di Guido Vefcovo di Mo- A^fi 
(Iena, e di *f delardo Vefcovo di Reggio , conferma 
Tom. V. Pari. IL L tut- 
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tutti i lor beni ai Canonici di Piacenza . Le Note d 1 
quel Documento fono le feguenti : Bara /diift* Fe- 
Iruarii* /inno Dominicac Incarnationis DCCCCXLFIIl. 
H?gnì •sera Domni Lotharii xyiL Indizione Sexta . 
jBum Mediolani . Qui è 1' anno noflro Volgare ; ma 
chi sa , che 1' originale non abbia I' anno Fiorentino 
DCCCCXLVII. ? Finalmente un'altro Diploma ho io 

lui *u5; dat0 a " a ' ucc W ' cne c ' fl ve( t ere en ~° in Lucca 
fm.u. nel dì V. di Luglio dell' anno prefente , correndo 1' 
^fnno XVIII. del fuo Regno , come ha l' originale , e 
non gii XVU, come per error del Copifta fu Campa- 
to. E' un privilegio conceduto ìntcrventu &petìtÌo- 
ne ^tledrami inditi Comitis . Quelli e forfè Aleramo 
che fu poi primo Marcliefe dei Monferrato . Si può 
credere , che il Re Lottarlo al vederfi così abbando- 
nato alla dìferezione di Berengario Marchefe d'Iurca 
conlìgliatn dai fuoi ricorrelle alla protezione di Co- 
fiantino Terfirogcnito Imperador d'Oriente , giac- 
ché l'erta fua Ibrella era maritata in nomano juniore, 
figliuolo d' elfo ^fiiguflo , e dichiarato anch' egli Col- 
lega nel!' Imperio, correndo ilmefe di Luglio dell * 
'"-«■inno preferite . Lìutprando (A) ci aùjcura , avere ef- 
fo Imperador Cojiantino, per mezzo di Andrea Conte 
della Curia,inviatL- lettere a Berengario, colle quali 
gli lignificava, che avrebbe con piacere veduto qual- 
che Ambafciadore di lui , per fargli conofeero , 
quanto amore egli portarti- alla di lui perfona . Chia- 
ramente poi e caldamente gli raccomandava d' effere 
ben fedele al giovane Re Lottarlo , .di cui fapeva , 
eh' egli era <Ajo e Governatore . Gii lì dovea temere 
o prevedere quel che da 11 a non molto avvenne. 
Berengario , che nulla volea fpendere del fuo in tale 
ambasceria, s'avvisò di proporre quello viaggio ed 
impiego allo fteflò Liutf randa , allora Segretario fuo, 
come ben pratico della lingua Greca . Perciò indufle 
il di luipadrigno, uomo facoltofo , a far guftarej 
qiielìi lecita al figliafiro , c a provvederlo ancora di 
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Mino il bifognevole per si ratta fpedizione , con pro- 
mettere mari e monti ali 1 uno e all' altro . Nqn fi 
sa 1* anno precifo , in cui Liutprando efegul tal com- 
milfione ; ma fi può conghiettutare nel prefente , o- 
pur ne! feguentc . Certo è , cii' egli nel di 2 5. d' A- 
golto ufcì di Venezia in nave , e nel dì 17, di Set- 
tembre arrivò a Co ftan tino poli . Si prefentò all' Im- 
peradoi'e colla foia lettera datagli da Berengario , pie- 
na anche di bugie ; e perciocché l'avaro Bertng&~ 
rio niun regalo gli avea dato da prefentare all' Impe- 
radore, ed egli olTervò , quanti ne a venero porta- 
ti a quella Corte gli Ambjfciadori dì Ottone Re di 
Germania , e del Re Saraceno di Spagna : non vo- 
lendo egli efTere da meno, avendo provveduto di 
fua borfa varie prcziofè robe, a nome di Beren- 
gario le prefentò a quel Monarca . Racconta egli di- 
poi le meraviglie da lui vedute in Coftantinopoli , 
ed alcune magnificenze di quella Corte , con inter- 
rompere fnl più bello del racconto la fua StorÌa_j . 
Probabilmente egli ne avrà fcritto di più! ma non 
farà giunto fino ai di noftri . Reftano folamente due 
altri pezzi della fua fatica , riguardanti i tempi di Ot- 
tone iì Grande, de'quali mi varrò a fuo tempo. Ma in- 
tanto per quefta mancanza viene a reftare in un gran 
buj'o la Storia d'Italia . Nell'Archivio di Lucca fi leg- 
ge uno Strumento , fcritto ^Cino W/j. Lotbarii Re- 
gis , Vili. Kalendas ^4frilU Indìlìiont VI. cioè nelr* 
anno prefente ; ma dovrebbe elfere I* anno XV1U. 

Anno di Cristo dccccxiix. Indizione vii. 
di Agapito II. Papa 4. 
■ dì Lotta rio Re d : Italia 19. 

ERmanno Contratto (<0 mette fotto queft* anno 
la morte del Re Lattario , e fu in ciò feguitato 
dal Sigonio (6). Ma indubitata cofaè , eh' egli man- , 
co di vita folamente aell* anno feguente . Noi il tro- 
L 2 via- 
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viamo tuttavia vivo e regnante ne! di il. di Dicem- 

v.i,, r . A brodi quc(V anno , in cui fu fcritto uno Strumento , 
pubblicato dal Campi con quefte Note: Lotha- 
. ■». j= r ' us £ ra tia Dt> Htx, tritio Itegli ejus , Deo propino t 

ii... i. u l^onadecimo , XI. die innante Dicembri , Indizione 
Ottava, cominciata nel Settembre . Troveremo an- 
che de' fuoi Diplomi nel Tegnente anno. Da gran 
tempo era in controversa 1' Arci vefeo vaio di Rems, 
combattuto da due Antagonifti , cioè da \Artaldo , 
cd&go , per colpa de' Principi e Redi quelli tempi , 
i quali mettendo la mano nel Santuario , deponeva- 
no ì legittimi Prelati , ere fuiiituivano degli altri a 
loro capriccio . Marino Legato della Santa Sede_' , 
jg* fpedito colà da Papa Agapito (t) , in un Concilio 

ufe^c.» tenuto in Engeleim 1' anno precedente ; avea rimef- 
fo in quella Sedia Rinaldo indebitamente depollo. 

i.alt™ P re f ente anno P cr attcfhto diFrodoardo i_c) , 
lAgapìtut l'afa Synodum babnit apitd Santtmn Ve' 
trum , in qua damnationem Mugor.ìs Efifcopi apitd In- 
gulenbei/ìi fattavi cotifirmavit ; exeommunieans etiant 
Hugonem ( Duca dì Francia ) Principem , dome Lu- 
dovicol^cgi fatisfaciat . Anche la Chicfa Archiepifco- 
pale di Milano era per quelli tempi involta in un 

< Si «™* grave difordiue . Il P:irkclli (<f) , c Ì Padri Ughelli 

w.V. *" e Papebrochio tengono , che in queiì' anno fìnilTe di 
vivere sfrd e rio vecchio Arcivcfcovo di quella Cit- 
tà . Il Sigonio , la cui afierzione è follenuta dal tefto 

wÌhiIk,' ^ e l' a Storia di Arnolfo antico Storico Milanefc (?) , 
riferifee la di lui morte all' anno 947, ed altri la_> 
mettono nelj^S.-Comunque fia , 1' ambiziofo Arci- 
vcfcovo di ArlesManaJJb , che divorava anche Ie_> 
Chicfe di Trento , Verona, e Mantova, affittito , 
come lì può credere , o dal Re Lattario Ino parente , 
o più tollo da Berengario Marchete , fecondo le pro- 
meflea lui fatte , fu eletto Arcivefcovo da una parte 
del Clero , e Popolo di Milano . Ma flette forte un 1 
altra non men vigorofa parte in eleggere c volerci 
Ar- 
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'Arcivefcovo ddclmanno Prete Miìanefe . Niun d' efli 
per cagione di quella difeordia giunfe mai ad e (Te re E ¥ J£.,£ 
confacrato , o riconofcìuto per legittimo Pittore di **** * 
quell' infjgne Chicfa. Non lafciarono per quefto i 
due pertinaci competitori di mettere le mani (òpra le 
rendite dell* Arcivcfcovato ; anzi vennero a qualche 
stecordo con partirle fra loro : il che produflè un' ìn- 
credibi! danno ad eiTa Gliicfa, perchè ora I* uno , ora 
l'altro andarono fvaligiando il teforo della medefima, 
che era de' più riguardevoli d'Italia, con fervirfe- 
. ne alòilencr le loro gare e preteniìoni . Simili (con- 
certi di quefto mifcrabil fccolo abbondavano allora^» 
in altre Chiefc, e in aflaiffimi Monifteri d'Italia. 
Secondo la Cronica Arabica (a) in queft' anno iSici- • emi- 
liani tramarono una congiura contro dì diafano , o (fjtj-,* 
ita Affano , Signore , o vogliam dire Governatore 
di qnell' Ifola . Ma feoperto il trattato , e prefi 
i capi della razione , pagarono colle ìortefte la pena 
di quefto mal condotto affare. Truovafi ancora nel- 
la Cronica del Volturno (i) un'atto di leone Abbate 
di quel Moniftero , fcritto Anno Trìcefìmo Sexto re- L?i5tÌ 
gnante Domito Coiiffantino magno Imperatore , & De- 
timo -Anno Principati!! Domili Landuifi glorhfi Trìn- 
cipis ( di Benevento e Capua ) & .inno Sexto Prin- 
eipatus Domai Pandulji filiì ejus , Menfe "fulìo , Se- 
ptima Indizione , cioè nell' anno preferite . Altri do- 
cumenti abbiamo in efTa Cronica , dove fono anno- 
verati gli anni di Coflantino Tmperadore de' Greci, 
che vanno coerenti con quefto . E' da vedere , co- 
me il Padre Pagi metta fotto ? anno prefente 1' jtn-> 
m XXxyiL. e XXXPUI, d' elle Imperadore . 
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Annodi Cristo dccccl. Indizione vili. 
d ' Agapito II. Papa 5. 
di Lottbuio Re d'Itali* 10. 
' di Berengario II. Re d' Italia ti 

di Adalberto Re d'Italia 1. 

CI fi prefenta tuttavia vivo e regnante ìn qtieil' 
anno il Re Lottarlo , ciò apparendo da una per- 
gamenata me veduta nell'Archivio infigne dell' Ar-, 
civefeovato di Lucca,e feruta anno XIX. Lotharii Re~ 
gis 1 Quarto Nonas Manti , Indizione Vili, Abbia- 
i*,i'*ì"*: mo parimente rapportato dall'Ughelli (al , e dal 
Tatti (è) , un Diploma d'elfo Lottano , dato Trìdie 
«r. Ka i en ^ as ^unii ^ anm Dominkae Inearnationis 
t ««a DCCCCL. Regni vero Lotbarìi XX. jfctttm Tapiae . 
SfVìut Ma queflo infelice Principe , dotato d'ottimi coilu- 
mi , e degno di vivere e regnar lungamente , fu ra- 
pito dalla morte nel più bel fiore dell'età fua . Leone 
...t.cv. Oflienfc(0 altro non dice, fc non che in f ubi t dm 
pbrenefim incidens , ultimala dieta exptevit, Ma_j 
ti=ci». Frodoardo Scrittore di quelli tempi (rf) riferifee la 
voce comune , che allora corfe , cioè che Berenga- 
rio col veleno lo f'pcdifle all'altra vita . Berengarìut, 
dice egli, quidam Vrinceps Italiac , vcnenofutftr- 
tur ) secato Lotbario A'ege Hugonis filio , Hex Italiac 
efficìtur . Lo (leflb volle dire Io Storico Liutprando 
«pm." C e )> allorché dopo aver narrato , che il giovinetto 
Lattario falvò Berengario dall'ira del padre, aggiu- 
gue : Sed ho ! quòd fibi decipuiam Lotharìas prae- 
paraverit , futuri ignarus videre non potuit . Dui* 
enim Berengario tonfuluit ., qui Regnum & vitam 
auferret y ftbmetpraeparavh . Abbiamo il giorno 
jpmii certo della di lui morte dalla Cronica della Novalcfa. 
I—'ilìk CO ■ Così fcrive di Lottarlo quell'Autore : Me Autn 
' ' aliquando de Tapia venhet Taurinum cum uxore fua 
( la Regina Adelaide') Feria quarta, quae efì Xlf. 
die ( manca qui a mio credere Salendo ) Idenfts 
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H&vembrìs, Praeceptum dedit Arduino Marchiani 
( creduto Marchefe di Sufa ) vibbatiae Bremetenfts. e t * m A . 
Qui non pofl multum tempii > mortitus eji , tranfalìo *"»«•■ 
•vix [patio unìiis Menfts , Feria fi xta , quaecfiX.Ka- 
lendas Decembris , & Midioianum vettui ; ibique 
tumulatur in fipulcro fui genitori* . Ma nonfuflifte , 
chefjjofuo padre folle feppellito in Milano . Poffia* 
mo bersi tenere per fermo , che il Re Lottarlo nel di 
21. di Novembre di quell'anno , giorno di Venerdì , 
terminane i fuoi giorni , perchè con tale afTerzione fi 
accorda anche l'antica Cronichetta dei ite d'Italia da 
me data alla luce (a) , dove è fcritto , che pofl de- ,„ r* in 
cejjum ipfius fgboni regnavit ipfi Lautbarìus annos *ui*.'à 
III. exptetos , & Menfts VII. & dies IL Obitayit VjfiSù. 
die Veneris , qui t!Ì decimo Calendas Decembris , 
C'evitate Taurinenfuim . 

Per attutato della medefima Cronichetta , (lette- 
vacante ventiquattro giorni il Regno d'Italia , effon- 
do probi bilmentc ocenrfo quello tempo per raduna- 
re i Principi Italiani, dall'elezione de' quali dipen- 
deva allora il ennfeguimento della Corona . Final- 
mente tanti furono i maneggi dell'accorto Berengario 
Marchefe d'Iurea , nipote del fu Imperador Beren- 
gario per parte di Gtsla fua madre , che tanto egli , 
quanto Adalberto Aio figliuolo furono eletti Re , e 
coronati nel di 1%. di Decembredi quell'anno, giorno 
di Domenica, nella Chiefa di S. Michele maggiore 
di Pavia. Le parole della Cronichetta fon quelle: 
Die Dom'mico , XV. die Decembris in Bafilica SanEìi 
JUicbaelis , quae dicitur Ma>or , fiierunt elelii & 
coronati B e Tengati ut &■ Udalbertus filius ejus in Re- 
gibus . Cadde appunto h Domenica nel di i di De- 
cembre di quell'anno; e però rcfla fi fio il principio 
dell'Epoca di Berengario e di Adalberto Re d'Italia ; 
rèe da afcoltare chi diverfamente ne ha fcritto . 
Erano quelli Principi di Nazione Salica , e però dì 
origine Franzefe . La Regina Adelaide vedova del 
L 4 Re 
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Re Lattario reftò in Pavia. E' confiderabile ciò J 
*.v.™ A che fcrive Sant'Odilone nella di lei Vita 00» Dopo 
**"' *>•* aver detto , ch'effa Regina non partorì a Lottano fc 
lt> lB¥|i _ non ima figliuola appellata Emma , che fu poi mari- 
tata nell'anno 966. con Lattario Re di Francia , pa- 
dre di Lodovico V., Re parimente di Francia: feguita 
2flire; Sufraditto vero Lotbarìo ante annum lifcitev 
tcrtiiim, poftqiiam Dominarti ddalbeìdam duxerat de- 
fattilo , remanfil ipfa vidua viro , defiituta maritati 
confitto. Se dunque Adelaide, non peranche com- 
piuti! tre anni del fuo matrimonio , reftò vedova 
per la morte del Re Lattario : non fufiifte l'opinione 
de'PadriMabillonee Pagi, che all'anno 338., < fic- 
carne accennammo di fopra ) riferifcono le di lei 
nozze. Convienconchiudcrc inoltre , che il Diplo- 
ma efiftente in S, Salvatore di Pavia indica folamen- 
te i di lei Sponfali conchiufi fui fine dell'anno pj 7., in 
tempo ch'efla per la Tua tenera ed non dovca edere 
atta alle funzioni maritali. Giunta poi all'età di fediti 
anni nell'anno P47. , allora dovette effettuar»" il ma- 
trimonio fuo col Re Lattario . E importa bene il co- 
nofccre l'età di quella memorabile Principeffa,pcrchc 
in breve la vedremo fpofata da un gran Monarca , e 
pofeia Imperadrice gloriofa . Scrive Lupo Protofpata 
lTn. T °i™K C*)foteo quell'anno, che i Greci obfedemnt ^fen- 
iani, & obtinuerKHt . 

Anno di Cristo dccccli. Indizione ir. 
di Agapito II. Papa 6. 
di Berengario II. Red'Italiaj. 
di Adalberto Re d'Italia 2. 

ml'wE T L Sillingardi (c~) diede già alla luce un Diploma 
J- Ke Berengario e Adalberto , che Ci legge an- 
niit.ii-.cora appreflò l'UghelIifX). Le note di quel Docu- 
mento fon quefte : Dattim Decimo die Kakndas Fe- 
■ bruar, amo Dominkae Incarnationis DCCCQL. R£gni 
verv 
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vero piiflimorum Berengarii & sfdelberti ReguvL» 
primo, Indiatone 7{pna. Attum Tapine . L'Indi- 
zione Nona corrente nel Febbraio di quell'anno , e *-•»"■ 
diftefamentc fc ritta , fa conofeerc che qui fi paria 
dell'anno pj],, e che vi è adoperato l'anno Fiorentino 
e Veneto , il qual corre fino al di 25. di Marzo dell' 
anno noftro volgare . Dicefì ivi fatta la donazione di 
quattro Caftella a Guido Vefcovo di Modena, chej 
avea molto cooperato alTefaltazione di Berengario, 
interventi! ac petitione Odeberti Marcinomi , atque 
Magnifredi Corniti? . M'è rincrefeiuto forte di non 
poter co' miei occhj vedere quello Diploma , eliden- 
te allora nel doviziofo Archivio del Capitolo dei 
Canonici di Modena -, ma oggidì fmarrito o perduto. 
Per ciocché, ficco me ho provato nelle Antichità Elicli- pm L 
fi(<0 , quello Odeberto , o do. Oti/erto illuitre Mar- «"ì "H 
chefe e Principe di quelli tempi, È uno de" Progeni- 
tori della nobililfima Cafa d'Erte . Ne fo ora loia- 
mente menzione , per parlarne poi ex profejjb , an- 
dando innanzi . Anche il Sigonio (6) cita un Diplo- u *- 4 - 
ma dei fuddetti Re in favore del Moniltero delie mo- 
nache di S. Siilo di Piacenza , dato anno DCCCCL. 
Regni vero Domni Berengarii & Domai Adatterei 
piìffimarnm Hegum Trino , Inditlione 7{ona . Non 
cita il Mere, ma farà il Gennaio o Febbraio di que- 
ft'anno , riconofeendofi anch'ivi adoperato l'anno Fio- 
rentino , giacché Vlndizion Trotta indica infallibil- 
mente Tanno volgare DCCCCL l. Nell'anno prefente 
ancora per telliraonianza delpandolo (O , ti Re 
Berengario ftando nella Corte Olonna , renavavit 
fotdus inter Veneto; &fubjelìos fuoi; & eorum Ci- 
vìtatum ftnes , ab Vrbibus italici Regni diflìnxit, 
& a yenctis quadragefimain foliimmodo debere decla- 
ravit . Diede poi principio al fuo governo il Re Be- 
rengarh, con una- iniquità , che fece incredibile 
firepito per tutta l'Italia e Germania . Era come dif- 
fi , rimafta in Italia Adelaide vedova del Re Lotta- 
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'-e— rio , giovanetti di dfcianove in venti anni ; in cui 

*t<m» A non " sa > *" e ma SS' or ' a Bellezza , o !a Pietà , 

*"•*"• e Saviezza. Olia, che Berengario temefTe , ch'ella 
pattando alle feconde nozze con qualche Principe , 
potette turbargli il dominio di quello Rei>no ; o ch'e- 
gli bramando di maritarla col figliuolo Adalberto , 
la trovafle troppo renitente a quella alleanza , (Unte 
l'avverfione da lei conceputa contro chi comunemen- 
te fi crede» , che aveflTe tolto di vita il Re fuo Con- 
forte! la verità fi è, che Berengario pafTando dalle_» 
dolci alle brufche , rinferrò la mifera ed innocente 
Pnncipefla in una prigione. 

Non fuflifte ciò , che il Sigonio fcrive , che effon- 
do Adelaide in pofleflb di Pavia , Berengario fu ne- 
ceflìtato ad efpugoar quella Città . Fu quivi egli 
eletto Re , ficcome vedemmo , e ne prefe allora fa 
fignoria , e quivi diede anche i Diplomi fitdderti . Nè 

iV,!!;*." - Pavia , come vuol Girolamo Rolli (a), era Città 
dotale di ena ^Adelaide . Vien riferita dal Brovvero 

ibi ut fi) una memoria porta nella Cattedrale di Treveri 
*<■»■ con q UC ft e p 3r oIe : 

Xir. KALENPAS MAH 
CAPTA EST ADELHEIPIS IMPERATRIX 
CVMIS A BERENGARIO REGE 
XIII. KALENDAS SEPTEMBRIS 
LIBERAVI! DOMINVS 
ADELHEIDAM REGINAM A VINCVLIS. 

La credo fatturadc' Secoli polìeriori ; potrebbe^ 
nondimeno effere , che contenerti: qualche verità . 
lar.Tfc, ^-' lt< l ue f a Regina foffe imprigionata, non gii nel 
Lago di Como , ma bensì nella Rocca di (iarda fui 
»■..«!■.' Lago Bcnaco , oggidì Lago di Garda , 1* abbiamo da 
Donizone (e) ; e pare che cosi porti il contello delle 
fue avventure . Parimente 1' Annalilla Saflònc i.^) , 
pubblicato dall' Eccardo , fcrive , che Berengario 
Aie. 
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'/ldeltiàem XII Kalendas Maji captar» Cttmii deprae - €=™ 
àaxit , e> in cufiodia media £ ferivi & inedia') la- 
crymabiliter afjiìxit . E leggonfi tali parole indie in »—»«>■ 
Ditmaro(tO, autore più antico. Forfè di qui fu ri- 
cavati l' Ifcrii.ione di Treveri . Peraltro falli 1* An- 
nnlìfta Salfone rapportando la prigionia di ^d e la ide ìiì.SJ"**' 
all'anno 9*9-, quando elTanonpuò efiore feguita fe 
non neil' annoprefenteoji., perche Berengario fu 
eletto Re follmente nel di 15. di Dicembre dell'anno 
precedente 950. , ne si fubito dovette egli mettere le 
mani addofib alla sfortunata Regina. Ora dei mali 
trattamenti fatti ad Adelaide non meno dalui , c!ie 
da spilla o fia Guitta fua moglie , donna , che anche 
da Liutprando ci vien dipinta per un vaiò di tutti i 
vizj , ne abbiamo un buon tellimonio , cioè Sant' ;M ,^ 
Odilone (fi) Abbate di Giugni , e perfonaggiocon-clj' " 1 " 
fidente di quella mede (ima Santa Principerà. Tofl- 
quam, dice egli, mortimi tffet Lotharius vir ejus , 
honorem Italici Regni adeptus efi quidam vir nomine 
Berengario quibabtbat uxorem nomine Willant. -A 
quibus innocens capta , diverfis angariata cruciatibus, 
capillh caefariei diftrat~iis , frequenter pugnis exagi- 
tata & calcibus ; mia tantum eoluitc famula , ad ul- 
timum tetris inciufa carceribus , divinitus poflmodum, tnBtat 
ordinante Deo, Imperialìbus eft foblimata culvthi- (Soitaf. 
bus. E 1 a Monaca Rofvìda (0 , Poeteffa di quel Se- 
colo , che narra a lungo quella feena , attefla , che 
Adelaide fu anche fpogliata di tutte quante le fue 
gioje, velli , ed altre fupeUettilt . 

Secondochè s' ha dal fuddetto Donizone , per mol- 
to tempo flette confinata Adelaide con una fola da- 
migella in fondo di una torre. Ma eftendo riufeito ad 
un Prete, appellato Martino, dì fare un' apertura nel 
muro di quella prigione , o pure come altri vogliono, 
con una cava fatta fotterra , una notte la cavò fuori, 
c dopoaver veflita lei, e la fua damigella da uomo , 
trovò un pefeatore , che tnuna barchetta li conduce 
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' - tutti e tre ad una felva contigui al Lago di Gai'da i a 

E wjir* ci Odilone dà il nome di Palude ; dove fra quegli 
alberi , o fra quelle canne fi appiattarono , ma con_» 
pericolo di morir di fame , fe un pefcatore non avene 
loro fomminiftrato del pefce . Fu fpedito il Prete 
dalla Regina ad Adelardo Vefcovo di Reggio , in cui 
efla confidava non poco , per ottener foccorfo ; e il 
Vefcovo raccomandò queflo affare ad ^ùtone ( lo 
fieno e che dire Azzo ) il quale riconofeeva in feudo 
dalla Chiefa di Reggio la Fortezza di CanofTa . Con- 
vien' ora fapcre , che quefto Azzo , bisavolo della 
rinomata Conteffa Matilda , di cui avremo affai da 
parlare , era figliuolo di Sigcfredo appellato daDoni- 
■ ione 

Trinceps praeclarus Lxcctifi de Comitati* ; 
il quale coi fuoi figliuoli li protefia di Nazione Lon- 
gobarda . Venuto Sigefredo in Lombardia , crebbe in 
potenza e ricchezze , ed oltre a due altri figliuoli , 
che ftabilirono due doviziofe Cafe in Parma, ebbe il 
fuddetto ^fzzo , chiamato anche nelle vecchie Carte 
Malbtrtits , qui & Atto , che più dei fratelli s'in- 
grandì , e fra gli altri beni acquiflòdal fuddetto j(dt- 
lardo Vefcovo di Reggio in feudo Canojfa , dove fab- 
bricò una inefpugnabil Fortezza. E* fituato quello ce- 
lebre Luogo nelle prime montagne del diftretto 
di Reggio , verfo il Fiume Enza.. Ivi s' alza-» 
ben' in alto un faffò, tutto ifolato , la cui fom- 
mità con buone mura e torri fortificata , non ave a 
paura nè di affiliti , nè di macchine militari ; e però, 
purché la vettovaglia non mancafle, fi rideva la guar- 
nigiondi Canoffà anchedcllc più grandi Armate. Pre- 
iè Alberto ^fzzo l'impegno di foccorrere la perfegui- 
tata Regina; e mena a cavallo una mano de' fuoi 
Armati , andò con eflì in pedona a levar Adelaide, 
e corrdufTela aCanoffà . Lo attefta anche il fuddetto 
Sant' Odiione, condire, che fiipcrvenit quidam Cle~ 
ricits , qui ejus fiterat captivitatis & fugae fucini , 
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nuntìans adejfe exercitum mìlitnm armatorum , qui ■=■»'-*= 
tam cum gaudio actipicntes , deduxerunt fecum in 
quoddam inexpngnabile Cafirmn - Scrive Doninone *"*• 
(<0 che Alberto <Azzo diede avvifo di quella fua ri- Ub> (- 
foluzione a Papa Giovanni , il quale la lodò . A egiu- «vi- 
gne , aver elfo .Alberto *jtzzo trattato con Ottone Re 
di Germania per dargli in moglie Adelaide; ed ef- 
fendo fegretamente venuto Ottone a Verona, gliela 
condufTe coli ; ed egli fpofatala , fuco la menò in j 
Germania: il che nonfuffifte, iiccomc vedremo. 
Seguita poi a dire Donizone, che feoperto l'affare 
éx Berengario , fpedl l'eferrito all' attedio di CanofTa. 
E quello attedio , fe vogliam credere a Leone Oilien- 
fe, durò ben tre annidi). Lo fletto fi legge nella .rm-t. 
Cronica della Novalefa (e) . Di qui poi han prefo TSiV"" 
motivo alcuni moderni Scrittori ,. e fra gli altri il P. 
Pagi (O i di credere attediatalo queft' anno ^fieUÌ- *uj£ 
de entro Canotti , e di dire , che li fono ingannati i 
fuddetti Storici , parlanti di un' affedio di si Unga 
durata . Ma non hanno avvertito ( l'avvertì bensì 
ilSigonio) che l'attedio di CanofTa vien raccontato 
da Donizone come imprefa fatta , dappoiché i! Re Ot- 
tone ebbe fpoiata e condotta in Germania Adelaide. 
Però fu cosi ben condotta la fuga di quella Regina j 
e il fuo paffàggìo a CanofTa , che non ne ebbe femore 
il Re Berengario , fe non dappoiché fu calato in Ita- 
lia Ottone il Grande . Per altro Leone Oftienfe e Do- 
nizone hanno disavvedutamente confufe lecircoftan- 
ze dell' affare . Viveva allora Papa Agapito IL e non 
già Papa Giovanni. Le Nozze di Adelaide furono 
celebrate in Pavia, e non gii in Verona. Rosvidi 
più antica che Donizone di un Secolo,ne pur ella rac- 
conta , che Adelaide foife attediata in CanofTa ; e fo- 
1 amente dice , che fu ricoverata da Adelardo Vdco- 
vo di Reggio in una fua forte Citta, volendo ligni- 
ficare CanofTa , dove ettafu fervita con tutto onore , 
finche Ottone calò in Italia , e la fece andare a Pavia . 

Ora 
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Ora tornando indietro, fi dee mettere pei* colà ccr- 
Ww> A ta ■ cnc ^ ecc E ran rumore anche nella Corte di Otto* 
**"*«■■ bc il Grande Re di Germania la crudeltà di Berenga- 
rio , c la (Ventura c prigionia dell* innocente Regina. 
Bifogna eziandio fu p porre , come troppo verifimile , 
che Ottone folio intorniato del Luogo , ove ella era 
celata, per avergliene fentto o ella , o il Vdcovo 
^idelardo , o pure ■Azza Signore di Canotti . Ne 
mancarono alcuni di lui Cortigiani , che conofecndo 
di villa le rari doce di queiia PrincipeiTa , il confida- 
rono a prenderla per moglie , giacché la Regina 
Editta fua conforta era mancata di vita cinque o fei 
anni prima, con aggingnerc ancora , clic cosi facen- 
do , egii poteva aprirli la ilrada a conquiftarc il Re- 
gno d'Italia. 

Preparoffi dunque per tale fpedizione il Re Gcr- 
manico -Mandò innanzi Lodolfofao figliuolo . il qua- 
le fe vogliam credere al Continuatore di Rcginoiie[_(i), 
» ha» e all' Annaliila Safìbne (A) , trovò da pertutto degli 
ollacoli , e degf incomodi , perchè niuna Città o Ca- 
rtello il volle ricevere ; e tutto ciò per colpa di Ar- 
rigo Duca di Baviera iuo zio paterno , che portando 
invìdia agli avanzamenti del nipote , per tre anni an- 
dò facendo fapere agl'Italiani , quanto fi macchinava 
in Germania , ed alienava quanti poteva in Italia 
dall'amore di lui. Materno , che fi fieno ingannati 
'auL?*' quelli Autori in riferir tali circoilanzc . Certamente 
Rosvida(0, Iftoricidiquefto Secolo, fcrive tutto 
il contrario, dicendo di Lodotfo : 

Tsrpauch fecum focili fecreto refumtit 
Italiani petiit , fortigne mani* penetrami, 
Exbortans Tatris Imperio Topulitm dare collitmi 
Moxtjue redit , clarum referens fise Marta 
Ji.cj». triiimpbnm . 

• ■■ctn. Calòpolcia il Re Ottone , fingendo { come vuole 
*"*■ DÌtmaro(d) , edopo lui i' Abbate Urspergenfc (O) 
di fare un viaggio di divozione a Roma » e ali* im- 
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provvifos' incamminò vcrfo Pavia, che gli apri le — ~ — 
Porte. Ni una oppolbione fu fatta da! Re Ber erigi- v^„* 
rio , percK' egli follmente attefi; a falvarfi in un iuo **"" 
forte Cartello. Mae benda maravigliarli , come co- 
si accorto Principe quale era Berengario , fi lafciaue 
cogliere si all' impenfata , e pare più tolto da credere, 
che il Re Ottone conducelTe feco un gagliardo eferci- 
cito , o che tenerti.' di grandi intelligenze in Italia. 
Arrivatoceli a Pavia, ed impadronito fi di quella^ 
Citta , fece tolto Papere alla Regina Adelaide il fuo 
defideriodi vederla, infirmandole ancora colla giun- 
ta di molti regali l'intenzione fua di averla per mo- 
glie. Cola portoffi ^Adelaide , incontrata fuor della 
Cittì dal fuddetto Duca di Baviera irrigo , e poi ri- 
cevuta con tutto onore dal Re Ottone . SI Frodoar- «aci*. 
do (a) , come Rofvida , e gli altri antichi Storiografi 
ci ailìcurano , che le Nozze d'elfo Re vedovo colla 
giovane vedova Adelaide , folennemcntc fi celebra- 
rono nella Uefa Città di Pavia . II Padre Pagi (6) , fi- t x< 
datoli dell' Kcrizionc fopracitata di Trevcri , vuol" '*"**' 
folìenere, che circa il mefe d 1 Agoilo fegul il loro Ma- 
trimonio. Ma egli s'appoggiò ad una memoria dubbio- 
fa ; e quando pure quella contenga verità , altro non 
fe ne può dedurre , fe non che Adelaide ebbe nel di 
io. di Agofto la fortuna di falvarfi dalla prigione di 
Garda ; e non già che in quel mefe ella arrivane al 
talamo del Re ottone . Che tuttavia nel di 12. di Set- 
tembre di queft' anno Berengario c ^Adalberto figno- 
reggiaflcro in Pavia , ne fa fede un loro Diploma, da 
me dato alla luce (e ) con quelle Note .- Data X. Ka KJa^wt: 
lendas Oftubris anno Domìnicae IncarnationisùCCCCLI. 1 - 
SSgni vero Dominorum Berlingarti otifue ddalberti 
ftiffimorum ^tg»m Trino , Indittiont X. jittum Va- 
fiae. Cosi nella Cronica del Volturno (<0 fi ha un' ^u 11 
altro loro Diploma dato VI. Kalendas Ottobri*, ^tmo " m luUft 
Dominìcae Incarnationis DCCCCLl. Rg%ni vero Do~ 
mnorm Berengarii atque Metterti fiiffimoram fle- 
gum 
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S'™ "Primo, Indiatone X. Mltttn in "Plebe Sanili Ma- 
rint, Clieflefle pochi di appreffo ad entrare in Pavia 
ìl Re Ottone , ne abbiamo il rifcontro in un Diploma 
. imi W d'eflb Re , dato «. Ottobri* , Anno Ixtear- 
"fthnis Domininoci ^efit Clmfli T^ongentefimo 
*"•■«■ Quìnquagefimo -Primo , IndiBione Decima, Anno 
h k„„™ X£g"* Otthonis Rcgis in Francia Dtsmofexto , tu ÌÌ4- 
ì»t'" 7 I' i'*f»»"»> ^tlum Vapiae . Un'altro fìmile ne elìbi- 
fce i! Furiceli j (6) , dato nel medcfimo giorno . E qui 
11 vuol' offervare , clic Ottone cominciò ad intitolarli 
Re d' Italia , qualìchè Berengario e Adalberto fode- 
ro affatto decaduti dal loro diritto ■ Celebrò egli di- 
^L": 1, P oi famtt Natale in Pavia ; ed allora fu fecondo 
l' AnnaliftaSafibneCO, eh* egli cum fuìs jìdelibus in 
Italia Papìae Natale Domini celebravit , & celebra' 
tìs juxta magnificentiam Hcgalem 7*{uptiis ,ftcque di- 
*\rm.tt,fi" > fi t ' s " c S ot " s proficifeitur inde &c. Abbiamo dalla 
ìm^ti*. fonica. Arabica (rf) , che nel dì i. di Luglio dell' an- 
no prefence venne dall' Affrica a Palermo un nuovo 
General d' armi Moro , appellato Sacablio , forfe_* 
quello fteffo, ch'era ihtonell' annodo. ,o pure un 
fuo figlio , menando feco una buona Armata da valer- 
fene per terra e per mare , ed affai Camelli . affano 
padron dell' Ifola , uniti i Siciliani con queili Afri- 
cani, pafsò al Cartello di Riva , che fi trovò abban- 
donato dagli abitanti. AGediò Geragia , ma effendo 
oùuduro , accordò la pace a quei Popolo , con rice- 
vere gli ortaggi della lor fede , e fece poi lo fleffo con 
li,., ™*queÌdiCaffana . In quelli tempi per tertimonianzadi 
Frodoardo (e) i Saraceni , che già furono cacciati da 
FraiSneto, tenevano occupati ì paffaggj dell'Alpi , di 
maniera che chiunque ■ volea venire dalla Francia , 
odagli Svizzeri e Grigiori i in Italia, era coiìretto a pa- 
gar loro una fomma taffata di denaro. Aggiugne, clic 
gli Vngberi in quefi'anno , paffando per l' Italia , arri- 
varono in Aquitania , dove per tutta la State com- 
mifiro grandi ruberie e ammazzamenti di perfone ; e 
che 
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che poi 1-ipaffando per l' Italia fe ne tornarono alle = ' 
cafc loro ■ Non dovea gii fuccedere paflaggio alcuno 
dì qutfti masnadieri , che non lafciaffero dapertutto ***• »«■ 
legni della loro avidità e barbarie . 

Annodi Cristo dcccclti. Indizione x. 
di Agapito II. Papa 7. 
di Berengario II. Re d'Italia 3. 
di Adalberto Re d'Italia). 

CI ha confervata il luddetco Frodoardo una. parti- 
colarità dei difegni del Re Ottone : cioè eh' egli 
Legathnem pto fiifceptionc fui fontani dirigit. Qttaj 
non obtenta , clini Vxore in fita regreditur . Dovttte 
dunque il Re Ottone tentare , fe Papa ^Agapito vo- 
lelTe concedergli la Corona Imperiale , giacché al va- 
llo Regno della Germania pareva oramai aggiunto 
quello ancora dell' Italia . Ma' fece male i fuoi conti , 
jf Iberico Patrizio era tuttavia Padrone di Roma , ne 
■voglia lì Cerniva di deporre quel manto si Inminofo. 
Si può crédere , che le rifpofte date colla negativa 
dal Pontefice ad Ottone, foffero dettate da! raedefimo 
Mherko . Truovo io il Re Ottone fui principio del 
Febbraio di queft' anno tuttavia dimorante in Pavia , 
dove confermò tutti i beni al Monillero delle Mona- , ft ,„ H 
che di San Si/lo di Piacenza con un Diploma (_a) dato Sfth' 
YUl, Idiis FebruarH , ^inno Incarnationis Domini no- 
{Iri °]efn Cbrijli DCCCCLII. Indili ione Decinta , ^fnno 
•vero Domni Ottanti in Italia Primo , in Francia XVL 
'Mtum Tafiae . Ma inforfero liti in cfla Città di Pa- 
via fra Lodolfo figliuolo del Re Ottone , ed irrigo 
Duca di Baviera fratello del medefimo Ottone, che 
milero di mal' umore quel giovane Principe . S' ag- 
giunfe ancora, ch'egli s' in difpet ti non poco per le 
nozze del Re Ottone fuo padre (£) . Era ' itone in età '.^CT 
alquanto avanzata , nè di mafchj avea fe non quel fi- y*^.t 
gliitolo , a lui nato dalla moglie Edhta prima d*efler« 
2*0». V. Pan. IL ' M Re 
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I Re . Concepì Lodolfo un timore , e timore anche non 
vrt»» ma l fondato , che fL- dal fecondo Matrimonio nafeef- 
*°«*«"fero figliuoli , quelli gli potelfero difputarc lafucccf- 
fione al Regno , perchè nati dal padre Re . Perciò 
in collera partitoli da Pavia prefe il cammino verfo 
la Saffònia , dove cominciò a macchinar delle novità 
contro del padre . Quello accidente fece rifolvere il 
Re Oftotte a tornarfene in Germania . Lafciò in Pa- 
via Corrado Duca di Lorena fuo genero ( maritato 
con Liutgarda fua figliuola) con l'ufficienti milizie per 
guardia di quella Capitale contro i tentativi di Beren- 

farìo. E giunto in Saffònia, quivi celebrò la fanta 
afqua. Ma Berengario , chela fapeva lunga, non 
volle già impugnar l'armi contro di un Re di tanta 
pollar za , e a cui moiirava egli molte obbligazioni , 
per !e finezze ufateglj in tempo del fuo efilio. Mife 
egli il fuo ftudio in guadagnarli , come fi può fofpet- 
tare , con dei fecreti regali il cuore del Duca Corrado, 
Governatore di Pavia . Il configlio , ch'elfo Corra do 
gli diede , fu di gittarfi alla mifericordia del Re Ot- 
tone , Da un Principe si magnanimo fi potevafperar 
tutto . Abbracciato quello parere e preventivamen, 
te , come fi può congetturare , avvertito di tal rifo- 
luzione il Re ottone , Corrado IlefTo condufTe in Ger- 
piania Berengario . Stette Berengario tre giorni fenza 
poter ottenere udienza da Ottone , del che fi offefe_» 
non poco il Duca Corrado , dappoiché egli con buona 
fede 1' aveva imbarca - in quello affare . Se l'ebbe an- 
che a male il Principe Lodolfo , ficcome quegli che 
ipofava tutti gl'interelfi di Corrado fuo cognato . Fi- 
nalmente Berengario giunfe alla prefenza del Re ot- 
tone; fi e libi pronto a far tutto quanto piacelfc alla 
Macflàfua; e reftò concilili fo , che nella Dieta, la 
qual fi dovea tenere nella Città d' Augufia, fi termi- 
ncrebbono i fuoi affari, ficcome infatti avvenne. Scri- 
minar, ve il Continuatore di Reginone (4), feguitato dall' 
(Win*. Annalilla Salfone 0) , che Berengario fu He prime 
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*ibì( de bis , quae voluto , obtinun ; fid macinìi 4 1 ione =^53 
Henrici Dueìs Fratris , vix vita &■ patria indulta, in E „ jj * 
Italiani rcdiìt-.Vnde Cbunradus Dhx multum ofcnfus 
a debita Hegis fide lime defecit . Potrebbe eflcre , che' 
Berengario in vigore del fai voco adotto feuctornaf- 
fe in Itali» colle mani vote per allora. Scrivendo poi 
Frodoardo O) , che ip/c quoque Otbo poft cetebratio-, «"«-*■ 
nem Vapiam regreditur , io non so credere qucfto ri- 
torno di Ottone in Italia , Forfè in vece di Otbo li ha 
ivi da fcrivcre Berengario , Comunque fia, Berenga- 
rio e Adalberto coli' intervenire dipoi alla Dieta di 
Auguila , acconciarono i fatti loro col Re Ottone . 

Abbiamo da Viticliindo (£} Scrittore contempo- k Hahli 
ranco , e dall' Abbate Ufpcrgenfe Ce) , in che confi- *■* ' 
itelfero le cofe accordate da Ottone a Berengario . " ;,,el " 
Cioè contentoffi il Re , che Berengario col figliuolo 
feguitafle ad elfcrc Re d' Italia , ma con ricoWcerc 
da lui quello Regno in Feudo , e con giurargli fe- 
deltà elbggczione. Il giuramento fu preirato folen- 
nemente infaceta di tutta laCortc, e di tutta l'Ar- 
mata: dopo di che Berengario dimìffus ciim grati/L, 
&pace in Italiani remeavh . Dìtmaro (d~) aggiugne ww*, 
eh' egli Xegìnae ( cioè di Adelaide ) tram fupplici 
venia plaeavit , bonaque cumpacc patriam revifit . 
E la Monaca Rosvida (e) conferma la rtefla verità 'é^l""- 
coniferivere di Berengario 1 

Hunc RegttH certe dìgno fufeepit bonore , 
Reftituens illifitblati culmina Regni , 
Ifia per certe tantum, Jub conditane , 
Vt poft hatc caufis non contradiceret ullts 
Ipfius imperio , multis f fotto pene ) longe me- 
tuendis , 

Sedfeufubjetlus)ufJtstffetfludiofus. 
Hoc quoque follicitìs decrevit maxime ditti; , 
Vtpofi baec Topulum regeret cUmenfius ipfum, 
Quem fritti imperio nimium contrìvh amaro . 
gui fe comphntis fimuUns premium /ore jnffb , 
M 2 Ocyus 
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Ocyus abfìelfìt , patriam laetufque petivit . 
E v«S.™ A Finalmente Liutprando (<0 iteli' anno prf8- diceva 
***** ai-Greco Imperatore i Berengario, &^£delbtrtus 

fui Mìlìtes ( Vallai 'i ) ejffff» , K e S. num ital'uum fte- N 
fuM. ' ptro aureo ex e jui marni fufeeperunt , & jtireiiirando 
fidem promìferunt. E di qui ebbe principio il diritto 
pretefo dai Re di Germania fopra i' Italia . E fin' al- 
lora fuccedette una mutazione degna di molto riguar- 
do , cioè che il Re Ottone rifervò per Te le Marcite di 
Verona e di Aquile) a , le quali immediatamente die- 
de in governo ad Arrigo Duca di Raviera fuo fratel- 
lo . Lo attelta dipoi il Addetto Continuatore di Re- 
^■ a ™' ginonc (6) , con tornare fui buon fentiero e feri vere, 
che Berengario col figliuolo Adalberto Hegiae j'e per 
omnia in ■uajfallhium dedit dominatioui , & Italiani 
iterata cumgratia & dono %egis accepit regendam . 
Marca tantum Veronenfis & Ztquilejenfis excipitur , 
quae Heinricbo fratri Re%is committitur . Lo (fello 
r„i.ew. viene aderito dall' Annalifta Saflbne (e) , e da Otto- 
neVefcovodiFrifinga «India fu a Cronica. Un gran - 
capezzone in quella maniera fu porto al Re Berenga- 
rio; ma egli ciò non ottante, di cattivo clic era , di- 
ventò peggiore , Noi il troviamo infieme col figli uo- 
lo Adalberto neldljj. di Settembre dell'anno pre- 
!uh?d& f emc P av ' a i ove diede un fuo Diploma (_e) in fa- 
ir.....,.'.' vare di Lamberto Abbate ti' Arti . Come fe la paflaf- 
'' : a °* fe 'Uberto Duca di Tofcana , figliuolo ballar do del gii 
Re fflijo, da che Berengario fi fece Arbitro , e poi an- 
che divenne Re d'Italia , nitma memoria ce lo addita. 
Perchè appunto in quelli tempi non $' incontra il 
di lui nome nelle Carte della Tofcana , può infonde- 
re qualche fofpetto , che Berengario i' avefTe abbat- 
tuto come perfona , di cui poco fi avelfe a fidare . 
Ma olla, ch'egli pacificamente continuane in quel 
dominio, o che vi folle rimelfo dopo la venuta in 
Italia del Re Ottone i certo è , che s'incontra me- 
moria diluì in queff anno in uno Strumento dame 
ren. 
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Fenduto pubblico (<0 , e ferino in Lucca sJnno ab In- 
tarnationìs ejus ijpngentcfìmo Quinquagrftmo Secan- 
do , Quinto i^onat Magli , Indillione Oecima . Km 
vi comparifeono gli anni de! Re per gP imbrogli , eli' 
erano allori in Italia. Manifeftus /km ego 'Uberto Mar- 
tino legem <vìvcnte Saliga , bonac memorht Domiti 
tigoni Xcgì. Segna può effer quello , che egli gover- 
nate allora la Tofcana col titolo di Marchete , ma da 
lì innanzi fe ne perde la memoria . Ho io parimente 
data a!la luce una donazione fatta al Moniftcro di 
Subiaco da Benedetto Confole e Dirci , ^f mi Beo 
propitio Tontificatus Domni ^£gjpttÌ fammi Tontifich 
& univerfalis juniorh ( cioè Secondo) Tapaeìnfa- 
erati$ma Sede Beati Vetri Jfoofitli FU, Indizione X. 
Menfe Madto , die XXIV. Dal che rifulta,che ^igApito 
prima del di 24. di Maggio nell' anno 946 ■ avea con- 
seguito il Pontificato Romano . Da quello poi , e da 
altri Umili Documenti de' Papi d' allora feorgiamo , 
che Alberico lafciava ai Romani Pontefici l'onore 
d* eifcre nominati negli atti pubblici , come fe fofTe- 
ro eglino i Padroni di Roma,e del fuo Ducato , quan- 
do fi sa di certo , ch'egli la faceva da Principe aflo- 
luto ne! temporale di quegli Stati . 

Annodi Cristo dccccliii. Indizione xi. 
di Acapito II. Papa 8. 
di Berengario II. Re d* Italia 4. 
di Adalberto Re d* Italia 4. 

INforfe in queft' anno un'afpra e fcandalofa guer- 
ra in Germania , perchè Rodolfo figliuolo del Re 
Ottone 11 ribellò al padre , e collegato con Corrado 
Duca della Lorena fuo cugino, e con altri Principi 
della Germania, prefe 1' artnt fpezialrtientc contro 
di irrigo Duca di Baviera fuo zio paterno , ficco me 
dng^ftato per più ragioni contro di Ini . Fu dunque 
aeceffitato il Re Ottone a procedere coli' armi contro 

M 3 da 
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del figliuolo, e del genero. S Decederono (anguinolì af- 
^dj, faccheggj di Città coll'altrc penfioni di una guer- 
ra arrabbiata , che io , come avventure fuori d'Italia, 
(•jbty. ' a f cero raccontare ad altri.Se non falla Frodoardo (a), 
ebbe origine quello fuoco dall' efferc nato al Re Otto- 
ne dalla Regina Adelaide un figliuolo niafchio , e cor- 
fevocej che il padre avelfe deftinato qucfto frutto 
delle fue feconde nozze alla fucceflione del Regno , 
quando egli 1' avea già promelTa a Lodolfu , con aver- 
gli anche fatto giurar fedeltà dai Baroni ■. Intanto il 
Re Berengario tornato in Italia , per quanto fcrive 
pibch il Continuator di Reginonc (i) , di tutte le fue difav- 
venture incolpava Epifccpot -, & Comites , eeterofque 
Italiae Trincipes , omnefaue eos oditi &■ inìmicitiis in- 
feqttens, inhnìcijjimos fìbi ejfecit . Fra quelli, che 
particolarmente s' erano tirato addotto l' odio di Be- 
rengario , ci fu liberto Uzzo Signore di Canofo -, do- 
po elìere venuto elfo Re in chiaro , aver egli ricove- 
rata e nafeofa Adelaide nella fua forte Rocca , onde 
ebbe principio la depreffione fua. Però ne andava 
Berengario meditandola vendetta ; ma il rifpetto del 
Ile Ottone ,^ che aveva aflìcurato della fua protezione 
Uzzo , il riteneva . Quand' eccoti accenderfi in Ger- 
mania la guerra fuddetta , la quale non lafciava luogo 
ad Ottone di penfare all' Italia . Allora fu che Beren- 
gario fpedi l'efercito fuo all'auedio diCanoila, e 
non già allorché Adelaide s' era colà ricoverata . Tro- 
vò quivi *Azzo ben provveduto di vettovaglia per 
i*:,S7iJ"* ^>na lunga difefa . Donizone Ce) ci afficura -, che al 
r™*-'- Re Ottone fu condotta da Uzzo la Regina Adelaide : 
«■•'«■i» . . , . ^Uae Regi urne quoque nitpfit : 

Conjugefìifiepta redìt ad propriam modo terram, 
Ottoni jpondens, quod defe maximapoffet . 
Pofcia vien raccontando , che Berengario , il qua- 
Ie,rineìie Ottone non fu arrivato in Verona £ o più lo- 
fio in Pavia ) , non conobbe ove forte occultata Ade- 
laide , fieramente adirato contro diUzzo, ù portò 
ad 
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ad aflediarlo in CanofTa . Ora non avendo egli potuto 
intraprendere quello alfedio , dappoiché Ottone era VS.™* 
calato in Lombardia; perchè altro aveva egli da pen- 
fare in quel rovefcio di fortuna ; refla j che ratamen- 
te, dappoiché egli fu reflituito nel Regno, e vide im- 
pegnato il Re Ottone nelle interne turbolenze de'fuoi 
Stati; allora fcaricafTe là fua bile contro di Azza - 
Ma Canolfa era inefpugnabil fortezza ; altra via non 
reftava per impadronirfche , che di foggiogarta colla 
fame; e a quello aveà ben provveduto .«"zzo. Scri- 
ve Lupo Protofpatà (a) all'anno pji ;Malacbianus £!■**. 
fecit proelium in Calabria cum Saraceni! -, & ce'cidìt . Mr,1HUo 
Ma l'Autore della Cronica Arabica Cantabrigenfe ^ frnìtl 
(i) mette quefto fatto folto l' anno prefente con ìfcri- JSTìnia 
vere: Egre/fi funi exercitas ( de' Saraceni ) in Ca- 
lattriain, & obuiant pili Mtlgianh , tuta in fugar*, 
egerimt. Aggiugne , che gli abitanti di Ramaza e 
Pietra fecero in tal' occafioné fchiavi inolti Crifliani, 
e gì' inviarono in Affrica. Quello Malacbiailo ; o 
Melgiako , affai il conofee , che era Generale de 1 Gre- 
ci . Gareggiavano tuttavia i due Eletti -, ma non mai 
confacrati Arcivefcovi di Milano, cioè Man affé , e 
jidclmanno, con intanto furiofamente malmenare i 
beni e il teforo di qucll' infigne Chiefa • Stanchi i 
Milanelì di quello icandalofo contrailo, o per amore 
o per forza gì* iiidufiero a cedere i con che reftò aper- 
to il campo all'elezione di un nuovo Arcivefcovo , 
e quelli fu \Falperta, o fia Gualberto. Vtrifque ( |M 
( feri ve Arnolfo (e) Storico Milanefc ) /ponte nel in- ^'' i ; L ';"' 
mito cedentibus, Sederti tenuti \Va!pertns /olus. Ne! 
margine del Manofcritto Ellenfe di quella Storia è 
fcritto , che 1* elezion di CUalbe riaccadde nell* an- „,„,,« 
nopìì- Rapporta il Campi (iJ) un Decreto di quefto ""■»■'■ 
Arcivefcovo , fcritto ^fnno Incarnatknis Domini 
DCCCCLXII1. Tontificatns autem Domni ^ùcbiprae/u- 
iis \ffalperti Decimo, Men/e fillio, Indiciione V. 
(dovrebbe efiere VI. ) , Note , che l'indicano crea- 
M ^ to 
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E~77 to ' Vcfcovodopo ilLn S lio All'anno preferite py» 

fc pure 1* Indizione f. non moflra più tolto l'anno 
*"***" precedente. E poi conviene accordare quell'atto con. 
1 .iv t b,u. un ' 3,cro > rifL ' rito àzW UghdliCoT, dove s'incon- 
fc.^ tra nell'Aprile di quell'anno Gualberto gii Arcive- 
«"•«**■ feoro. 

Annodi Cristo dccccliv. Indizione xn» 
di Agapito H. Papa 9, 
di Berengario II. Re ó' Italia j. 
di Adalberto Re d' Italia 

COntinuò in queil* anno l'incendio della guerra 
civile in Germania, e vi fi mifchiarono anche 
gliUnghen, chiamati in loro aiuto da Lodolfo Duca 
di Alemagna , o fia di Suevia , figliuolo del Re Otto- 
ne , c da Correo Duca di Lorena . Non pochi di co- 
.i,,.ncF-. Sciarono la vita in quelle parti, per attefiato 
diFrodoardo(£); eeteri per Italiam revertmtur in 
fila. Altrettanto fcrive il Continuatore di Regino- 
ne . Continuò ancora in Italia lo fi-retto a (Tedio della. 
Rocca di CanolTa , dove intrepidamente fi forteneva 
Uberto Azzo , con ifperanza , che o il Re Ottone , 
, h,.„. od altri accorrelTe un di in foccorfo Tuo . Accenna 
Girolamo Rofiì (0 uno Strumento fcritto inRaven- 

°2 ^l V1U ' t*** 1 Ta ?* e > Berengario 
& Melbem ejus Fiho ^nno IV. Uggiti eornm Indi- 
Olone XII., cioè nell' anno prefente . Cita eziandio un 
Concilio tenuto in quella Città nell'anno fufleguen- 
te correndo Y Anno V. d' efli Re, c l'Indizione 
ZKtj memorie tutte, die ci fcuoprono , che anche 
quei» due Ke , non mendico e di Lattarie; domi- 
navano in Ravenna e nel Tuo Efarcato , tuttoché tali 
Stati non appartenevo al Regno d'Italia. Roma 
era fiata usurpata ai Papi da iberico ;,i Re d' Italia 
teceroanch tifi un fomigliante giuoco air Efarcato. 
Che p OI fi fuddetto Roflì feriva , che ^fdelbem, Xfx 
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J^vennam fcdem cotifiltult Hegni fraeàpuam , ed a- 
vendo maltrattato i Mercatanti Veneziani » fu feon- \^ nf A 
fitto da Tietro Candiano valoroiò Doge di Venezia; 
ed in tal congiuntura , perchè il Popolo di Comac- 
chio avea preftato ajuco al Re Adalberto , i Venezia- 
ni portatili a quella Città, dopo il Tacco lafpianaro- 
no in maniera, che dopo molti Secoli durò fatica a 
rialzare il capo : noi crederemo* veri tali racconti, 
qualora fe ne adducano legittime pruove , con alle- 
gar memorie antiche , o Autori non lontani dal Se- 
colo di cui parliamo. A buon conto nulla di ciò 
feppe il Dar.dolo , vecchio Scrittore delle cofe Ve- 
nete , né altri, che hanno fcritto prima del Roffi . 
Terminò in queir" anno il corfo di fua vita ^Alberico 
Patrizio e Principe, o vogliam dire Tiranno di Ro- 
ma . Nel Catalogo polio davanti alla Cronica di Far- (Ijt(| 
fa (a) fi legge ■ *4nno DCCCCLiy. Mberkus Ptin- J*;"[jj !lt " 
ceps Rottine obiit . E Frodoardo Storico di quelli 
tempi To conferma con dire fìnto il preferite anno: 
jtìbrìta Tatrido Somanorum defungo , Filili; ejus 
Olìavianus , qttum tjfet Clericus , Trincipatum ade- 
ftus ejì . Sicché il dominio temporale di Roma fu oc- 
cupato da queflo Ottaviano , che in breve vedremo 
falire anche fui Trono Pontificio . Ad iftanza di Gual- 
berto •Arcìvefcovo di Milano fu fatto in quell'anno 
un Privilegio a Bmnetigo Vefcovo d'Arti da Berenga- 
rio ed Adalberto Re . Vien' elfo rapportato dall' U- 
ghelli f» con quelle Notes Data decimo Kalendas 
putiti rfnno Dominicae Incarnation'n DCCCCLUU, Hj- il 
gni vero Berengarii & *4delberti IV. Indizione X{/. iv "' 
^Aftum Tapiae , V Arcicancelliere qui nominato è 
Guido Vclcovo , cioè il Vefcovo di Modena , che 
dopo ìl fuddetto Brunendo dovette circa quelli tem- 
pi confeguire quell'illullrc Dignità, continuata di- 
poi anche fotta Ottone il Grande . 
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t&zn Anno di Cristo dcccclv. Indizione xiii'ì 

di Agapito lì. Papa io. 
*"••"• di Berengario IL Re d'Italia 6. 

di Adalberto Re d' Italia 6. 

'Ì'l'LS'TP fc U d'avvifoi! Cardinal Raronio (al, che in queir' 
anno Tapa Agapito delfe fine ai fuoi giorni . E- 

b k .™cfi^ ["uditamente han provato i Padri Papebrochio , e 
Pagi (e) , eh' egli menò fua vita fino à qualche mefe 

( uui dell'anno feguente. Ciò ancora fi diducc da uno Stru- 

Mkunu menta Ferrarefe da me veduto, in cui fono quéfte No- 
tctv&no Deo propicio Tontifieatb Dòmno Agapito fum- 
mo Pontifice , & universali Tape in iApajiolka facra- 
tijjìmd beati Tetri ^ipofloli Somini Sedè -filino Deci- 
mo , ficque regnante Domno Berengario S^gt , & jl- 
dalbertus ejtts Filius in Italia /inno Sextv.dìe Vndeci- 
tno Menfe pannarlo , Indiiiione Qnart;decima Fetra- 
We,cioè nel d! i i. dì Gennaio dell'anno ftgi-ente. Du- 
rava tuttavia l' affedio della Rocca di Cannila , inrra- 
preib dal Re Berengario , che per tvfìimohianza di 

it.'h'u' 1 Donizonc (<f) v' intervenne in purfona , ed avea pre. 

*•■*•<••■ l a f ua ftanza in un luogo appellato LavaccMello , 
rifoluto di non partirli di lì , finché non veniva in fuo 
potere quel!' oflinata Fortezza ; Si attediava di que- 
lla troppo lunga prigionia Alberto vizzo quivi ri- 
liretto, e fpelfe volte per ricreati! icendeva dall'al- 
to in un certo fito , da dove parlava co' principali 
dell'-efercito nemico . Venne penfìcro a Berengario 
di attrappolarlo in que! fito : ma *j£zzo una notte av- 
vertito da una delle fendo elle nemichi.' di quel ; che 
al trattava , non più da lì innanzi fi attentò di lafdar- 
iì vedere . Gli venne poi fatto di Ipiguere una natte 
fuori della Rocca , uno de' fuoi famigli , e d' inviar- 
lo al Re Ottone in Germania con lettere compamone- 
voli, applicandolo d' ajuto , e rammentandogli le 
promefle di protezione a lui fatte. Ma Ottone nè 
pure in que/ì' anno potè accudire agi' interefli d' Ita- 
lia . 
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lia, perché avea troppi nemici aiidoffo nelle proprie s==* 
contrade . Era fui fine del precedente anno feguita la H T J!„* 
pace fra lui, e Lodolfo fuo figliuolo, e Corrado fuò ri- 
genero; e quand'egli pur lì credeva di poter atten- 
dere alla fola guerra , che gli reftava con gli Schia- 
yoni , eccoti un'efercito innumerabile d' Unghtri 
inoltrarfi fino ad Augufìa. A giudizio d'ogrìitno que- 
ftogran nuvolo d'armati pareva invincibile; ma il 
prode Re Ottone sì animofamente ed ordinatamele , 
benché troppo inferiori forze avene , gli affali, che 
li mife in rotta, (a) Uni (terminata quantità rtflò vit- ■«■*"""" 
tima delle fpade ; altri lafciarono la vita nel fiume S".™' 
Lech ; pochi in fine fe ne falvarono ; <ii maniera che fcff™. 
da dugento anni in addietro non s' era riportata una 
vittoria si ftrepitofa e compiuta. Ma in quel tertibil 
conflitto rellò morto il fuddetto Corrado Duca di Lo- 
rena . Diede anche fine in queft' anno ai fuoi giorni 
irrigo Duca di Baviera;, fratello del Re Ottone, 
Principe ; che in ambizione e crudeltà non fi lafdava 
vincere da alcuno. Scrivono, ch'egli fece cailrare 
l'Arcivefcovo di Aqitilcja , e cavar gli occhj a quel- 
lo di Salisburgo . Lafciò dopo di fe un figliuolo , che 
da* moderni viene appellato ^frr/ga il Hiffofo , a cui 
il Re Ottone conferì il Ducato , e che col tempo fi 
ribello ad Ottone II. Imperadorei 

Attefe ancora in queft'anno il Re Ottone alla guer- 
ra contro gli Schiavoni , e di quefli parimente ripor- 
tò vittoria : con che crebbe in immenlb la gloria di 
lui , e il rimore in tutti i Popoli confinanti alla Ger- 
mania. Gli nacque eziandio nell'anno prefen te dalli 
Regina Adelaide Ottone II. , che fu poi Imperadorc , 
con fomma allegrezza del padre, e de' fudditi fuoi . 
Circa quefli tempi Tietro Candiano HI. Doge di Ve-* 
nezia(A),col configlio ed affenfo del Popolo,creò fuo ^X^' 
Collega "Pietro , uno de' fuoi figliuoli; mi quelli , Kiùfc, 
{prezzando le ammoniiioni del padre, alzò bandiera 
contro di lui, e fi venne un di all' armi nella Piazzi 
ai 
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g-^j di Rialto fra la fua fazione , e quelli del 'padre . Era 
v„k,„ A P cr Soccombere il giovane , fe il vcccliio Doge non 
»™>n. gli otteneva in dono la vita. Ma per foddisfazione 
della giuilizia e de! Popolo il mandò in efilio ; e in 
quella congiuntura i Vefcovi , il Clero e Popolo fe- 
cero un Decreto con giuramento di non ammetterlo 
mai più per Doge nè in vita , nè dopo morte del pa- 
dre . Secondochè fcrive il Dandolo ? andò il giovane 
Tìetro a ritrovare Guido Marchete , figliuolo del Re 
Berengario, che accoltolo cortefemente il prefentò 
al Re, & ad ìpolet&nam Marcbam debellandam fe- 
tum duxit. Polcia ottenuta licenza da Berengario di 
vendicarli de' Veneziani , venne a Ravenna, dove 
con fei navi armate prefe vicino al Porto di Primaro 
fette navi Venete, che cariche di merci andavano a 
Fano, Non è da (prezzare quello racconto del Dan- 
dolo, il quale II fervi dianriche Storie , ora indarno 
da noi defiderate, fom min furandoci egli un barlume 
per cpnofeere , che il Re Be rengario tentò di levare 
il Ducato diSpoleti a Teobalio , o Tebaldo , che ne 
era, ficcome vedemmo, allora in poflelTò , per dar- 
lo a Guido Aio figliuolo. Pare nondimeno , che il 
Dandolo riferifea quello fconvol pimento all' anno 
958. o pjj). , perchè fcrive , che Tietro Doge ( mor- 
to nel pi?. ) pofl Fili! creatiomm non plus quarti* 
duobus Menfibus & quatuorderìm iiebui vixijjc fer- 
tur . Ma un sì poco tempo non convien molto a tut- 
ta quella ferie dì cofe. 

Anno di Cr 1 s to dcccclvI. Indizione xiv. 
di Giovanni XIL Papa l. 
di Bei.enc.akio il. Re d'Italia 7. 
di Adalberto Re d'Italia 7. 

FU quello l'ultimo anno della vita di Pipìvfgapt- 
to [[. Pontefice, le cui rare Virtù e gella è d.r do- 
lere, che non fieno ihic tramandate dalia penna ^ 'al- 
cuno ai poileri, o pure non Caito giunte fino ai di no- 
flri. 
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Ari. Aveva Ottaviano dopo Ja mone dì Alberico Pa- * 

trizio fuo padre occupata la Signoria di Roma ; fu B ril £,„ A 
conficcato da' fuoi di occupare anche la Sedia di San*™*"'' 
Pietro; ne gli fu difficile l'ottenere l'intento . Ven- 
ne dunque creato Papa , ma, per quanto oflcrva il 
Cardinal Baronio , in età impropria , ed incapace di 
si frblime e facrofanta Dignità, perché forfè non ar- 
rivava all'età di dicianove anni . Egli nell'anno pflj. 
li vederi tutuvia chiamato (al Tuer dall'lmperado- , y.^, 
re Ottone . Scaldati forte , e guittamente contro di 
si fatta elezione il Cardinale Annalisa , ma con fag. 
giamente conchiudere , clic eflendo quello novello 
Papa flato accettato dalla Chicli univerfale per vero 
e legittimo Pontefice , per tale ancora fi dee ora ri- 
conolcerlo . Non farebbe fiato fenon bene, che il 
dottiamo Porporato avene fatto ufo di quella maflì- 
nia per alcuno ancora de* precedenti Pontefici . Cer- 
to è poi, che Ottaviano in quella occalìonc mutò il 
proprio nome in quello di Giovanni XII., e però vien 
creduto il primo , che ìntroduceflc l'ufo di cambiar 
il nome de' novelli Papi , con fervirfi poi di due nomi, 
cioè d'Ottaviano nelle cole temporali, e di Giovanni 
nelle fpirituali : rito offervato in parte anche oggidì 
dai Papi . E' anche fjor di dubbio , che non ha fon- 
damento alcuno, il dirli da alcuni Storici , elfere fiata 
la potenza di .^Iberico Patrizio fuo padre , che pro- 
mone al Pontificato quello fuo figli uol giovinetto .- 
perciocché fappiam di certo , che ./[Iberico avea cec- 
iato di vivere nell'anno 554. E pure anche Gregorio 
Monaco Autore delia Cronica Farfenfe (6), che vi- itmUi 
vea nel Secolo fuiTeguente , lafciò ferino , che -W- J^f,^ 
berico Principe migrante filini ejus Johannes , qui 
Tatre vivente "Papa ordinatiti efi &c. Ho io prodot^ 
ta altrove (e) una Donazione fatta al Moniitero dì Su- 
biaco da Graziano Confole e Duca , e fcritta anno 
Dea profitto Pontijicatus Damiti fobann'ts [mimi ( """' 
Tontifids <&• Hniverj'alis XII. Tapae in facratiffima 
Sede 
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'- L ^- - Sede beati Tetri jipofloli primo ,TndÌftione XV. Menfe 
'Kovtwbrìo , die XML, cioè nell'anno prefentc . 

Fu in quell'anno devallata da una tcrrjbil peftllcn- 
za la Germania . Contuftociò il Re Ottone , che ora- 
mai refpìrava dalle guerre interne o vicine , pensò a 
reprimere i'infolenza del Re Berengario , che ad on- 
ta fua perfeguitava liberto Azzo , raccomandato 
fuo. A quello fine fcelfe Lodolfo , olla Litolfo fuo 

f,n...ii- figliuolo , con cui s'era pacificato , e lo fpedì in Italia 
con un'armata-O) Era l'afleriiata CanofTa gii in agonia 
vicina a rcnderfi per la fame, quando fi Ceppe l'arrivo 
di Lodolfo a Verona : il che incoraggi i difenfori . A 
grandi giornate pafsò Lodolfo il Pò,e venne alla, volta 

ibi r.Tki di CanofTa , perlochè fenza afpettarlo fe n'andarono 

(£S' t d :i. con Dio gli auedianti. Confetta Donizone (t),che l'af- 
(ediq di quella Fortezza darò femis fìmul & tr'ibus 
aittiii, e che fu incominciato, dappoiché Ottone colla 
Regina Adelaide fu ritornato in Germania. Però 
non fi può immaginar altro , fe non che la liberazion 
di CanofTa accadefle in quell'anno per la venuta e pel 
foccorfo di Lodolfo . Peraltro convien confettare , 
che Leone Ofticnfe , e lo fletto Donizone , fìcco- 
me Autori del Secolo fufTeguente, avendo prefo 
dalla tradizion de' vecchi gli avvenimenti di queflo 
temp"o , confufero non poco il vero, col falfo . L'Q- 
fìicnfe s'ingannò feri vendo , che la Regina Adelaide 
fotte per tre anni attediata in CanofTa. Ineannofii 
forte anche Donizone con ìfcrivere , che Ottone il 
grande calò in perfona a liberar CanofTa ; e che ve- 
nuto alle mani col Re Berengario nel Prato di Fonta- 
na, bfeonfifle, l'ebbe vivo nelle mani, ed invid- 
io prigione in Germania , dove terminò i Tuoi giorni; 
e che poTcia fu creato Re Alberto Q Io fieno è che 
Adalberto') Tuo figliuolo , il quale tornò all'alTedio 
diCanofsa. Aggiugne ancora , che fpedito dal Re 
Ottone in Italia il Duca Litolfo fuo figliuolo , reilò 
uccifo in una battaglia di man propria da elfo Re Al- 
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ietto : il che intefò da Ottone , ire et olofa mente con 
«n'armata venne in Italia , e qui fu creato Re d'Ita- 
]ia ed Inmeradore . Somma confttfion di tempi e di *■■* 
fatti fi fcuopre in quefto racconto , per quel che ve- 
dremo. Per ora lappiamo di certo coll'autoriti dell' 
.Annalilra Salìòne (a), e di Frodoardo (£) , che Lo- <., w 
dolfo nel corfo di quell'anno in Italiani ad compri- r *' 
mendam Berengarii tyranmdem dirigifur , & in bre- [k „. ek , 
vi, expulfo Berengario, totìus Italiae pojfejfor effi- 
citar . Ermanno Contratto (e) anch'egli fcrive fotto 
il prefente anno i Liutolfus Dux Italiani bo/iiliter in- ■* 
yafit , fagatoque Berengario & filio ejus , PapìtL* 
&rbe Trovinciaque potitus efi . Arnolfo Storico Mi- ti , us 
lanefe del Secolo (ufleguente (<f) non difeorda da tali '' 
Scrittori con dire , che Berengario odiato dagl'Ita- 
liani, principalmente per la crudeltà fua , e per l'ava- 
rizia di Guilla fua moglie , non fi attentò di venire a 
battaglia con Litolfo fperfito dal padre in Italia ; fed 
ingreffits , quod dìcitur Sanili -Jitlìi , ìnexpugnaliile 
munìeipium ( nel Lago d'Otta difirctto di Novara ) 
refedit invalidai . Dicedi più, che tradito da' fu oi 
Berengario fu dato in mano di litolfo, mi che quefti 
Con eroica magnanimità il lafciò andar libero , volen- 
dolo vincere coll'armi e non colla perfidia . Altro 
che quello a noi non fuggerifee intorno ad un tale av- 
venimento la Storia d'Italia . Se allora fuccedeffe la 
battaglia accennata da Donizone nel Prato di Fonta- 
na , in cui egli f_ con errore a mio credere ) fa_> 
feonfitto e prefo il Re Berengario , noi faprei dire . 
Credo eziandio , che Litolfo conquiftafTe parte della 
Lombardia, ma non già tutta l'Italia, come fcrive-» 
va l'Annaliila Safibne . Il Continuatore di Rcginone 
non altro dice, fe non che egli totìus pene Italiae 
pojjejfor efficitur . 



Anno 
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ssb-ì Annodi Cristo dcccclvii. Indizione xv. 
E vJU A di Giovanni XI L Papa 2, 

*•**«»• di Berengario II. Re Q ! Italia 8. 

di Adalberto Re d' Italia 8. 

ANdavano profperando in Italia l'armi di Litolfo 
Duca di tamagna , figliuolo del Re Ottone , c 
già pareva, che abbattuto Berengario col figliuolo 
non potete più riforgere ^ quando i' improvvifa mor- 
te d' elfo Lholfo troncò il filo alla fortuna evita di 
lui, e fece mutar afpetto alle cofe d'Italia. Doni- 
»i»Jì» zone (d)cel rapprefenta pattato da parte a parte in 
un»** una battaglia dalla lancia del Re Adalberto . Ma più 
fede merita chi il dice morto in altra maniera . Febre 
correptus , fcrive Epidanno (£] nella fu a Cronica . E 
► Neh™, prodoardo (e) Liudulfus Otbonis filini , ijni pene to- 
tiociu tam °bt'»w>t italiani , obiit , fepeliturqtte Magun- 
iii. °" t'me apud SanElum Mbanum . Ed Ermanno Contratto 
(</) : Liutolfus Dux commina pugna ^dalpcwim vin~ 
jn.ck* c![ ^ CHn ftijq W f t y; Hna {Um ^gno It aline fubjugatis 
ipfi eadem anno apud Plumbiam immaturo obiti* vita 
àeceffìt ,& magno inultorum luiìu Moguntiae fepul- 
uiioor <°# ■ Non so , fe qui lì parli di Vlombia Terra del- 
l''"'- 'la Diocefi di Novara, Ditmaro O) ci ha confervato 
il dì della fua morte con ifc ri ve re non fenza qualche 
differenza dagli altri Scrittori circa il motivo della..» 
fua venuta in Italia : Liudulfus Rggis filius , maloritm 
depravatiti confilio i rurfum rebellavit ,palrìaqm ce- 
dtus, Italiam perrexit , ibiqttt auum annum fermt-3 
unum ejfet , OBavo Idus Septembrh ( prob dolor ! ) 
obiit. Hujus coppus a ficiis ejufdem Moguntiam dela- 
tum , luguhr'tter in Ecclefta Clmfii Martyris Mbanì 
fepultum. Vanno concordi quelli autori in afierire 
Seppellito il corpo del fuddetto Principe in Magonza , 
ne fi oppongono a Donizone , il quale attrita , che 
le vifeere di lui ebbero fepolttira nella Chiefa di 
S. Frapperò di Antognano , vicino al Prato di Carpi- 
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lieto fui Reggiano , ma il corpo im bai Cimato fu man- 
dato iti Germania al Re Ottone fuo padre. Facilmen- 
te s' intende ancora , che la mancanza di quefto Prin- *"» "f 
cipe fi tirò dietro il rifòrgimento dei Re Serenga- 
rio e Adalberto, i quali, tornati clic furono i Te- 
defehi nelle loro contrade, dovettero fenza fati- 
ca rimetterfi in poflèflb delle Cittì perdute . Ma_. 
fi vuol' aggiiignerc , eflere corfo in Italia un fofpet- ' 
to , clic Berengario aveffe proccùrata a Lttolfo la 
morte con que' mezzi, a* quali può ricorrere fola- 
mente , chi è fervo dell' iniquità. Tofiea-vero , feri- 
vo Arnolfo Storico Milanefe , fiut Me Litulfis per- 
fidia Langobardorum fertur veneno nccdtus . Nelle 
giunte da me fatte alla Cronica del Moniftero di Ca- 
fauria (<s) , fi legge uno Strumento di terre conce- rj^jr"' 
dute a livello da Hdcrieo Abbate di quel facro Lue* 
go ad Ottone , ofia ad sizza Conte , fcritto Rggnan- 
tibtts Dotano Berengario , & Aàelberto fitto ejus i(e- 
gibus , Anno Regni eorum in Dei nomine VII. & 
temporibus Teobaldì Dttcis &■ Marchiani! Anno ejnt 
IV. Menfe *funu , per IndiUionem XV. Abbiamo qui 
affai luce per conofeere , che in quefti tempi era li 
governodcl Ducato di Spoleti , edella Marca di' Ca- 
merino , appoggiatoa Teohaldo , oiìa Tebaldo . Egli, 
fìccome di fopra offervai all' anno pffi, era figlinolo 
di quel Bonifazio di Nazione Ripuaria , che era flato 
Duca anch'elfo, e Marchete di quelle contrade.?. 
Numerandofì qui 1' finito Quarta del fuo. Ducato, 
convien credere , che nell' anno oj 3. o mancaf- 
fe di vita Bonifazio fuo padre, e eli 3 egli fuccedeffe 
nel governo di quegli Stati . L' Autore della Cronica 
Farfenfe (A) fa parimente "menzione fotto quelli tempi 
Marchiani! Tbeobaldi , qui tunc Sabinenfìbiis praee- *r- 1 '' L " 
rat . Nella Sabina è fieuato il Moniftero di Farra ; ej 
la Sabina era allora comprefa nel Ducato di Spoleti. 
Abbiamo poi dalla Cronica Arabica (c) , che verni- i.nnt.H. 
tonell'Agofto dell'anno precedente in Sicilia uiukilik 
rom.y.Vart.II. N Gè- 
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Generale Moro , appellato Ummar , dopo avere 
(Vernato in Palermo , ufeito di coli nella primavera, 
pafsò in Calabria. All'incontro arrivato in Sicilia 
Bafilìo Ammiraglio de' Greci , vi fpianò la Mofchea 
di Riva , e prefe la Città di Termine j e venuto alle 
mani con affanno Moro , Signore dell' Itola nella_» 
Valle di Mazara , mile a filo di fpada molti di qucgF 
Infedeli. 

Anno di C r t s t o DCCCCLvm. Indizione i. 
di Giovanni XII. Papa j. 
di BiRENt.fl.mo II. Re d' Italia jj. 
di Adalberto Re d' Italia 9. 

Perchè Ottone il Grande Re di Germania, dopo 
la morte di Lodolfo ino figliuolo fucceduta in 
Italia , niuna inquietudine recide ai Re Berenga- 
rio e Adalberto, potrebbe taluno chiederlo ; e fi 
potrebbe rifpondere ; che Berengario dovette pla- 
carlo in qualche maniera . Ne è anche un contrafe- 
gno il vedere , che eflb Berengario , quantunque 
per le ragioni vecchie , e per la venuta del fuddet- 
to Litolfo , a cui aderì tolto Alberto vizzo , dovelìe 
ruidrire rabbia e mal talento verfo di quello bifavolo 
della- Ccntefla Matilda , pure il lafciò in pace , per 
riguardo, come fi può conghietturare , ad Ottone^ 
àì lui Protettore. Anzi è da oflervare , che fe non 
prima , almeno in queft' anno eflb Gilberto JÌzze por- 
ta il titolo di Conte , cioè di Governatore probabil- 
mente di q ualche Città . Ciò corta da uno Strumen- 
to, da me prodotto (rt) , fcritto Berengario; & <A- 
delbcrtus fiiio ejitt grafia Dei i^ges , ^ùino negai fo- 
rum Deo propino Mollavo , menfc Novembri; , Indi- 
zione Scainda: indicanti l'anno prefente. In elfo Stru- 
mento ^fttofilius quondam idemque ottoni de Comi- 
tatù Tarmenfe , quiprofejfus fum exaatione mea Le- 
ga vivere Longobardttum vende alcuni beni ad Mal- 
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berlo , tjaì & Atta Comes , Confibrino meo , fitìits =^= 
quondam Sigefredi de Comitati' Lucenft . Fu ftipolato \J£J$ 
quello Strumento in Loco Infila "fi/dì ci ari a Parmen- **■■»* 
fis . Potrebbe cflcre , che a q netti tem pi appartcttclfc 
ciò, che narra l'Autore della Cronica Farfcnfe . 
Quel Tiranno, e dilapidatore dell' infigne Monitoro 
di Farfa , Campane Abbate , di cui parlammo all'an- 
no era tuttavia vivo , ed opprimeva quel facro 
luogo. Giovanni XII. Papa 1 cominciò ad abborrirlo , 
ficut & finis pater , cioè Alberico Patrizio. E noi la- 
nciando tornare al governo del Monitoro , creò in 
fua vece Abbate di Farla un'adamo, oriondo della 
Città di Lucca, fe pure non vuol dire di Lucania . 
Ma perché in quelli tcir.pt per !a maggior'parte i Mo- 
nitori d'Italia, Jèminarj una volta di virtù, era- 
no divenuti Tentine di vi/j : e(fo~4damo ben torto il 
fcoprl non da meno del fuddetto Campane. Tra ptt- 
blìco atitem Stupri fitlere , in quo detentus efl a-> 
militibus Tapae ^oImimìs , & Marcbionis 7l>eobat- 
dt , qui tmc Sabinenfibus praeerat . Per efimerii da! 
gailigo gli' convenne alienar due Corti , Cd altri fondi hete 
i'pettanti a quel Monitoro . Lupo Protofpata (rt) all' 
anno pyj. notò, che Mariano Generale de'Greci 
venne in Puglia. Sotto quell'anno poi , o pur nel 
feguente , l'Autore della Cronica Arabica (£) della t™ÌT'" 
Sicilia ìafciò fcritto , che tifano Saraceno Signore di 
queir Ifola , transfretavìt & ivit abviam fratri fua 
Ammar . ff fugh coram eo Marianus Stratega! , ab' 
dulìa tamen navi e ttavibus Moslemiorum • Aggiu- . 
gneappreuo, che quell' armata navale di Mori nel 
tornare di Settembre in Sicilia andò tutta amate, e 
fu d'uopo farne una nuova . Circa quelli tempi Ot- 
tawe Vefcovo di Vercelli , grande ornamento di quel- 
la Chiefa per la fua Letteratura e Pietà. , diede fuo- 
ri i 1 fuo Trattato de Treffurii Eccttftae , dove'efpone 
il mal trattamento , che fi facea de' Vefcovi , con 
permettere a tutti di accufarli , con efigere daeffi, 
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■ - -^ s che in mancanza di pruove prendefTero il giuramen- 
%J^f to , ed acc;cta(Tero il Duello da farli con qualche lo- 
»•«■«< ro Campione. Riconofcc per Canoniche , e come 
vegnenti da Dio le elezioni de' Vefcovi fatte dal Cle- 
ro e Popolo . Ma i Principi poco timorati di Dio, 
fprezzando quelle regole , volevano, che la lor vo- 
lontà prevalerle in eleggerei facrì Partorì . E quali 
mai? Si rifiutavano i meritevoli eletti, econveniva 
prendere i prediletti da loro , ancorché indegni , noti 
confidcrando «(fi il merito del fapcre , e della bontà, 
de'coiìumi , ina folamentc le ricchezze , il parenta- 
do, e i fervigj. E fe non vendevano le Chiefe per 
danaro, le davano nondimeno in pagamento della—. 
: fcrvitù preftata da elfi , o da' lor parenti alla Corte . 
Però fi vedevano fanciulli alzati al Vefcovato , e fi 
obbligava il Popolo a dar teftimonianze favorevoli a 
quelli sbarbatelli , che appena avevano imparato a 
memoria qualche articolo della Fede, per potere ri- 
spondere, benché tremando, all'efame : il quale era 
tuttavia in ufo più torto per formalità , che per chia- 
rire la faenza d'efli. Ed ecco qual fotte in quelli 
tempi lo Dato afferabile delle Chiefe d' Italia . 

Anco di Cristo dcccclix. Indizione it, 
di Giovanni XII. Papa 4. 
di Bekengario II. Re d'Italia 10. 
di Adalberto Re d'Italia 10. 

ERa affai vecchio Timo Candìano III. , Doge dì 
Venezia; a quella malattia fi aggiunfe la grave 
afflizione provata per la ribellione diTictro fuo fi- 
gliuolo, che fervi ad affrettargli ia partenza da que- 
iVchfjJ'. 1° Mondo . (a) Non fu egli si pretto morto , che_? 
ÌEmmEì. raunato il gran Conftglio del Popolo , dove inter- 
vennero anche i Vefcovi ed Abbati , tutti delibera- 
rono di voler per loro Doge_ quel mede/imo "Pietro 
W, eh' efli prima aveano giurato di non ammette re_» 
a! 
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il loro governo . Però a gara con quali trecento bar- ^:tj 
che fc n'andarono a Ravenna a levarlo , e pompofa- A 
«lente ricondottolo a Venezia, di nuovo il crearono »■»«* 
Doge . Accadde probabilmente in quell'anno un fat- 
to , di cui ci ha confervata una breve memoria 1' A- 
nonimoSalernitanoO). Cioè che Giovanni XII. Pfl- t« u.' 1 * 
pa, i! quale comandava tanto in temporale che fpifi- 
tuale in Roma , ebbe delle diuenfioni con Landolfo e 
Landolfo li, Principi di Benevento e diCapua, eh' 
euolllorico chiama figliuoli di Landolfo I. , ma con 
errore, perchè Tandolfo fu figliuolo, e non fratello 
di Landolfo II, il quale fin dall' anno 04$. I' avea di- 
chiarato Collega nel Principato. Ora Papa Giovan- 
ni dum ejfet adohfccns , atque 'jitiis dedita* , undique 
hoflium gentes congregar! juffit in unum , & non tan- 
tum Homanum exercitum ,fed & Tnfcos Spolctinofque 
in fiutiti fuffragium condurti. Nè i Popoli di Spole- 
ti, nè quei della Tofcana erano allora fudditi del Pa- 
pa , e però li dovette egli trar feco in lega . A que- 
llo avvilo Landolfo Principe di Benevento mife in (ir- 
mi tutti i fuoi Capuani , ed incontanente fpedl a Sa- 
lerno , pregando Gìfolfo Principe di quella Terra, di 
accorrere in ajuto fuo . Venne Gifolfo con fiorito e- 
fercito, e- gran falmeria . Non ci volle di più per fa- 
re abortire tutti Ì difegni di Papa Giovanni; per- 
ciocchè dum Romani , Spoletiniquc & Tufci , advtn' 
tum Trìncipit Gifulfi reperijfent , magno meta percuf- 
fi , fuos ripetimi fints. >lggiugne il medefimo Stori- 
co , che da II a qualche tempo Papa Giovanni per 
fuoi Ambafciatori fece intendere zGìfolfo fuddetto 
di voier contraere Lega con lui . Venne Gifolfo da_» 
Salerno a Terracina , conducendo feco un nobiliflimo 
corteggio, e colà portatoli anche il Papa, itebiliro- 
no fra loro la delìderata Lega . In foni ma, dice quello 
Scrittore Salernitano, effere Ulto in tanto credito 
Gifolfo Principe di Salerno , che tanto i Greci, che 
j Saraceni, Franzefi e Saffoni fi indiavano di averlo 
N 3 per 
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Bgg per amico, c ninno fi attentava a toccare gli Stati 

B * A di lui . Ho io data alla luce (a) una Donazione da lui 

*™"5» fatta alla Ghiera di San MalTrmo , fondata in Salerno 
a Domino Guaiferio Principe Bifivio nofìro , come 

lùte'i't egli dice ■ Lo Strumento fu fcritto , infuno Figefì- 
tao quinto Prìncìpatus nojìri , de Menfe Uprilis , In- 
di ti ione li , cioè ncll* anno preferiti; , fé quelle Note 
furono ben copiate. Legge fi parimente nelle Anti- 

t^oK chiti Italiche (A) un Diploma dei Re Berengario ed 
Adalberto, dato Vili. Kalendas T^ovembris , *Anna 
Incarnatianis pomini DCCCCLVllll. H$gni vero .Do~ 
mnorum Berengarìi atque ^daiberti fiilfmorum J^f- 
gum Villi. Indillione-Ill. stfium Tapi* . Anche que- 
llo Documento appartiene all' anno preferite . Non lì 
fa già, a quale fia precifamente da riferire una Let- 
tera fcritta dal fopralodato ottone , o fia da *Azzo 
Vefcovo di Vercelli in quelli tempi , perfonaggio di 
facra Letteratura ornatiffrmo , come dimoilrano l'Q- 

«'■.•tÌc™ P ere | i' e date alla luce da! Padre Dachery (c) , e 
«ito più degno di llima , quanto più era comune al- 

B " b "" lora l' ignoranza in Italia . Tutti fi lamentavano , ma 
fpczialmente i Vefcovi, dell' afpro governo del Re 
Berengario, e fi può credete , che fiudiauero le ma- 
niere di fgravarfene . Ora Berengario , -a, cui non 
mancavano fpie , per affìcirrarfi della fedeltà d' elfi 
Prelati, volle obbligarli a dargli degli oilaggj ■ So- 
pra ciò ottone ferine ai Vefcovi fuoi Confratelli , 
( giacché non era loro permeilo di raunarfi ) per u- 
dire il lor fentimento intorno a quella novità . Egli 
intanto giudiziofaaientc propone il fuo con ricono- 
feere l' obbligo della fedeltà , dovuto a* fuoi Sovra- 
ni , ma con foflenere , che non fi dee far quello , che 
non hanno fatto i Predeceffori ; né eflerc giufto l'e- 
fporre gli oftaggj a* pericoli della vita, perché fe i 
Vefcovi non fi trattenefTero per timore di Dio dal 
mancare ai loro dovere , molto mcn fe ne guardereb- 
be per timore di nuocere agli orìaggj . Nel Cata- 
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ioga de'Duchi di Spoleti , porto davanti alla Croni- =U 
ca di Farfa (<0 prima dell'anno 960. , fi vede menzio- 6 ,„£i„ A 
nato TrifmttndM Dnx , il quale fi può credere A:c- •*»»»' 
ceduto in quel Ducato per la morte o per altra man- ttt a 
canza di Teobaldo Duca e Marchefe di quella contra- J"""^/ 
da . All'anno pSl« noi troveremo creato Duca e Mar- 
chefe di Spoleti e Camerino un Trafmondo fenza po- 
terli chiarire , fc fieno diverfe pcrfbne , e forfè 1' un 
figlio dell' altro , o fe pure fuor di fito avene il Cro- 
nica Farfenfe parlato di un Tra/mondo Duca «rio 
quelli tempi . 

Annodi Cristo dcccccl*. Indizione ili. 
di Giovanni XII. P^pat. 
di Berengario II. R, d'Italia II. 
di Adalberto Re d'Italia 11. 

NOn ha la Storia d'Italia Autor* alcuno, da cui li 
poQa ricavare, in clic conlirtcuerogrageravj fat- 
ti dal Re Berengario a quali tutti i Principi d'Italia , 
ed in particolare al Romano Poti tu lì ce. Ch'egli ne fa- 
cefle, e molti , ed intollerabili, fi può argomenta- 
re daquanto lanciarono fcritto gli antichi Storici, frai 
quali Liutprando , dove racconta (A), che regnan- 
ti** , immo faevientìbus in Italiani , & ut verini «.StO, 
fateamur , tyrannidem exercentibus Berengario Mtque 
videlberto , Giovanni XII. Papa fpedl per l'uoi Legati 
ad Ottone il Grande Re di Germani a, Giovanni' Cardi- 
nal Diacono , ed Uzzone Notajo , o pure Archivi (la 
con pregarlo , che per amore di Dio , e dei Santi 
Apertoli Tirtroe "Paolo votene liberar lui , e la Santa 
Chiefa Romana dalle griffe di quelli due Re , e rimet- 
terla nella fua primiera libertà . Dietro ai Legati Pon- 
tifici arrivò ìn Saùonia Gualberto Areiveicovo di Mi- 
lano , che appena vivo s'era potuto fottrarre alla 
rabbia di Berengario e ^dn/Afrfo, proiettando di non 
poter più fofferire la loro crudeltà , e molto men 
N 4 quella 
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quella di Willa,o fia Guitta moglie di £ereng<mt>,chC 
w.i,». A contro le leggi Ecclefiaftiche volea foftenere come 
*•»»*>. Arcivefcovo di Milano Manaffe Arcivefcovo d'Arles,il 
quale altronde fi sa , che feguitava tuttavia ad intito- 
larli Arcivefcovo di Miluno.Inoltre fopragiunfe Guai* 
done Vefcovo di Como , e non già di Cuma , come fi 
pensò il Padre Pagi , lamentandoti anch' egli dì varie 
oppreflioni a lui fatte dai due Re fuddetti,e della Re- 
gina Witti . Aggiugnc Liutprando : Fenerunt & 
munitili alteriti} ordini: ex Italia uhi , quos «ter 
Illnfiris Marchio Otbertus cum *4po{lolicis cucurre- 
rat T^untiis , a fantlijfmo Otbone tunc Rcge , ut d'txi, 
nane *4ugufto Cac fare , confiliutn , auxiliumque ex- 
petens. Lo fteflb abbiamo dal Continuatore di Regino- 
nihciih ne O) 5 ' e cui parole rapportate ancora dall' Anna- 
liftaSaflbne, fono le feguenti fotto queft' anno : ie- 
gatì quoque ab ^fpoflolica Sede veniunt , "Johannes 
Diàtonus , & *Azo Scriniarius , vacante* Kfgem ad 
defendendum Italiam , & Xjtmanam ^empublicam oj 
tyrannide Berengarii . Waltbertus etìam sfrebiepi- 
j'coptis Mediolanenfts , & Waldo Citmanus ipifeopus 
& apertiti Marchio , Eerengarium fugientes , in Sa- 
xonia Rttgem adeunt . Sed & rettqui perse omnes Ita- 
UacCowites & Epifcopi , Literis cum axt Legatìs , ut 
ad fc liberando; veniat , expofeunt. Convien qui por 
mente a quefto Oberto Marchefc , indubitato accen- 
dente della nobiliflìma Cafa d'Erte, che mireremo 
anche diramata nella Rcal Cafa di Brunsvich dominan- 
te in Germania , c nella gran Bretagna . Noi vedem- 
mo quello Principe neh" anno 05 1. caro al Re Beren- 
gario , e fuo confidente . Ma Berengario facile a farli 
dei nemici , era anche più facile a perdere gli amici. 
Non potendo più il Marchefe reggere a:]' afpre ed in - 
giulle maniere di lui , rìcorfe anch'egli al Re Ottone. 
Siccome fi dimoftreri, queflo Marchefe oberto non_i 
ègiàlofietfò, che Vberto figliuolo baflardo del Rc_» 
V$o , e Marcliefedi Tofcana, del quale Vberto non 
par- 
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parlano più da qui innanzi le Carte antiche di Lucca. 
Noi troveremo il noRmObe rto fotto Ottone il Gran- 
de uno dei primi per fon aggi nella fu a Corte , e di 
tutta P Italia ; laddove »i erto Marchefedi Tofcatìaj 
fu da effo Ottone cacciato in efilio . f 
Se mi vien chielio , di qual Marca aveffe allora il 
governo il fuddetto Oberto , non so rifpondere per 
mancanza di lumi , So bene ( e lo vedremo andando 
innanzi ) eh' egli mancato di vita circa l' anno 07$, 
lafciò dopo di se due figliuoli , cioè Adalberto , ed 
Oberto li. améndue Marcheiì 1 E quello Adalberto , 
Cccome cofta da uno Strumento Lucchefe , citato dal 
Fiorentini (a) , e da me poi pubblicato nelle Ami- 
chiti Eltenfi (A), vien chiamato Ad al bertus Mar- 
chio , Filio bonae memorine Obberti , & T^epos bo- 
nac memorine Adalbcrti , mcìfuit pmiliter Marchio . 
Sicché padre di quello Oberto , chiamato lliuflre 
Marchej'c da JJutprando, fu un'altro Marchefe Adal- 
berto ; e però fecondo i miei conti , e per le olferva- 
zioni già addotte in efla Opera , concorrono fortiflìme 
congetture a farci credere il padre di elfo Oberto, di- 
fendente da uno de'due Adalberti Duchi e Marcheiì 
di Tofcana,o pervia dì Bonifazio figliuolo diAdal- 
berto I, o per quella di Guido o di Lamberto figliuoli 
di Adalberto /J,Duchi anch'elfi di Tofcana.Sotto Ì Re 
Vgo e Lottarlo fu perfeguitata e depreffa la profapia 
d'effi Adalberti; ma fotto Berengario t e maggior- 
mente poi fotto Ottone il Grande , li rialzò nella per- 
fona del mentovato Marchefe oberto , con durar tut- 
tavia per mìfericordia di Dio nelle nobiliflìme due 
Cafe regnanti , che teftè ho accennato. Ora tornan- 
do ad Ottone I, Re di Germania.dovettc ben parergli 
faporito l'invito a lui fatto da tanti Princìpi, dì acqui- 
ftarenon linamente il Regno d' Italia ? ma anche la 
Corona dell' Imperio Romano ; e però in queft' anno 
egli accudì alle provvifioni necefiaric per calare con 
forza e decoro in Italia nell' anno vegnente . Truovaiì 
una 
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ES==s una donazione fatta dal RcBerengarto alla RegmaTWJL 
vdlìi™* ^ a 0 fia Gu 'tt a fua moglie (a) , intersentu ac pernione 

*""*s«- WidonisMarcbionis s tiojìrique diletti JH». Furiato quel 
Diploma Offauo <fi> Kalend. I^oiicmbris ^fnno Do- 

ì»iì.**b3ì minute Inearnationis DCCCCLX. IndiSlione Quarta , 
wro Oomnorum Berengariì , & <Adalbcrti R$- 
bncto. Decimo . jiclumvero Vapiac. Sotto quello me- 

IITiiìui. delira© anno racconta il Dandolo (i) , che "Pietro Can- 
ditilo IV. Doge di Venezia , inlieme con Buono Pa- 
triarci dì Grado , con Tietro Vefcovo di Olivola , o 
ila di Venezia Ih- Sa , con Giovani»' Vefcovo di Tor- 
tello , e con gli altri Vefcovi , Clero e Popolo , ri- 
novòil Decreto gii fatto da Or/o /, Doge, di non far 
da 11 innanzi mercatanzia degli fervi, o fia degli Schia- 
vi Criftiani. Cioè da gran tempo consumavano! mer- 
catanti Veneziani di comperar dai Corfari Scliiavoni 
o Unghcri dei poveri Criitiani fatti fchiavi, e poi li 
rivendevano ai Saraceni , o ad altre Nazioni Pagane. 
Circa l'anno 877. fu proibito quello infame traffico 
dai Dogi , e dal Clero e Popolo, di Venezia con pene 
temporali e fpirituaJi . Ci fu bifogno ancora in que- 
ll'anno di rinovar lo ftclìò divieto , con proibire nel 
medefimo tempo il portar lettere ri' Italiani o di Te- 
defehiai Greci ,0 alloro Imperadore : ad illanza for- 
fè del Re Berengario , a cui non doveano piacere li- 
• i= «umili intelligenze. Donizone (r) oltre all' attedio di 

H'^i, CanolTa fatto dal Re Berengario , o fciolto nell' anno 
P46, ne racconta un'altro fucceduto dipoi, od in tra - 
prefo dal Re Adalberto , ma con imbrogliare i tempi , 
perche fcrive eflere venuto in Italia Litolfo figliuolo 
delRe Otto»e,per le cui forze reftò libera Canofla.Uc- 
ciib poi, come egli vuole, Litolfo in lina battaglia, Gil- 
berto >Azzo Signore di quella Rocca, ferine immedia- 
tamente al Re Ottone, che fcendelìè in Italia, per- 
chèquelta farebbe fra : e che Ottone 

conferivi multos fecum inde revexit 

Italiam fecum ,■ quem pacijice pttierunt 

Canili Lombardi fibi dantcs oppida gratis . Qne- 
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Quello fecondo attedio fecondo lui durò Tempora^ B E B » 
per bina , ternos Menfefque , cioè , fe so ben' intcn- B t R m A 
dere due anni e tre rneil . Conofce il Lettore, che 
v' ha degli sbagli nella narrativa di Dnnizone . Ma^> 
porto , clie fuflìfh il fuddetto fecondo attedio , ed af- 
fetta anch'etto ben lungo, parrebbe che dove ili ino 
crederlo incominciato net]' anno P4p., e terminato 
nell'anno ptfi. , allorché un gran temporale venne_j 
dalla Germania in Italia . 

Annodi Cristo dcccclxi. Indizione iv. 
di Giovanni XII. Papa 6. 
di Berengario II. Re d' Italia n. 
di Adalberto Re d'Italia n. 

at/ando Ila originale , carne ferabrò a me un Di* 
_ plora a(.j)dei Re Berengario e fidali/erto, con- * 
ceduto a Martino Abbate della Vangadizza ' ** 
pretto all' Adigetto , dove io oflervai tuttavia il Si- 
gillo di cera col nome di quei Re : noi troviamo etti 
Regnanti in Verona fui fine di Maggio dei prefente_j 
anno. Fu dato quel Diploma ///. Kalenias fmtas , 
ninno Incarnationis Domini DCCCCLXI. Xcgn't vero 
Domni Berengari't , atque ^dalberti piìjfmorum ì\e- 
gum XI, Indizione IV. vicinai Veranae . Quel che è 
più , eflendo flato dato quello Diploma interventi* ac 
Petitìone Vgonis Marchionis Tljnfciae , noi vegniamo a 
conofeere, che Vbcrto Marchefe di Tofcana , o avea 
pagato il debito della natura (£) , O , come vogliono . bJ , Bli(li _ 
alcuni, era fuori d* Italia cacciato in efilio ; e chtEjgo S^IS."' 
fuofigiiuolo , il q ita le riulcl poi uno de' Principi fa- 
moli d'Italia, erafucceduto a lui nel pofiefio e go- 
verno della Tofcana; ed avere San Tier Damiano im- 
brogliata, ficcome vedremo , coi fuoi racconti la Sto- 
ria della Tofcana . Vìen* anche rapportata dall'Ughel- ^ 
li CO ii fondazione del Moniltero di Grattano nella » * iv. 
diocefi di Vercelli, fitta da ^ttdramo Marchefe , fi- «K™* 
gliuo- 
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&e= gli nolo di Guglielmo Conte , e da Gerberga figliuola 
B w R i** de ' ^ c ^ eren & ar '° • Quelli vien creduto il primo 
•om"5"- Marchefe del Monferrato, di cui derivò la fchiatta 
di quei Principi si celebri , ficcome vedremo nella 
Storia dei Secoli fuflèguenti . Quello Strumento ha 
quelle note : Berengario & utddbertus ejus filius , 
gratta Dei I\eges , ~£nno eorum , Dea propttio , Vn- 
decimo , Menfe Auguri , Inditììone Quarta , cioè 
nell'anno prefente , nei cui mefe d'' A goffo trovia- 
mo tuttavia dominanti quelli due Re . Vedelì anche 
tXSxSi apprtflb il Guichefion (a) un Diploma di Vgo e Lot- 
>mi,**t. (ar i 0 r c (j> j [a |j a ^ c jj e ne ]|> ann0 pjg^ donano Jtle~ 
dromo Corniti quondam Cortem , quae forum nuncupa* 
tur , Jitam fnper fiuvium Tonar . Si può tenere per 
IoffeiTo ^tìedramo , che con titolo di Marchefe com- 
parifeeda 11 innanzi . Intanto flava forte a cuore al Re 
Ottone la fpedizion d' Italia ; ma prima d'intrapren- 
derla volle aflicurar la Corona della Germania in ca- 
po ad Ottone primogenito fuo . Adunata dunque in 
Vormazia la Dieta Generale del Regno , fu con una- 
nime confenfo dei Baroni , c del- Popolo eletto Re di 
wi?u± Germania , e coronato Ottone Ih fuo figliuolo (A) . 
fi™i." Ciò fatto , e raccomandato a Guglielmo Arcivescovo 
nu*™^." di Magonza fuo fratello elfo figliuolo , che era allora 
"Sfo.!?- ' n cCj di fette anni , tornò Ottone il Grande in Saffò- 
ì*o"Ì2; ma i e dopo averdato buon' ordine agli aflari ; per ia 
a» Baviera, e per la Valle di Trento calò coli' eferc ito 
fuo in Italia , ubi omnes peneComites & Epìfcopos 
obvios habttit , & ut decuit , ab eh bonorifict fu* 
feeptus , potejlative , e> abfque ull* refiftentia Ta- 
fìam intravit . Trovò quivi diflnutto da Berengario 
il Palazzo dei Re , forfè per un pazzo gaftigo dato da 
luiai Cittadini , ed ordinò, cheli ritacefle . Intanto 
Berengario e WUlo fua moglie , e i lor figliuoli, fi 
chiulero in varie Fortezze , fenza ofar di comparire 
coli' armi in campagna, per opporli ai felici progrclfi 
del Re Germanico. 
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SI può molto bene accordar quella relazione con_> =™ 
ero, che 1' Anonimo Salernitano (a) iafeiò fcritto E , s " 
dicendo, che il Re ^Adalberto cum magno appararti, 1 "" 
populoque nimis •valida Clufas venti , ciò alia Chiufa p 
nella Vaile dell' Adige , quatcnus cum Ottone certa- S-^ 
men iniret . Feruntque plurimi , utftxagintamilliiu th-' 
pugnatorum cum Ugge ^delverto fuijfent . Stette ivi 
quello efercico un di e una notte , fenzache udilìe- 
ro avvicinarli il nemico ; quando eccoti molti di quei 
Conti, cioè dei Governatori delle Città, dittero fuori 
dei denti ad Adalberto , che il pregavano 3i portarli 
a Pavia per fare intendere al Re Berengario fuo pa- 
dre di cedere ad elfo Adalberto il governo del Regno, 
perchè loro intenzione era di non iftar più fotto il co- 
mando di lui - Se acconfentiva , erano pronti a com- 
battere con tutte le lor forze qontro chi veniva in Ita- 
lia per torgli il Regno ; fa nò , li farebbono dati al Re 
dì Germania , ficcarne ridimi di non più fopportare 
la crudeltà di Berengario e di fua moglie . Andò 
Adalberto ; trovò il padre difpolto alla rinunzia; ma 
"Willa fua madre , femmina delle perverte c trifte , 
che fieno mai Hate create al Mondo , non fi volle la- 
feiar in alcuna maniera fmuovere , e dillurbò l'affare. 
Portata da Adalberto la rifpoftì ai Conti , ciò fervi 
ad accrefcerc la lor collera; e però all' Sitante parten- 
doli da lui colle lor genti, fe ne tornarono cadauno 
alla fua Città . Di qui è , che fenza contrailo alcuno 
entrò il Re Ottone in Italia , e a dirittura palfato a 
Pavia , vi trovò fpalancate le porte. Non tardò la 
maggior parte dei Principi , e delle Città d' Italia ad 
deggere.e a riconofeere per fuo Signore il Re Ottone 
nella Dieta tenuta a quello fine in Milano . Landolfo i b ;r 
femore (£) Storico Milanefe del Secolo fuflèguente JSL_ 
cosi ne fcrive : Otto ab omnibus in Hegnum cum tr'tnm- t"?£ , T l 
pbis Medioleni Eletius , fublimatus efl . Seguita poi , * ^ ■"' 1 "' 
a deferivere la Coronazione fatta nella Bafilica Ara- 
brofiana di Milano, con quefte parole: Walpertct 
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lorum( cioè per quanto vo io con gh i e tt arando , i ~~ 
figlinoli giovanetti de' Nobili Siciliani) & in&ituit E r ,^ lr , A 
tos in H?ligione *4mir sSl-Mumenin , btc efi Impera- 4 "°* **■• 
torh Fidelium Mabomctanorum , qui rcs forum 
auxit, & benefecit eis . Dovette in quella maniera 
la Religion Criftiana ricevere un gran crollo in Sici- 
lia lòtto il giogo dei Saraceni . Sul fine di Maggio 
del! 1 anno prefente fece partenza da quefta vita Lan~ 
dolfo II, Principe di Benevento e diCapua(a), con .,,,,„„, 
fuccedergli Tandolfo foprannominato Capodiferrogii 
dichiarato fuo Collega nel Principato nati' anno 94$, §£;£'• 
e Landolfo III. amendue fuoi figliuoli . w*w*. 

Annodi Cristo dcccclxii. Indizione v. 
di Giovanni XII. Papa 7. 
di Ottone L Imperatore 1. 
di Ottone II. Re d'Italia 1. 

CElebrò il Re Ottone la fella del Santo Natale 
dell' anno precedente in Pavia , e pofeia fi ac- 
cinfe a( viaggio di Roma. Leggefi prelTo GrazianoCi), 
negli Annali liaroniani , e in altri libri il Giuramento 
fatto da lui in favore di Papa Giovanni prima di paf- 
fare coIì.S; permìttente Domino, dice egli, Romam ve- 
nero , fanClam Hamanam Ecclefiam , & Te %ee~iorem 
ipftus exaltabo J'ecundum poffe meum ; & namquam 
nitam , aut membra , & ipjttm honorem , qiiem ba- 
bes , mea votuntate , aut meo confitto , ant meo con- 
fetti , aut mea exbortatione perdes . Et in Romana 
Vrbe nullum Tlacitum , aut ordinationem faciam de 
omnibus , quae ad Te , aut ad Hgmanos pertinent, fi- 
ne tuo confilio . Etquidquid ìn tioflram pattfiatem de 
Terra Santìi Tetri pervenerit , tibi reddaw . Et cui' 
cumqtte Regnum Italitum commifero , jurare faciam 
illuni, ut adjutor Tibìfttad defendendam Terranu 
Sancii Tetri fecundum fumn pojfe . Ha il Padre Pagi «1 ma». 
CO provato , non effcre fato Ottone il Grande , di- 
ve- 
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1H — venuto che fu ~4uguflo , da meno dei Cuoi Prede ce f- 
vU« * f° rt t con avere acquietala Sovranità di Roma , c 
tawt.*. ] a f c i atone l'utile dominio ai Romano Pontefice . An- 
che di ciò è unapruova il Jirfi , ch'egli in Roma non 
terrà alcun Placito c Giudizio , ne pubblicherà Edit- 
to alcuno intorno a cofe fpettanti al Papa e al Popolo 
Romano , lenza afcoltare il configlio del medefimo 
Papa . Accompagnato dunque dall' efercito , c 
da gran folla di Vcfcovi , e Baroni , precedendo- 
lo un, '° per tre giornate 1' Arcivefcovo di Milano Gual- 
i. ^ berta, s'inviò alla volta di Roma Ottone (a). Giun- 
■."(iS™'," 10 colà , fra le acclamazioni d' immenfo Popolo fu 
"™* con tutto onore ed amore accolto da Papa Giovanni 
ibi !,«. • Ci è fiato confervato da Epidanno (li) il giorno , 
in cui con incomparabil magnificenza fegtiì la di lui 
Coronazione per mano del Papa , egli fu conferito 
il titolo , e V autoriti d' Imperadorc Angufio. Ipfe, 
-dicecgli, aVapa Ottaviano henedkitur in Turifi- 
eatione Salitine Mariae , die Dominico . Cosi l' Im- 
perio Romano , che era ftato vacante fin qui dopo la 
morte di Berengario Mutuilo , pafsò ne' Re di Ger- 
mania, opure, come alcuni vogliono, tornò ai Re 
Franchi, elfendochèla Germania tuttavia portava il 
nome di Francia, e lo fteffo Ottone s'intitolava Re 
della Francia , cioè dell' Orientale , venendo ia_j 
Gallia fotto nome di Francia Occidentale . In tal' oc- 
cafione Papa Giovanni , e tutto il Popolo Romano , 
peratteftato di Liutprando , giurò fopra il Corpo dì 
San "Pietro di non mai tenere aderenza alcuna coi de- 
porti Re Berengario-e Adalberto . All' incontro per 
afìerzionc del fuddetto Liutprando , o per dir me- 
glio del fuo Continuatore , Ottone a Papa Giovanni 
XII. non folum propria reflìtuìt , cioè l'occupatogli 
dai Re precedenti d'Italia, veruni etiam ingenlibus 
gemmarum , auri & argenti muneribus ipfum bono- 
ravit . La Cronica Reicherspergenfe , Teoderico da 
Nicm , il Goldafto , ed altri , rapportano alcuni De- 
creti , 
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cretì , che fi dicono fatti in tal' occafione , e. dipoi , 
intorno all' elezione dei Papi , alle Invefliture dei^^* 
Vefcovi, e alla reflituzione di beni e diritti fatta 
all' Imperadore . Sonomamfefte impofturc dei Secoli 
pofteriori ch.e non meritano d' edere confutate . 
Leggefi parimente preliba] Cardinal Baronio , e in. 
altri Libri, il Diploma dì Ottone , confermatorio di 
tutti gli Stati e beni della Chiefa Romana : Docu- 
mento nondimeno , che non va cième da varie dif- 
ficoltà , ficcome ho altrove accennato (_a). Fra^JIJLj»* 
1* altre cofe fi veggono ivi confermate a San Th'-.n ",■ 
le Trovincit della Venezia , e dell' ifirìa , e tutto il*** "* 
Ducato Spolefano , e Beneventano , e U Città di A'a- 
poli , per tacere d' altri paefì , che per l'addietro 
non mai furono dipendenti nel temporale dal Ro- 
mano Pontefice, ed erano governati da' Principi, 
VaiTalIi degl' Imperadori d' Occidente, o dc'Ke_» 
d' Italia, o pure degli Augnili Greci ;e fegnitaro- 
no ad efler tali . . 

Dopo il fotiglorno di pochi di in Roma , panati iti 
fede col Romano Pontefice, e in dar buon fedo ■ 
quegli affari , li, ne tornò indietro il novello Impe- 
rador Ottone , ed arrivato a Lucca , quivi concedet- 
te ad Vberto Vefcovo di Parma il Comitato, ofiail 
Governo di quella Cittì (i>) , con un Diploma da- lV|rhll 
to ///. ldns Mart'ìi Unno Dominicae Incarnatici:: »'£'„);•'■ 
DCCCCLXU. Unno vero Imferìi Domai Ottonis Sere-far£ì*- 
ni/fimi ttngufli Trimo , Indizione V. UStvm Liviae . 
Il nome di Livia dovrebbe lignificar Forlì . Ma si .ab- 
bondanti di fpropofiti fono, o per negligenza dell' U- 
ghelli, o per colpa de* Copilti , o per isbaglj degli 
Stampatoti, i documenti- da lui infuriti nell'Italia 
Sacra , che invece di LfvUt credo io ferino ivi Lh- 
tae. Leggefi in fatti . nelle mieantichità Italiane (OE!."*"" 
un' altro Diploma d' elio Uttguflo , dato in favore 
de' Canonici di Lucca nello (ledo giorno, cioè HI. 
Idutftlart'i Unno Dw.inUae Incsrnationis LCCCCLXII. 

Tom. V. Tari. U. O JÙ.- 
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ff m Anno vero Imperli Domai Ottonis "Primo , Indiilìo^ 
S ìt * ne V. *AUum Lucae . Però pei- la Tofcana e per Lnc- 
£mv*Ì ca , e con gii per la Romagna fc ne tornò 1' vfiigufio 
Ottona Pavia , dove celebrò la fanta Pafqua. Ho io 
prodotto un' altro fuo Diploma (a) in favore di Nor- 
***** ADDatc d ' S. "Pietro in Cacto ddrea dì Pavia , 
' dato a mio credere in quella Citta V. Idus Apriltt 
jtntù Dominiate Incarnatìonis DCCCCLXIL Imperli 
•nero Domni Imperatorìs Hottunis Augujli pi'tffìmi I. 

- Indizione V. *AÌtum ie . Quivi ftando eferci- 

, tò la fua liberalità verfo altru Chicle del Regno, e 

verlb i Conti , Marchefi , ed altri Baroni , che s'era- 
no inoltrati pili fedeli alla fua Corona , ed attaccati 
al fuo fervigio . Gli Scrittori Milanefi rirerifeono dei 
gran Beni e Stati da lui conferiti a Gualberto Arci - 
vefeovo d'i Milano , e alla fua Cliiefa . Si può certa- 
mente credere , che molto più sfavillali fa fua grati- 
tudine verfo chi era ftato il principal promotore dei 
di lui avanzamenti in Italia. Confegulin tal congiun - 
tura Liuiprando , le cui Storie ho tante volte alle- 
gato, il 'Vefcovato di Cremona, dopo efTere flato 
varf anni alla Corte di Ottone in Germania , perchè 
(i eGliato , o perfeguitato dal Re Berengario . An- 
i, ir vu che Doni zone (i) accerta, che Alberto l'utfgm'SigBo- 
K !lf?i. re di CanoOa, a cui tante obbligazioni avea la diveud- 
r.".niV. ta Iraperadrice Adelaide, fu ben rimunerato dall' 
^igufto Ottono. Ecco lefue parole : 

Muntribus magnh ^ùtonem ditat & alt'ts . 
Cui nonnullos Comitati*! contulìt ultra . 
Per qutm régnabat nìl mirum , fi peramabat . 
Ho iondie Annotazioni a quefli ver Ci , e nelle An- 
tichità Italiane fé) ? dimoltrato, come eglifucrea- 
**'*' to Conte , cioè Governatore perpetuo di Reggio , e 
di- Modena nello fteflb tempo. Truovanlì inoltre^» 
memorie d' elfcr egli flato promolfo a maggior digni- 
tà , perchè ci comparifee ornato col tìtolo ancora di 
iiarcirefr. E qui fpciiaJ mentii ebbe principio lo ilraor- 
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dinario ingrandimento dei Maggiori della famolà_> 1 
Conteffa Matilda , di cui fu bifavolo lo fte/To Mal- 
ierfiw «ti Utfo Corner . Medefimamente fri gli ai- **" •'" 
tri , fui quali fparfe generolàmente le grazie lue 1' 
Uuguflo Ottone , ci fu Oberto illuflre Marcliefe , Fro- 
genitor degli Eftenfi , cioè quel mcdefìmo Principe , 
che noi vedemmo . all' anno 960. maltrattato dal Re 
Berengario , e pattato in Germania ad invitare Otto - 
ne alla conquida del Regno d' Italia . Cioè fu egli af- 
funto all' infigne carica di Conte del faero Palazzo,, 
la cui autorità non folo era eminente nella Corte 
dell' Imperadcre , ma Attenderà anche per tutto il 
Regno , cflendo al di lui Tribunale (ottopodi an- 
che i Conti , i Marcherf > e Duchi , cioè i Principi 
di que' tempi . Ne accennerò le pruove andando 

Abbiamo poi dal Continuatore di Reginone (d), 1 *""* 1 *' 
le cui parole psjono copiate dall' AnnalifU Saffone , 
che mentre l' Imperador Ottone tornava da Roma a 
Pavia, Berengarìat in tjitodam Monte, qui dicitur 
aì Sanelum Leonem , pliirimii undique fecum cpiis 
attratti! fe mxnivit . La Fortezza di S. Leone era ,ei 
è fìtuata nell'Umbria , Ducato allori di Spoteti , nel 
Contado di Monte Feltro , oggidì S, Leo. E però li- 
tri ferirono , che Berengario fu alTcdiito in Montefcl- 
tro . Et WilU in Lata Marni , in qnadam Infila , 
qttae iicitur ai Sanliunt ^ulium fe intlujit , Ma s' in - 
gannì quello Autore , mettendo l'ifola US. Giulio 
nel Verbano, o fi a nel Lago Maggiore. Elfi è nel 
Lago d' Orti nella Diocefì di Novara . Filli vero ejut 
jfdelbertut &• Guidi , bue illxique vagabantur . 
Qttafdam tamen tounitìontt ettmfuit fequttcibtts adhut 
foffdtbant , hoc tfl Orai ( li dee feri vere Cardata 
nd Lago Briaco , chiamato oggidì di Garda fri Bre- 
fcia e Verona) & Travallhim (forfè Valle Trava- 
glia nelle Montagne serfo il Ligo Maggiore ) &■ In. 
fvlam in laìu Gnmtao : Luogo gii da nei veduta pw 
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a (:i Ria fortificazione fi molò ne* tempi pr^cedtnti La 
s u a p r i ma applicazione del novello Augufb, fu di af- 
««•V kAhrWIla ndi'lfola di S. Giulio. Ben s'imma- 
ginava egli di trovar con effa lei i tefori ammaliati 
con tante efìorfionj negli anni addietro , e verifimi!-. 
mente non s'ingannò. Quail due mefi durù queit* 
iriTédjo, e vi faticarono non poco gli arcieri e from- 
bolatori dell' Armata. Fu obbligata in fine .WW* 
a renderli. Ebbccompafllone crilpetto al di lei fef- 
ùx 1* Imperajore , e dopo averla , come fi può con- 
ghictturare , ben pelata , le donò la liberti . Erti-* 
c>n quanta fretta potè, andò a trovare il marito 
Berengario a Monte Feltro, con adoperar poi tutta 
per quanto potè la feminina eloquenza , affinchè egli 
ronfi rendette ad Ottone . Rapporta il Ordinai Ba- 
iò. '.Vl" ronio fa') una donazione fatta da eflb AuguIIo ai Ca- 
nonici di qnell* Ifola , in rendimento di grazie a Dio, 
perchè tfuoddam Caflellum , vidcUcct Infolam Sa.iCii 
"1ntii per fierengarixm Xggem ab Epifcopatu 7{ovtt- 
rienji foblatam , nodrae fubdìderit ditìonì . Il Diplo- 
ma è dato /A*. Kalendas ±4itgufii , jfnno Domini cae. 
Incarni. DCCCCLXll. sfnno linperii Primo , Indi- 
Slhni y. Return tn Villa , quae dicitttr Morta prò?:. 
Lacum éjufdem SanOi^ulH. Però quell'Illa non 
tra nel Lago Mai;giore . Sul fine di Settembre fi 
tn:ova l' Imperadore in Pavia , dove intuiti- amau- 
tiltimac nnlhae Conptgis silcyde ( fi dee fcrivere si-, 
delbddae') Imperairitis , conferma a Brunengo Ve- 
Wttfcow» d'Aiti i Privilegi della tua Chiefaf» . Il Di- 
fTp./Vp. ploma è dato Vili. Kalendas QLiobr'n **>ino Domini - 
***"' eie Incarnationis DCCCCLXll. Indizione VI. ^fnno, 
-Jmperii Sereniflimj Imperatori Otbonis Trimo . 
clumTapia civitate. Fuor dell' ufo di firn ili docu- 
menti quivi lì veggono fottoferitti Obfertus ( fi dee 
icrivere Otberfus ~)foeri "Palatii Comes , cioè Oberto 
Marchcfe, progenitor degli i'ftenil , come abbiano 
detto di /opra-, QWdomtinenffsEpffcepiit con al- 
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tri Vefcovt. Quello Guido Vefcovo di Modena v quel- p~^*^ 

loifeff'o, che lotto i Re Berengario vd Adalberto a-'v,.>,.,i 
vevj cfercitata 1* eminente carica dì Areici nccllie- ^™**' 
re. Convien ben credere , ch'egli filile nomo di 
gran deflrezza e maneggi , c c!ic fa pelli; far ben gio- 
care i regali, e voltare mantello a tempo' ! perche 
Teppe ottenere il medefimo rigiiardevoiifllmo pollo 
lotto l'Augnilo Ottone . Ne fa fede Io fletto Diploma , 
aci.i fi Jòttofcrivc ^tutherus Cancillarius ad vieti* 
Widonis £pifctpi,& UrebumcelUrli . Godeva gii 
quello Prelato, cioè divorava la ricchi filma Badia 
di Nonartola , porta nel Contado dì Modena fatto il 
Re Berengario -, ficcome colta dalle memorie di quel 
MonifiVro, dame pubblicate altrove fa). Da che IJ;,,' 
fu venuto un nuovo padrone a comandare in Italia , 
non trafeurò egli , fecondo gli a bufi d' allora , di fur- 
ti donare e confermare da ef!b la medefima Badia. ' 
Ne ho io pubblicato il Diploma (b~) , dito a contem- iMwm 
piallone dell' lmperadrice Adelaide Widoni faiclae ,l- 
Mutinenfis Ccctefìxe venerabili Epifcopo , dilctloant 
naflro fidtli & Jtrcbh aucellario , II. 'ftonas QUobrit, 
^€-tno Dominine Inctrnitiovis DCCCCLXU. IniiSHit- 
ne VI. Anno Imperli Sereni/fimi Ottonis Imperatòri! 
Primo, silliim Tapìa tfcitstc . In effa Città di Pa- 
via celebrò Ottone la Fella del Santo Natale j e per 
quanto ho io oflervato altrove (e) , abbiamo fonda- ìSncf.i. 
mento di credere , eh' egli facefie in quell'anno e- 
leggere Re d'Italia Ottone li. fuo figliuolo, già 
electoRe di Germania . Vcgganfi ancora nella Sro- 
ria del Moni fiero di Pai irò ne alcuni Documenti (rf) , *j'*™Jj; 
ne' quali vanno concordi gli anni dell' Imperio di Ot- "" 
tane I. eoa quei del Regno di Ottone li. 
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Annodi Cristo dcccclxi i i. Indizione ti 
*^«* * Giovanni XII. Papa 8- 

*■»•«■ di Ottone I. Imperadore i. 

di Ottone li. Re d'Italia a. 

SUbito che la flagrane addolcita lo permife , e do- 
po aver folennizzata la Tanta Pafqua in Pavia , fi 
portò ]' Imperador Ottone I. all' afledio della Rocca 
altiffima di S. Leo nel Monte Feltro , dove s' era_» 
chiufo Berengario colla moglie , e probabilmente fi 
trovava bloccato da molto tempo . Non fi potea 
quell' inefpugnabil Fortezza prendere fe non col 
cSiTI" mezz0 d' un blocco; (a) e però quello , fe non pri- 
XtiisL ma ' cert0 ^ ue 1' tem P' *" u formato aflai tiretto, 
con prendere tutti i paflì , per gli quali fi po tefle 
andare o ufctr da quella Rocca. Speie ivi tuttala 
State Ottone , e ne abbiamo anche le pruove in varj 
Diplomi, conceduti da lui in quel fito- Uno ne ho 
*.>*.°i'.% io dato alla luce (t) in favore de* Canonici di Reg- 
gio ; fcrjtto V. Kalendas ftilii jùm» Dominiate In- 
tarnationìs DQCCCIXUI. Indizione FI. Jfnno ver» 
Imperii Magni Otbonis Imperatori! Augnili II. U~ 
Slum in Monte Feretri ad Tetram Saniti Leonis . Un' 
dj^IZ altro parimente ne bo dato altrove (0 . Guida Ve- 
feovo di Modena ed Are (cancelliere dell' Imperado- 
re , non dimenticò in tal congiuntura i propri van- 
taggi, ed impetrò da effij Augii (lo, per interpofi- 
zione di Adelaide Imperadrice , tutti 1 Beni , che_» 
in qualfiVoglia maniera erano Itati appartenenti Wi- 
doni quondam /Marchiani , feu Conrado , qui &Con* 
dicitur, Filiis Berengarii , fta Willée ipfius Beren- 
garii Vxorii , eorumque Matris , tam in comi'*** 
a *c!& Motinenfe , feu Bononienfe , lì Diploma (<0, tuttavia 
uZ'„t'£' efiilente col fuo figlilo di cera odi* Archivio de' Ca- 
i.VS3! nonici di Modena, fu dato II. Idut Septembris coli' 
altre Note fuddette. Uìum in Monte Feretri ad Ve- 
trato Sanili Leonis , MoJto prima ancora i Canonici 
d'A- 
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d'Arezzo riportarono da elfo Augnilo la conferma-* p *^ s ^ 
de'lor beni c privilegi con un' altro Diploma dato ».,,.„ 
in. Idus Mai . sf Uum in Monte Feretrano ad Santlnm 
Leonem . Rapporta il Guichenon Della Biblioteca Se. 
bulìana (a) una Donazione fatta da elfo Augullo «*y- ,' t ,u. «* 
«ohi Cornili , creduto da, lui Marchefe fli Sufa eoa *■ * 
quelle Note j D«<* ///. idus Uugufli , Anno Domini- 
cae Inearnationit 7{ongentejìmo Sexageftmo Tertìo , 
Inditlhnt Sexta , Imperli Stremami Ottanti Impera- 
tori! XXytI. Atlum PAgiae . Non era allora in Pa- 
via Ottone, Decorreva l'Anno XXVII. dell'Impe- 
rio. Che dunque s' ha da dire di quel Diploma ? 

Ma mentre fi trovava impegnato Ottone in quello 
afiedio, gli venne avvlfo d'un' improvvifa mutazio- 
ne feguita in Roma . Ne pur io fo dire , fe fia di 
Liutprando, o pure d'altro Autore, una giunta, 
die fi legge alle di lui Storie, dove fi tratta a lun- 
go di quello ftrepitofo affare . Ora quello Autore^ fc Cm1b 
(i) racconta, che trovandoli fui principio di qvefl' J-f"* 
anno in Pavia ottone Augullo , molti , che prima-» 
per timore aveano taciuto i difetti e vizj di Papa 
Giovanni XII , ricorfero a lui , mettendogli in con- 
Uderazione , che a lui toccava di provvedere al de- 
coro della Cniefa Romana , ofeurato dalle dinota- 
tene e dagli fcandali di quello Giovane Papa , che_j 
fenza freno alcuno attendeva a sfogarli negli adulte- 
ri , con far divenire un poltritalo il Palazzo La t era- 
nenfe . Aggiugncvano ancora , ch'egli teneva cor», 
rifpondenze con Adalberto figliuolo di Berengario , 
benché da lui prima odiato, perchè gli recava fog- 
gezione e timore , il conofeerc Ottone per Principe 
dabbene e rigorofo » « al contrario fperavr maggior 
liberta, fe riforgeffero Berengario ed Adalberto . 
Non fidandoli l' Imperadore ottone di quelle rela- 
zioni, mandò alcuni fuoi confidenti a Roma , per fa*' 
pere il netto di tali accufe . Trovarono eflt più di 
quel , che era fiato rapportato ; e tornati alta Cor- 
O 4 te 
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» '" R -— tcdcil' Imperadore nulla tacquero de' difordini , che 
correano in Roma. Allora r Imperadore , ficcome 
Principe favio e ricordevole del benefizio ricevuto 
di frefeo, /blamente rirpofe : Puer efii facile ho- 
norum mmutabitur erempio virorum . Spero , eutn 
objurgitidhe bone/la , fuafione liberali , facile fe ex 
ìltis Jefe emerfurum malis . Gli fpedi dunque alcuni 
de'fuoi, che amorevolmente l' ammonirono , e il 
pregarono di rimetterli nel buon cammino ; ed in- 
tanto Tapine navem confeendit, « per tridanì ti- 
veiim Rjvennam ufque ferventi . inAtque progre- 
diens , Moment Feretranum , quod Op-pidnm Sancii 
Leonis dicititr , in quo Berengariut &WMa crat , 
obfedit . Colà mandò Papa Giovanni due fuoi Nuuzj , 
cioè Leone , che fu poi Papa , e Demetrio nobile Ro- 
mano , i quali fatta Icufa degli eccelli da lui commef- 
C , ne proinifero la correzione . Ma clic gli folTc ve- 
nuta in failidio l'ammonizione Imperiale, io fece 
toflo copofeerc, perchè cominciò ad attaccar lite, 
qualiche Ottone coli' afTedio di Montereltro gli volef- 
fe occupare uno degli Stati dcllaChkfa Romana. 
Al .che rifpondeva l' Imperadore : Omnem terranu 
Sanili Tetri , qttae nofirae potefiati fubjelìa efi , fra- 
mifìmus reddere ; atque id rei efi , quodex hot tnu- 
uìtìone Berengarium eum orniti familia pelltre nifi- 
jnur . Quo enim palio terram barn et reddere poffìt- 
mus , fi non prìus caw ex violentorum manibus ere- 
ptam potefiatt nofirae fubdimus ? 

Cosi andava prendendo piede l'incendio , quand' 
eccoti giugnere figuro avvifo all'Imperadore , che 
Adalberto , invitato da! Papa , era giunto per mare 
a Civita Vecchia , e di fa era pauato a Roma , rice- 
vuto con grsnde onore da elTo Pontefice Giovanni. 
Allora Ottone s'avvide , che era difperato il negozio; 
e lalciata parte delle ine genti al blocco di S. Leo , 
col reito deH'armata.s'ijicamuiinòaJla volta di Roma, 
(.damatovi dai Romani fteflì, il Papa al vedere av- 
vi- 
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vicinarli queih vi/ita , comparve armato come un sw 
S; Giorgio; ma poi ftimò meglio di fuggirtene fuor .f^* 
di Roma inficine con Adalberto , Coli poi entrato 
l'Imperadore fenza oppnnVone , anzi con allcgrez. 
Sa de* Romani, che ufciror.o ad incontrarlo , fi fece 
preibr giuramento da tutti yli Ordini di non elegge- 
re , né confacrare da lì innanzi Papa alcuno lenza il 
confenti mento d'elfo Augnilo e del Re Ottone fuo fi- 
glinolo . Dopodiché per foddisfare alle preghiere 
de' Vefcovi e del Popolo , fu ratinato fui principio 
di Novembre un Concilio nella Baiìlica di S. Pietro , 
dove intervennero molti/limi Vefcovi d'Italia e di 
Germania, molti Cardinali , e Ufiziali della Chieft 
e del Popola Romano , e furono prodotte le accufc 
contro di Papa Giovanni XII. Due volte fu citato il 
Papa a comparire e a giuflifìcarfl . Altra rifpofta non 
diede egli , fe non che aveva intefo , come efii era- 
no dietro a fare un'altro Papa ; e che quando mai ciò 
olìlfi'ro, li fcomtmicava tutti . Gin ufi il Concilio a 
deporre Giovanni , e in fjo luogo foltitnl Leone Pro- 
to ter ina rio , perlbnaggio di conof:iuta probità. Lai- 
co nondimeno .- it che era contro i Canoni . Può , fc 
vuole il Lettore, ricorrere al Cardinal Baronio , e a 
Pietro de Marca, che con affai ragioni ripruovano 
l'operato ila quei Vefcovi , e tengono per un Conci- 
linolo quell'adunanza, e per illegittimo Papa Leone 
fili., che cosi fi fece egli chiamare . Ma farebbe forfè 
da dtfiderure , xhe lo iteuò Porporato Annaliih non 
avene , peggio ancora che quei Vefcovi , (ereditato 
ringrefio di Papa Giovanni Xll. nel Pontificato , fino 
a tenerlo per illegittimo Succcfìòre di S. Pietro , con 
dìre(a), ch'egli ufurpó il Pontificato , cche^fW- 
livum ijlitm lime parturiit Hnmae tyrannis vi pollini , 
armi* omnia mifiens , omnia audens atqHifubvertens, 
ni nullo patto dicendus tane fuetti Legitimus ijlc_j 
Fontifex , in cttjus elezione Lcx nulla fit fnlfragatKra, 
fid omnia vis & viftas imptevcrint &c. Più lòtto an- 
corj 
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cori vien chiamato da \ui 'Johannes afjertui Tapa- 
Fermoflì qualche tempo dipoi l'Imperador Ottone in 
***"»'> Roma, e per non effere d'aggravio alla Città, man- 
dò fotto S. Leo buona parte delle Aie truppe , al* 
quante fòllmente ritenendone per guardia fua. Ce- 
lebrò in efTa Citta il Santo Natale , ed ebbe la confo- 
lazion d'intendere , che il forte Camello di Garda , 
fui Lago Benaco , o (la di Gardi , era venuto in_> 
potere de' fuoi. Ne fi dee tacere , che e(To Impera - 
dare nell'anno prefente prima di portarli colPelèrci- 
to a Roma, verfo il fine di Agollo andò a Capua, do- 
ve con grande onore e magnificenza dovette effere 
accolto da Tandolf) Capodiferro , chiamato Fandolfo 
ne' fuoi Diplomi, c da Landolfo IH, fratelli , Prin- 
cipidi quella Città e di Benevento . Solevano da 
gran tempo quelli Principi anteporre il loro fog- 
giorno in Capua * quello di Benevento i il che tu 
cagione , che Capua fi andò a poco a poco ingran- 
dendo , e Benevento venne calando . Dell'andata co T 
lì dell' Imperadorc ne abbiamole pruove inunfuo 
w' t \32£ Diploma , con cui conferma al Moniftero di S. Vin- 
tStiOZ cenzo di Volturno tutti i fuoi beni e privilegi - 
luHb (j) dato XI. K&ltndarttm Stptembrium anno Do- 
miniate Inearnationh.DCCCCLXIIt. Imperli vero Do- 
mni ' Ottoni* f affimi Imperatori! 1. ( fi deeferircre //.) 
indizione VI. jtànm Capua Civitate . Un'altro me- 
defimamente fi legge ivi dato nel medelimo giorno e 
Mefe , macollVÀÌfaw* Civitate Cumir , forfè fcritto 
in vece di Capua , fe p,ure in quello fieno di Ottone 
non potè giugncre a Cima. Talvolta nondimeno 
ì'^itum s'è veduto diverfo di tempo e di luogo 
»N»»da! Datum . Ricavai! dalla Cronica Arabica (£), 
■TìMk. che nel Mefe di Maggio del prefente anno Cernei , 
figlinolo disino Signore della Sicilia, raunati i 
fuoi Mori coi Siciliani , andò all'affedio della Cit- 
tì di Taormina, e talmente la ftrinfe , eberfàgliò, 
che nel Dicembre la coftriafe ajla refi , toglien- 
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itila- non so dire fe ai Greci, o pure ai Siciliani 
ribelli. 

Annodi Cristo seccCLxiv.Indizionevii. 
■di Benedetto V. Papa t. 
di OttohS I, Imperadore }. 
di Ottoni II. Re d' Italia 3. 

Dimorava tuttavia fui principio di quell'anno in 
Roma V Imperadore Ottone , quando il fdoprl 
una congiura preparata contro diluì. Tapa Gio- 
vanni XII. avvertito delle poche forze, che elfo Au- 
guro avea ritenuto feco in Roma , mandò pedóne 
lòtto mano, che con grandi promette di ricompenfe 
litigarono molti (limi Romani a prendere l'armi con- 
tro di lui . Tirò ancora nel Tuo partito non pochi Ca- 
ftellani del Ducato Romano . Già era desinato il di 
3. di Gennaio allo feoppio della mina . Ne fu avverti- 
to l'Impcradoro ■ O ila , come vuole il Continuator 
di Reginone , eh' egli preoccupane 1* infulto dei 
Romani , o, come vuole il Continuator di Liutpran- 
do (a) , ch'egli s'opponete cosi coraggiofamente co' 
pochi fuoi veterani faldati all'empito de' nemici , i 
quali con c arra aveano barricato il Ponte del Tevere, 
che ne fu'fatta grande iìrage ; e più ancora di male 
farebbe feguito, fa non lì fcfle interpolo l'eletto 
Papa Leone Vili. A requilìzione fua perdonò egli a' 
Romani, rcflitul loro gli oflaggj, e raccomandato 
alla lor fede il Aio Papa , ufcl di Roma , per venire 
nelle Marche di Spoleti e di Camerino , dove intefe, 
che fi trovava il gii Re Adalberto . Intanto la Roc- 
ca di S. Leo capitolò la refa . Serengarh, e WiiU 
tua moglie prefi d'ordine dell' Imperatore , furono 
inviati prigioni a Bamberga in Germania . Con que- 
lle parole racconta quel fatto Arnolfo Storico Mila-.*, 
■efe(i): Berengarìum ipfum , arce tjuadam robufla*" 
mmituot , diuturna villani obSelfme jUbegit , filiit, 
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circumquaquc difperfìi , XPidone , oiitlbma \ &■ -Co* 
A« "otte . Illum vero cumfiliabus & Conju^e ejtptumfe- 
*"*" "**■ c«nt devcxit in Sueviam , mèi non multo pofi in ama- 
ritudini animae dieta elauftt cxtrcrtinm . Manegguvafi 
intanto Vapa Giovanni per tornare in cala , e Ceppe 
cosi ben'adefeare i Romani , die in fatti l'introduffe- 
ro in Citti . Allora II trovò in gran pericolo il Papa 
dell'lmperadore , cine, Leone Vili. Tuttavia ebbe 
la fortunati; poter uicire di Roma , ma fpogiiato di 
tutti'i Tuoi mobili e arredi ; e fi ricoverò nel campo 
dell'lmperadore llcilò . Su (Tegnentemente radunato 
nel di 26. dì Febbmjo un Concilio , i cui Atti fi leg- 
UAri gono predo 11 Ordinai Baronio(«0, e nelle Raccol- 
■iLtair te de* Concili (b), fu dichiarato l tane Vili, occu- 
patore illegittimo del Trono Pontifizio, deporti 1 fuoi 
£iJi£Ì* Ordinatori , e ridotti per mifericordia al primo lor 
*"* gradogli ordinati da quello fallo Pontefice . Per tali 
novità , e per gli giuramenti si ma l'odi' r vati dal Po- 
polo Romano , fremeva di collera \'*4uguflo Ottone , 
e mafiimamenie gli trafiffe il cuore l'avvifo delle_j 
vendette fatte da Papa Giovanni , con far tagliare l,i 
mano delira a Giovanni Cardinal Diacono;e la lingua, 
due dita, e il naló ad ~4zzme primo Archivili; 
con far flagellare Utgsrio Vtfcovo di Spira, c con. 
altri limili sfoghi della fua collera. Multa csede 
Trimorum in Vrbe debaccbatU! vien detto da Ger- 
btrto r che fu poi Papa, nelConcilio di Rems dell', 
anno ppi. Però fi diede ottone ad ammaliar l'efercito 
per tornare a Roma. Dio in queft'i mentre liberò 
Roma e la Chiefa da cosi fcandalofo Pontefice . Una 
malattia di otto giorni il portò via , fenia ch'egli 
potefie ricevere i Sacramenti della Chitjfa . Dopo di 
che i Romani , niun cafo facendo delle promefle giu- 
rateci non confacrarc alcun Papa eletto fen za l'afìen- 
Ib dell'lmperadore , eleffero e fecero confacrar Pa- 
pa Benedetto Cardinale Diacono , con giurare nello 
llefso tempo di non mai abbandonarlo , e di lòiltner- 
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Io contro la potenza del l'Ini peradorc . Maggiormen- 
te irritato da quello atto V^fuguflo .Ottone , rtrinfe H 
coll'aiiedioRoma; la tempeffò colle petriere edal-*""»*' 
tre macchine; e impedendo l'entrata de' viveri, 
talmente l'affamò , che N Popolo fu affretto a ricor- 
rere alla di- lui mifericordia , nulla avendo fervi to 
l'efserfìlo ftefio Papa Benedetto affacciato alle mura, 
per minacciare la feomunica all'Imperadore , e a tut- 
to il di lui efercito . 

Adunque nel di aj. di Giugno entrò l'Imperadore 
in Roma; rimife nella Sedia Pontificia leone Vili., 
fece convocare un Concilio , offa un Conciliabolo , 
dove comparve con gli-abiti Pontificali anche il nuo- 
vo Papa Benedetto K, a cui fu chiedo, come avefse* 
contro il giuramento prima preffato all'Imperadore , 
ofato di entrare nella Cattedra Hi S. Pictro.Confefsò 
egli di aver peccato , ed implorò la mifericordia 
d< U'Imperadore . Ciò fatto, fi fpogliò del Pontifica- 
ilc aramanto,e confegnò il fuoPallorale a Leone Vili, 
che lo fece mettere in pezzi . Fu a lui permetto di 
Ilare nell'Ordine de' Diaconi , ma coll'efilio in Ger- 
mania . Torno a dire, che fono invenzioni de 1 Se- 
coli pofferiori alcuni Decreti , che la Cronica Rci- 
cherfpergenfe , ed altri han rapportati , come ema- 
nati da queffo Concìlio o Conciliabolo , ne' quali C 
truovanoelórbitanti conceffioni di autorità all'Impe- 
radore si nello fpiritualo , che nel temporale della 
Chitia Romana. Il Cardinal Baronio (a), il P. Pa- uì 1>in _ 
gi (è) , ed altri, han faggiamente rigettare Umili 
importare. Partiffi dopo la fcfta di S. Pìetroda Roma fc u ^ 
l'Imptrador Cifoneper tornartene in Lombardia (e); ■*'•**•*! 
ma vide nel viaggio allàlito il fuo efercito da una ter- 
ribil pelle, laqualfccc incredibile flrage non men 
de' Nobili , che degl'ignobili . Fra gli altri vi lafcia- 
rono la vita irrigo Arcivefcovo di Trcveri , Gtr- * 
•aito abbate <ii Wirtzburg , e Gotifredo Duca di Lo- 
rena . Allumano di Dio , sdegnato per le violenze 
' ufate 
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*= ufatc da Ottone in Roma , fu di molti attribuito qtie- 

*JU* ^° S afti S° • Ceffata finalmente la pefte , fi riduffe 
.sugu/io Ottone in Lombardia ; dove pel tempo 
dell'Autunno fi diverti colla caccia . Il cammino , eh* 
egli dovette tenere nel fuo ritorno , fu per la Tofca- 
na , [tante l'aver egli fatta una Donazione ad un Mo- 

i>*j£*mE in Lucca nel dì 19. di Luglio, come colia da 

unfuo Diploma, da me divolgatof*), Mtum Ln- 
cae IV. Kalend. Jtugulli . Riufcl in quell'anno ad 
■Adalberto figliuolo di Berengario di aver celle mani 
Dottane Cappellano d'effo ~4ngnftt> , e di condurlo 
prigione in Corfica , ma da 11 a non molto il rimife 
in libertà . Venne anche fatto a Gualdo a fi a Gualdo- 
ai Vefcovo di Como di eipugnar PIfola , Fortezza 
lìtuata nel Lago Lario , o vogliam dire di Como , 
con ifmantellar pofeia tutte quelle fortificazioni , ma 
fenza potere rimettere in grazia dell'Imperadorc siz- 
za , clic fono quella promeffa gli avea ceduto quel 

b et™.*, font: Luogo . Viene accennato da Leone Oftienfe f^A) 

''*■*■*■'■ un Diploma dell'Imperadorc Ottone in confermazio- 
nedi tutti i Privilegi e beni dell'infigne Monifterodt 
Monte Calino ; e quello fi vede pubblicato dal Padre 

\S. cut Gattola (e) colle feguenti Note: Data X/l. mal. 
Martii , unno Dominicae Inearnationit DCCCCLXIV. 
Indizione VII. anno Imperli Magni Ùttonìs impera- 
tori! ^fuguflì Tertio. Atìum in Pilla Paterno , in 
Comitati* Tennenfe. Di qui intendiamo , che Ottone 
nel Pebbrafo dell'anno prefente dimorava tuttavia 
nella Marca di Camerino . E fi noti il titolo di Magno, 
che non fi fuole ordinariamente vedere in altri Di- 
plomi d'elfo Imperadorc . Come fi ha dalla Storia 

ui-ihiu. Veneta del Dandolo (e) , in quell'anno TictroCan- 
diano IV., Doge di Venezia, fpedl ad elfo Imperadore 
Giovanni Contarino , e Ciovanni Damo , o fia Den- 
te , fuoi Ambafciatori , ed ottenne la conferma de* 
• (1 .f''. i, " > folìti pattie privilegi del Clero, e Popolo di Vene- 
aia. Duo Piacici ho io riferito altrove (<Jj , tenuti 
in 
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• in quell'anno da Otberto Marcbefe e Conte del facro 
•Palazzo, progenitor de' Principi Ellenfi, in Pavia 
e in Lucca. Cofmo dalla Rena ha incautamente can-* 1 " ••** 
fufo quello Principe con Vberto Marchefe di Tofcana. 
Vcilefi elfo Uberto ancora chiamato in un di que' Pla- 
citi Hubertus Marchio , & Comes Palacii ; ma egli 
nella fottoferizione .il chiama Otbertus . Vberto veni- 
va da Hucbertus , o pure da Humbertui , nome di- 
verrò da ttbertus . 

Anno di C r i s to dcccclkv. Indizione vm, 
di Giovanni XIII. Papa i, 
di Ottone I. Imperatore 4. 
di Otione II. Re d'Italia 4. . - 

DOpo avere ì'Uugufto Ott one celebrato in Pavia il 
fanto Natale dell' anno precedente , « dato buon 
fello agli affari d'Italia, torto s* incamminò , per ac- 
iellato del Continuatore di Rcginone alla volta w 
della Germania. Gli vennero all'incontro ai confini 
il ReOttone II. eGuglielmo Arcivefcovo di Magonza, 
fuoi figliuoli. Seco conduffc in quelle parti lo sfor- 
tunato Papa Benedetto V, e il contegno ad Malago 
Arcivcfcovodi Amburgo con ordine di bencuftodir- 
lo. Attcita Adamo Bremenfc (i) , che ^rcbìepifio- «V*»* 
pus Uhm magno cnm bonari ufque ad ebttum tjus <fe- 
tinnii . E che a' fuoi di fi diceva , eflère flato quello 
-Papa uomo Santo , e letterato . Igitxr apud nos in 
fannia converfatione vlvtKi , aliofqut fanite vivere 
dotens , qiixm jam , XomtnU pafcentibui acatfares 
rejlitui debuiffet apud HammamburginpateqHÌtvit. 
Cujus traafitm III. T^osat *fulH cantigiffe dtftrìbitiir. f (l ^ 
Abbiamo da Ditmaro (e) , che a' tempi di Otttne III. 
fa riportato a Roma il Corpo d' elfo Papa , ii quale 
avea predetto di dover morire in Amburgo , a che, 
fìnattantoche non foflero riportata a Roma 1* offa fue, 
farebbe (lato quei paefe <Jeffll.H« dai circonvicini Pa- 
gani , 



Digitized 0/ Google 



it+ ANNALI D'ITALIA. 

E~*t~A S an ' ' névi figodcrcbbc mai pace : il che il verificò 
»ri ( .r, a puntino . Le parole (òpra riferite- di Adamo Bre- 
**"* mente ci danno a conofeere , che prima ili Papa Be- 
nedetto V. era mancato di vita Leone Vili. , lafciato 
in Roma oual Papa dall' Imperatore Ottone . Mori 
egli infatti in- qcelt* anno „ per attefhto del Con- 
tinuatore di Retinone ; e i Romani per paura di 
disguftar T Imperadorc , fp-dirono in Saflbnia due 
Ambafciadori , cioè uizzo Proto archivi fi a , e Ma- 
tino Vefcovo di Sturi pro'ii flituendo quem vcllet no- 
mano "Pontifice. In tal congiuntura dovettero fare 
iftanza per riavere il legittimo Papa , cioè I' efiliato 
Benedetto f. Ed aveano anche fecondo i! fuddetto A- 
damo indotto ]' Iniperadore a concederlo , ma noi 
pcrmife la morte fua, accaduta, mentre s' era die- 
tro ;i quello maneggio. Però Ottone , che li avea_j 
onorevolmente aclolti , li rifpedl a Roma , e con 
loro accompagnò Otgerio Velcovo di Spira , e_i 
Liuzo Vefcovo di Cremona . Altri non i quello Liu~ 
zo , te non LiMprando Storico , tante volte nomina- 
to di fopra , che divenuto Vefcovo *di Cremona non 
falciava di frequentar la Corte di Ottone , ficcomc 
perfonaggio di vaglia , e molto a lui caro . I nomi in 
quelli fecoli barbari lì truovano molto alterati nel lin- 
guaggio de' Popoli . Conrado diveniva Canone; *Azzo 
fi mutava in Ottone ; Enrico cangiava)! in Enzìo ; 
Adelaide fi pronunziava per Mela , vf'da , *4de!ci- 
ta , ^ielgida ; Cunegonda lì. convertiva in Cuniztu , 
v.ii?"5T e Ornili, ficcome ho in avvertito altrove (_a~) . Se- 
guitti a dire quello Storico ,chc giunti a Roma i fud- 
detti Ambafciadori e pcrlbnaggi , tur.c ab omni ple- 
be Romana Johannes T^xrnienfis Lcclcftae f.pìfcopus 
digitar., Sedique ^ifojlolicae Tontifex intortiniza- 
tur . V antico rito era, che il Clero e Popolo Ro- 
mano , dappoiché tra morto, e feppellito il Papa , 
immantinente pillavano ad eleggere il SuccefTore ; 
ma noi coniacravana , prima d' averne dato avvi fo 
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agi' Imperadori , o ai loro Minillri in Italia , e rice- -=^==3 
vutone il Tiacet . Troppi campii ne abbiam veduto E Vo l*.„* 
in addietro . Per lo contrario le parole fopra riferite A "° 
paiono indicare , che nè pure godettero ora i Romani 
la liberti dell' elezione , e che pofTa elTer vera la fa- 
coltà , che alcuni pretendono data ad Ottone il Gran- 
de , e a'fuoi SucceiTori di eleggere il Papa . Ma non è 
da credere , che Ottone il Grande commettettc quello 
attolirannico. E noi qui intendiamo, perchè non 
fu fecondo il coltume immediatamente eletto il Suc- 
cefiore di Leone Vili. Era tuttavia vivo il vero Papa 
Benedetto V, ne altro Papa fi poteva o doveva eleg- 
gere da' Romani, Morto quello e tornati con tal 
nuova a Roma gli Ambafciadori coi Velcovi fuddet- 
ti , non già dall' Imperadore , ne da* fuoi Miniftri , 
ma ab ovini "Plebe Romana , cioè dal Clero e Popo- 
lo , fu eletto Papa Giovanni XIII. Non pafsòpoi l'an- 
no prefenre , che quello novello Pontefice, o Ha per- 
chè trattane con troppa altura i Baroni Romani ;o pu- 
re perchè non VolcfTe , che i Romani malavvezzi ne' 
tempi addietro fi tifurpafiero la giurifdizione a lui 
fpettante : fi tiròaddoifo l'odio loro, in guifa che 
un d! prefo dal Prefetto di Roma ( Ufìzio inligne ai 
tempi degli antichi Imperadori , che fi torna ad udi- 
re ancora in quelli ) e da un certo Goffredo , e cac- 
ciato da Roma, fu meffo prigione in una Fortezza del- 
la Campania , o pure mandato iti efilio colà . 

Non mancarono alla Lombardia in quell' anno al- 
tre novità . Adalberto figliuolo di Berengario , per 
molti parziali e corrifpondenti , che tuttavia conser- 
vava in Italia , fi lafciò vedere in Lombardia , e ci 
dovette fufeitar qualche ribellione . A vvifatone (■'Im- 
peradore , fpedl Burcardo Duca d' Alemagna con_» 
delle foldatefche, e con ordine di andare a trovar 
quello perturbatore del Regnò , dovunque egli fotte. 
Quelli per teftimonianza del Continuatore di Regi- 
none , cum Langobardis Jmperatorit fi4tlibns & 
Tom.V.ParX.ll. P 
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emuliti s vtfum per Tadum naviganti , &• iltis , ubi 
E ftHtrf eHm audierant effe partibtts , navim applicati . In_> 
«™ Ut, vece di q ucl vi funi per Taditm , clic e un' errore de i 
Copifti, odeglì Stamnitori ,J' Annalisa SalTcme(<0 
iV*V ha per fufitm & Tadum, che è un' altro fpropofito . 

Si »iec fcriverc jufumper Tadum , giù per Pò: voce 
*ui i?S£ ne' barbari tempi , e infino da Santo ^igoflino {b~) ufa- 
l * lrt- *tt. Neil' ufeire dallebarche dietro a quel Fiume le 
truppe Imperiali furono aualite da .Adalberto e da' 
fuoi. Ma reftòellinto Accampo con alquanti Guido 
fratello d'cflb Adalberto, e il rcllo diede a gam- 
be . Adalberto anch' «gli fi falvò nelle montagne , 
dove fi tenne ben' afeofo da li innanzi . Burcardo all' 
incontro fe ne tornò in Germania , e portò all' Impc- 
radore la nuova di quella vittoria . Fece aneli e ru- 
more un' altro fatto in Lombardia . Interim (feguita 
■'*■»"!'" adire il Continuator di Reginone (e) , con cui va d* 
accordo 1' AnnaliftaSaflòne ) Guido Metenjìs Epifcopus 
vulpina calliditate Imperatori fiddem fe ftmulans , 
ipjique infideles fe proditurum jafttians , legationej 
jidalberti fungens , in Saxonia Imperatorem aggre- 
dita , nec tamen vipi aut allociitione ipfius participa- 
tur ■. cut» dedecore redire permiffus , infra sflpes ultra 
Curiam eomprebenditur , & in Saxoniam remijfus i>u 
Sclaviscttjlodiae mancipatur . Ma ancor qui un'erro- 
re corfo nelle copie , o nelle (lampe di tale Iftoria, ci 
hanafcofochifolìequeib Guido Vefcovo , Non già fu 
agli Metenfìs Epifcopus , come ha il tcfto fuddetto , 
perchè allóra o ÌAàalberone , o pure Teoderico regge- 
va la Chiefa di Mt-tz ; ma botisi Mutincnfis ( voce clic 
probabilmente abbreviata nell' originale , non fu of- 
ferita né intefa dal Copifta , e da lui prefa per quel- 
la di Metenfts~) Epifcopus. Mutinenfii Epifcopus appun- 
to fi legge net!' Annalifta SalTone . Ed .è quel medefi- 
mo Guido Vefcovo di Modena , che abbiam veduto di 
fopra occupatore della ricchiffima Badia di Nonanto- 
la , ed ArtitanctllÀSTe non meno lotto i Re Bercnga- 
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rio e Adalberto , che-dotto il medefino Ottone ■ 
gujlo . Non so gii io credere , di' egli palTane in Ger- , 
mania ,come Ambafciadore di Adalberto , perchè un *-•>•«■ 
uomo slfcakro , e Miniitrosl eminente dell' Impera- 
dore, non par capace di un fa Ito sì fatto . Dovette 
egli più toflo tener qualche filo di corrifpondenza con 
Balbino ; e ciò fcoperto, divenne fofpetto alla Cor- 
te Celarea . Mi fi rende verifìmile , che elfo fi por- 
ta II e coli per far credere (non so fe con verità o 
con fattiti 1 all' Impcradore , che l' intelligenza fua 
con Adalberto era fiata per iicoprirc , chi folfero i 
partigiani d' elfo Adalberto in Italia , e chi quei che 
macchinavano ribellione contro dell' Impcr.idorc . 
Manel cuore di Ottone prevalfero Ì fofpetti formati 
contro di lui, e ma (firn a mente perche , forfè non_> 
lungi da! difiretto di Modena , s* era lafciato vede- 
re ^Adalberto , allorché fi azzuffò poco dianzi con Rur- 
cardo Duca di Alemagna . Però gli negò l'udienza, e 
dopo averlo licenziato, il fece poi prendere di qui da 
Coirà nell'Alpi , e mandollo prigione nan so in quale 
Fortezza. Cosi cefsò egli d' edere A rei cancelliere. 
Ma noi il tro viamo pofeia nel Concilio di Ravenna 
dell' anno 967. (4) vivo e fsno : fegno, che fe fu poftct'iriwf 
in prigione, feppe anche ufcrrne , e dovette fopravi-*'"'*''* 
vere fino ali* anno pop, perchè in effo la Città di Mo- 
dena ricevette un Vefcovo nuovo , cioè Ildebrando . 
La carica di «tfr ci cancelliere vedefi da qui innanzi 
efercitatada Uberto Vefcovo di Parma . 

Abbiamo da Lupo Protofpata fotto quell'anno 
che introfait Manuel Tatricius iti siciliani, & n.ou, 
ibi mortmts e(l . Cioè mori queiìo Generale dei Gre- 
ci in una fanguinofa battaglia, eh' egli ebbe coi Sa- 
raceni dominatori della Sicilia, tìe fa menzione Liut- 
prando nella detenzione della fua Ambafciata , di cui 
parleremo più a baffo , con dire , che Saraceni ani- 
mati ante triennitim cnm Manuele "Patricia , Aicef bo- 
ri C Impcradore de 'Greci ) T^epote , jttxta Scyllam 
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^jp A & Cbtribdim in mari Siculo bellum par amai . Cujtts 
,„„*. immenfas copias quum profiravijfent, ipfum compre- 
benderunt , capìteque francato fufpenderunt . Cujtis 
focium & commilitotiem ( cioè bietta Eunuco) quum 
capcrent , quìa neutrìus ertì generis, occìdere funt 
dedignati, [ed vinfìtim ac longa enfio di a maceratimi 
tanti vendiderunt , quanti nec ullum hujufmodi mor- 
tala fani capitis emerent. Più a lungo vien deferirti 
quella funelta avventura da Leone Diacono predo il 
loCriI , Padre Pagi (a) . Secondo lui Vìceta Eunuco Patri - 
zio comandava alla Fanteria , Mannello Vatrizio al- 
la cavalleria , uomo di caldo ingegno , e di (regolato 
ardire. Sbarcate che ebbero amen due in Sicilia le 
lor milizie, trovarono fui principio favorevole alle 
lor armi la fortuna , perchè fi arrenderono le Città 
di Siracufa , di Termine , Taormina , eLcntini. Ma 
ufeiti di nuovo in campagna , mentre difordinati in- 
feguivano per luoghi difailroiì i fuggitivi, caddero 
nelle imbofeate dei Mori ; laonde pochi fi contarono, 
che non relhffero o medi a fil di fpada , o fatti fchia- 
vi. Le lor navi ancora perla maggior parte rim alerò 
preda dei vittoriofi Saraceni . DÌ quella fpedizione_» 
cotanto sfortunata fa menzione in poche parole Ce- 
dreno ; ed io vo credendo , che lìa la Itelfa , che vien 
f'J'" l narrata nella Storia Saracenicadi Abulphedà (6) fot- 
■»■""«■ to l'anno p5i. o pfij. con dire , che undique Rtma- 
nae venere clajjes ( erano appellati per Io più Roma- 
ni i Greci ) propugnando caufa ; &pofi exitiofum ie/» 
lum viceré Mitslemìi , qui plufquam vigiliti milita 
IRgmeorum necarunt , cunfiaque arma & illorum fub- 
ftantiam devaflarunt . Altri Autori hanno parlato 
di quello fatto all' anno pcf-f. 
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Anno di Cu i sto dcccclxvi. Indizione ix. 
di Giovanni XIII. Papa a. 
di Ottone I. Imperadore 
■ di Ottoni II. Red' Italia y. 

ERa disgufiato forte l' Imperadore Ottone contro 
de'Romani a camion degli affronti fatti a PapaGift. 
.vanni XIII, il quale il trovava tuttavia o confinato in 
una prigione, o cfiliato nella Campania. Non fi poteva 
icufar la ribellione , perchè fi usurpavano 1' auto riti 
temporale, di etti erano da gran tempo giufìamente 
■in pofleffo i Romani Pontefici ; e l'ardir loro feriva 
anche l'tmperador loro Sovrano. Perciò Ottone deter- 
minò di tornare in Italia per rimediare a si fatti difor- 
dinii^a), ed anche per tagliare il corfo a certe trame, 
che Adalberto figliuolo di Berengario andava tuttavia 
ordendo , o mantenendo in Lombardia. Ed appunto fi 
venne a feoprire anche in Germania, che un certo 
fifone Conte di quelle contrade, irritato contro di 
Gualdo o fìa Waldone Vefcovo di Como , perchè 
quefti non aveffe impetrata grazia dall' Imperadore 
ad ottone o fia ad rfzzo , già afTcdiato nell' Ifola del 
Lago di Como , fi preparava a venire in Italia con ri- 
foluzione di cavar gli occhj ai fuddetto Vefcovo .■ 
Aveva a quello fine intelligenza fegreta con «fifa/- 
kerto . Fu prefo e condannato ; ma ottenne il perdo- 
no con giurare di non mettere mai più piede in Ita- 
lia . Dopo la meta d' Agoflo tenne V Auguro Ottone 
una gran Dieta in Germania , e poi per t* Alfazia e_> 
per Coirà calò in Lombardia . Portava egli fe- 
fo una lifta di quei, che nell' anno precedente aveano 
•o paiefemente , o fegretameute abbracciato il partito 
di Adalberto , Fra elfi era Sigolfo Vefcovo di Pia- 
«enza con alcuni Conti . Portatili quelli ad oiTequiare 
1' Auguflo Sovrano , fece lor mettere le mani addof- 
fo, e li mandò prigioni oltre ai Monti , chi nella_j 
Franeia Orientale , e chi in SafTonia. Fece venir fred- 



rio ai Romani la comparfa dell* Imperador in Italia » 
E «JLi£ e apprenlìone del Tuo rigore ; e figurandoli di ac- 
* J "S>'"' 4 *' conciar le cofe con poca fpefa , liberarono il Papa 
con richiamarlo a Roma, e chiedergli perdono del- 
. le ingiurie . Vuole il Continuatore di Rcginone, che 
Giovanni XUL Papa, da che venne cacciato da Roma, 
Itene imprigionato in qualche Fortezza citila Campa- 
AST* »'» • Ma Leone Ollienfe (<0 fuppone , che egli fola- 
mente folTe mandato in cfilio con dire ; Johannes 
Papa H<>mapulfus exilio , Capuamventt, & a me- 
morato Trtncipe Pandulfo rogatus , tuneprimum in 
eadem Civìtate Urchìepifiopatum conflìtuit . Se ciò 
è vero , e fe in quell'anno la Chic/adi Capua fu eret- 
ta in Arcivefcovato , egli non altro foffrì che 1* efilio 
in Campania; o pure mefTo in libertà prima di tor- 
narfeneaRoma , andò aCapua, dove accrebbe l'o- 
nore a quella Chiefa . Ma altri tengono eretta Capua 
in Arcivefcovato ncll' anno ptì8. Ermanno Contrat- 
ÌJ'r'Xi co (6) all'anno 969- ( cioè fuor di fito ) racconta, che 
hoc tempore Rodfrcitu Comes & Petrus ■praifeBus 
ntm aliis quibusdam Romani* "Jobannem Tapini com- 
prebenfum , & in Cafieltum Sanili Angeli retrufum , 
& in exftlium demum in Campaniam miffum per de- 
cem & amplim menfes afìiigmit ; donec Rgdfrtdo oc- 
tifo a ofobanne quodam Crefcentii {ìlio , ad fuam Se- 
detti <Dix tamdem rdaxatus rediret . Durò dunque più 
di dicci meli l'elìlìo di Papa Giovanni , e verifimil- 
mente egli ritornò alla fua Sedia nel Settembre dell* 
anno corrente . 

Verfo il fine parimente di queff anno arrivò Ilm- 
peradore Ottone a Roma , e quivi celebrò la Feil» 
del Santo Natale . Nota il Continuatore di Regino- ■ 
tatuo* ne (0, che in quello medefinla anno Betengarìut 
quondam Italìae exul maritar , & in Babemberg, 
regio more fcpelitur . Willa o (la Guitta fua moglie, 
prima che il corpo di lui rofe dato alla fepoltura , & 
fece Monaca in Bamberga - Due loro figliuole nubili 
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erano (tate prima con tutto decoro meflè dall' Tmpe- 
radore in Corte preilb ]• Impcradrice Adelaide . Dei 
due figlinoli mafchj d'elfo Berengario , cioè di Adii- *«* «* ,t 
berta, e di Conrado , che reftarono vivi e in libertà, 
ne parleremo arche all' anno p£8. S' ingannò forte 
P .Abbate Urfpergcnfe (a) , allorché forine , che 
Adalberto con Berengario fuo padre fu condotto pri- InCfc * 
gione aBamberga. Intanto non voglio ommettere , 
che e fio Adalberto ialciò dopo di se un figliuolo ap- 
pellato Ottone Guglielmo (£): e che Gerberga mo- 5,.'™^ 
glie d' ctioMalberto ri marta Vedova , fi rimaritò P™. 1 "'" 
con xArrigo -Duca di Borgogna . Qnerti pòi venuto a ff7wi,t 
mone fenza lafciar figliuoli propri , fece pattare •"■** 
quel Ducato ne! figlialtro , li cui difeendenza durò 
anche molto tempo in infìgne onore . In un Diploma 
di irrigo I. Imperadore deli' anno 1014, rapportato ^ fc(t|t 
dai Gnichenon (ci, egli fi vede appellato Ottbo qui |;j if "«£ 
& Wilelmus Comes , Filivi balbetti , Nepos Be ■ mìo». 
fengarii %egìs . Poca attenzione per altro fu .quella 
de! Guichenon(d) medeUmo , allorché riferì all' an- lì,,*"' 
no prefente una donazione , che fi dice fatta da Or- 
ione I//. Imperadore a Manfredo Marchefe di Sufa 
con quella Data : XI. Kahndas T^ovembris ^inno Do- 
tninhae IncarnationU T^ongentr/ìmo Sexagefimo Sex- 
to , Indiatone I. uinno i/ero Tertio Ottonis . Nel prc- 
fente anno né pur era noto , nè era per riafeere Ot- 
tone III. Né Ottone III. imperare coepit Anno 'alutic 
P7ì,come forive elfo (luichenone . Nè l'Indizione 
Prima s'accorda col fuo viano Terzo. Manca eziandio 
il luogo del dato Diploma . Peròquelloè documen- 
to o apocrifo , o molto informe . Era in quelli tempi « ua„ 
Re di Francia Lattario, ed abbiamo da Frodoardo(e), coM., 0 "' 
eh' egli fieli' anno prefente Vxorem accepit Emmavu 
JFilìam Hegis quondam Italici , cioè di Lattario Re fi- 
gliuolo dei Re Ugo . Elfemlofi rimaritata in Ottone^ 
vtugufio ^Adelaiac madre di quella Principefla , e da 
credere , che lo iteilò Imperadore fi adopcrafle mol- 
P 4 te 
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to per proccurar così illuftri Nozze alla figliaftra . Il 
v..£r C A medefimo Frodoardo nella Cronica Virduncnfe (*) 

ripete lo Retto con dire: Lotbarius %ex Francoriim 
i J ^ Emmam Lotbarii %egis Itaiiae , & Udtleiih pofi 
r't ■•«■ Imperatricìsfiliam , dwxif «Jorem • 

Annodi Cri sto dcccclxvii. Indizione x. 
dì Giovanni XIII. Papa 3. 
di Ottone I. Impcradore 6. 
di Ottone II. Imperatore 1. 

ATtefe fui principio di queft' anno l' Imperado- 
re Ottone , dando in Roma , a proceffar que' 
Romani, che aveano si maltrattato Papa Giovanni 
■M bcì. xi£I, II Continuatore di Reginone (é ) altro non di- 
ce , fe nonché excepto Traefc&o Urbis, qui aafu- 
gerat , tredecim ex tnajoribus Hpmanìs, qui atiUorts 
c xpttlfionii. Domni "jobannis Tapae videbantur , fu- 
fpcndip interire jujjìt : pruove, dice il Padre Pagi , 
iVJòf™" dsl I" 1 ' 0 fupremo dominio in Roma CO » efercitato al- 
la guifa de' fuoi PredecefTori . Agguigne il Cardinal 
t t,i*"*J - Ranmio (rf) con citare una giunta fatta ad Anaftafio 
*"■<•*• bibliotecario , che Ottone mandò oltre a' Monti in_» 
efilìo i Confoli, fece impiccare per la gola i Tribu- 
ni , e cavar dal fepolcro il cadavero di ìtyffredo Pre- 
fetto della Città, che fu fquartato in varj pezzi. 
Quel Prefetto , che era fucceduto a Roffredo , pofto 
nudo fopra un* afino con un' otre in capo , fu ignp- 
miniofamente menato per la Città , frullato, e poi 
cacciato in prigione . Noi non fappiam tutto l'ope- 
rato da lui; pure ne fappiam tanto, che poflìam_> 
conghietturare , che la Giuftizìa di lui comparine 
preflb di molti crudeltà . Lo ftelFo Nìceforo Foca Im- 
perador de' Greci rinfacciò a Liutprando, Ambafcia- 
tikvt; dor d'Orione nell'anno feguentc, che elfo Ottone 
""" CO Hgmanorum alias gladio , alias fujpendio intere 
mit , oculis alias privanti , exfilia alias relegavit . 

Ma ' 
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Ma Liutprando rifpofe , che Ottone infurgentes con- 
tra , & Domnitm ^fpoflolìcum , quafi jurìsjurandi B ,„JJ„ A 
violatore* facrilegos , Dominorum fuorum vfpofloli- **tm-- 
corum tortore* , raptores , fecundum Decreta Roma* 
noTtim Imperatorum fujìinìani , Falentiniani , Tbto* 
dofiì , e^ - ceterorum , eaecidit , jugulavit , fufpen- 
dit t & exfilio relegavit . $j>uae fi non faccret , im- 
pius , injujlus , crudeli!, tyrannus ejfet. Mi Carlo 
Magno non fece cosi ; ed Ermanno Contratto fcrive 
(i), che Ottone Rgmam venient ìnjurìas Domini Va- «i«càr. 
p ae gravite r in auttoribus fctleris , partim exfilns, 
artim patibulis, variifque poenis & abominatiom- 
uijudicavit. Non ha conofduto il Cardinal Baro- 
nio, e nè pur altri , fuorché ilSigonio, un Conci- 
lio di alTai/Iimi Vefcovi Italiani ed Oltramontani , ce- 
lebrato fui principio di queft' anno in Roma da Papa . 
Giovanni XIII. D' elfo ci ha confervata memoria un 
Diploma di Ottone il Grande , con cui vengono con- 
fermati tutti Ì fìioi beni e privilegi all' infigne Moni- -k i 
itero dr Subiaco. L' ho io pubblicato (i), e porta 
quelle Note: Data Tcrtio Idus<J attuari ai , dnno Do- 
minteae Incarnationis DCCCCLXFlt. Imperli vero Do- 
nni Ottoni! piiffimi Caefarts P. Indizione X. Dice ivi 
l'Imperadore , che Giorgio abbate di Subiaco v enìt 
ingremium Bafilicae Beati Tetri jfpofiolorum Princì- 
pi* , ubi cum Domuo follatine Xllì. "Papa, fanilae Sy- 
tiodopro utilitate ejufdem Ecclefiae, & venerabìlium 
T-Ocorum intereramus , circumfedentibus cum Ra- 
vennate Archiepiscopo plurìmis Epifiopis ex Romano 
territorio , atque Italiae , & ultremontano Pegno , 
necnon praefente Capuano "Principe , qui & Marchio 
Camerini & Spoletini Ducatus . Si noti quell'ulti- 
ma partita , di cui parleremo fra poco . Del ftiddet- 
to Concilio Romano fi ha anche da intendere il Dan- ( h cir 
dolo(c), allorché fcrive , che Pietro Candiano 
Doge di Venezia nel!' anno Nono del fuo Ducato, 
cioè nel prefente , mandò per/uoi Ambafciatori oh- 
i van- 
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- vanni Contareno , e Giovanni tenerlo Diacono ^0- 
hanni Taf te , tó" Off cai* imperatori , %omae exifltn- 
*""•**■ f/i«j in Sinodo ibi congregata ; c che inoltrati i Pri- 
vilegi della Chiefa di Grado , fu decretato in elfo 
Concilio, ch'cAii foITe Chiefa Patriarcale e Metro- 
poli di tutta la Venezia . E lo fteffo ■ ttotte le confer- 
mò i fuoi Privilegi con un Diploma a parte . Termi- 
nato quello Concilio, l' Imperadorc, fecondochè s'ha 
» taci* dal Continuator di Reginone (a*), pel Ducato di Sno- 
leti venne a Ravenna » dove celebrò la Pafuua in_» 
compagnia del fommo Pontefice Giovanni Xllf. ^f- 
Etum in loco , qui dicìtur Sanilo Se'Jcro , ubi Dvm- 
nus Otto praeerat X. Kalendas Madii Indizione X. fi 
legge in uno Strumento rapportato dal Padre Bac- 

lìJ&fà chini (A). Qjjivi ancora nel mefe di Aprile tenuto 
fu un Concilio d'aflaifiìmi Vefcovi , i cui Atti, fic- 
comc ancor quelli del Concilio Romano , non fon.j 
giunti fino a' dì noflxi . Solamente lì fa, che fu- 
rono ivi fatti molti Decreti ad utìlitatcm finfìae Ec- 
cleftae; e il Continuafor di Reginone fcrive, che 
P Imperadore ^poflolio ^;hann\ ftrbem & terranu 
Ravennatium , aìiaque compiuta , multìs retro lent' 
poribut nomanti Tontificibus ablata , reddidit ; eum- 
que inde tigmam cum magna laetitia remifit . Cioè 
S>jI0, Lottarlo, e Uerengario Re d' Italia nullaavea- 
no lafcijto godere dell' Elarcato ai Papi ; e lo ftellb 
Ottone ne avea ritenuto anch' egli finqul , oltre al 
fovrano, l'utile dominio. Per quello che dirò ali* 
anno 970 , motivo ci retta di dubitare , che Ravenna 

'.VUÌ^foue reltituita al Papa. Tuttavia Liutpratido (c) "eli' 
anno feguente 96K, rilbofe al Greco Imperadorc , che 
l'Augnilo Ottone I. fanEtorum ^fpoflohrum Vicarili 
fotellatem & honorem omnem contradidit . 

Ciò fatto I* Imperadorc andò in Toicana per atte- 
ndato de! Continuatore luddetto. L'Annal'fta Saflb- 
ne aggiugne, eh' egli inpartes Tufciae & lucaniae 
feceffit „ cioè nel Ducato di Baie vento . Certo e , eh' 
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egli fu In Tofcana nel mefe di Giugno , ciò appa- ■ 1 mi 
rendo da un Placito tenuto dal Marchefe Otberto B ^J- 
Conte del facro Palazzo , da me dato alia luce (a) , 
t tenuto Lochi ntinciipante prope Monte l'ultrario , 
ijuod efi infra Comitatu Voloterenfe , ubi Domnus <SiS t.ìl 
Hotto Imperator rfitguflus praeerat . Il Documento fu 
fcrìtto *Anno Imperli £)omnì fiottoni Imperatore Ait- 
guftus , & item Hotto filio ejus gratta Dei Hgx Sex- 
to , XII. die Menfe *}nnii t Indizione Decima . Se 
pofeia Ottone pafìaiTe verfo Benevento , noi fo dire. 
Abbiamo bensì unDiploma d' e fio A ugu (lo preffo 1* 
Ughelli (A) , che cel rapprefenta nella llefla Citta <" ><** 
di Benevento nel di I j. dì Febbrajo del! 'anno pre- SJJJ?»*'- 
fente , e ci dà a conofeerc , eh' egli non andò a di- !»*•*"■ 
rittiira da Roma a Ravenna . Efiò Privilegio fu dato 
in favore. della Chiefa di Benevento : Idibus Februa- 
ri! dnno Domìnicae Incarnationì! DCCCCLXflI. Im- 
perii <Dero'Domni Ottonis piiflìmi Caefaris VI. Indi- 
elione X.^&um in Cìuitate Seneventi. Ci conduce 
poi quello medefimo Atto ad intendere , che Pan» 
dolfo Capoàiferro , e Landolfo III. fuo fratello , gii 
aveano riconofeiuto P alto dominio dell' Imperato- 
re Copra ì loro Principati di Benevento e Capua , e 
s'erano dichiarati tuoi VaTalli, con abbandonare i 
Greci. Però JNiceforo Foca Imperador Greco nelì* 
anno fogliente ebbe a dire a Liutprando Vefcovo di 
Cremona, eAmbafciator di Ottone : {c~ì Trincìpes MUug. 
Antera , Capuanum feiliect , &■ Bentvtntanum , fan- 
Hi nolìri Imperii oliai fcrvos , nane rebelles , fervi, 
mi prifiinae ( Vtto ) tradat. Ma Pandolfo la feppe 
fare da buon mercatante, perchè in ricompenfa di 
quella fua foggezione aveva ottenuto dall'Impera- 
dorc d' edere creato anche Duca di Spoltti , e Mar- 
tbefe di Camerino. Fu di parere Camillo Pellegrino 
</0) che Pandolfo folamente nell'jnno pfio. confc- ffjjfr" 
guitte cosi buon boccone . Ma ci reftano documenti u * t " 
iicuri , indicanti , che prima anche dell' anno pre- 
icn- 
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*= fetite, egli arrivò a confeguirlo. L' abbiam poco f* 
».i-"« A veduto intervenire al Concilio Romano nel di und ,_ 
ci di Gennaio del prefente anno coi titoli di Duca c 
Marchefe ■ Oltre a ciò nelle giunte dame fatte al™ 
t" j^TìÌ Cronica Cafaurienfe («) abbiamo un bel Placito , te" 
nuto in Villa Mariani , campo juris proprìetatis fan- 
tlae Firmanae Ecclefiae , refidente Pavdulfo Duce & 
Marchiane , e lenito Jtnno ah Incarnatione Domini 
xofiri ^eftt Chrifii DCCCCLXPII. & imperante Domito 
Ottone Imperatore •jfugufio , *Anno Imperli ejus VI. 
Menfe Februario per IndiSionem X. Il nome di Duca 
e di Marchefe riguarda il Ducato di Spoleti , e la_» 
Marca di Camerino , nella quale era comprefa !a_> 
Cittì di Fermo , trovandoli anche la ftefla Marca tal- 
volta appellata Marca di Fermo. Leggeii un'altro 
(222* Placito nella Cronica del Volturno (,5), tenuto nell' 
Rir.Mii» anno feguente in territorio Marficano , che era allo- 
ra parte del Ducato di Spoleti , ubi fedebat Domnut 
Tandolfits gloriofits Princeps ( di Benevento , o pur 
Solamente dì Capita ) , Dux ( di' Spoleti ) &■ Mar- 
chio ( di Camerino ) fcritto in ^fnno ab Incarnatione 
Domini nofiri Jefu chrifii DCCCCLXVIU. .inno Impe- 
rli Magni Ottonis ^fugufiì in <inno Septimo , & Otta 
Imperatori! F'tlius Infimul cum eo in ^fnne "Primo , 
& IV. Kalendas Septembris , Indizione Undecima . 
Di qui ancora fi feorge , che Tandolfo non afpettò 1' 
, annoda, per acquiilare i governi di Spoleti e di 
Camerino. Era dati» ne' tempi del Re Vgo in pofief- 
fo di quelli due Stati Uberto Duca c Marchefe di To- 
fcana fuo figlio balordo . Quando egli ne decadefle , 
C fe per cagion del fuo efilio , o pure per la fua mor- 
te, non fi fa ; e noi troviamo ben' imbrogliata ia 
Storia de' fuoi ultimi anni, e il tempo della morte 
«i«n.idu fua ; del che ho io parlato altrove {t) . Quel che è 
«fu. certi), Vgo fuo figliuolo a lui fuccedette nel Ducato 
della Tofcani ( non fo dire in qtial'anno precifo ), ma, 
non già in quello di Spoleti , e ne pur della Marc a__. 
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di Camerino , quantunque col tempo egli arrivate B n 
' a dominar ancora in quelle Contrade . Ci vien poi E V4 £„ A 
dicendo il Continuatore di Reginone (a) , che tanto 
Papa Giovanni XIII. quanto I* Imperadore , Ibriderò h 
Lettere al giovane Re Ottone II , invitandolo per la ' 
Fefta dui fanto Natale a Roma. 

Impiegò Ottone li. alcuni meli, per mettere in 
buon'ordine gli affari di Germania, al qual fino 
tenne anche una Dieta de' Principi inVormazia. Ed 
cuendofi finalmente meno in viaggio ne! mele di Set- 
tembre, accompagnato da Guglielmo Arcivefcovo di 
Magonza fuo fratello , folennizzò la fella di S. Mi- 
chele in Augufta . E qui termina la Continuazion de- 
gli Annali di Reginone. Seguita adire 1' Annalifta VJW 
Sa(fone(i), eh' elio Re per la Valle di Trento calò >S 
in Italia , e trovò in Verona l'Augufto fuo padre, 
con cui celebrò la Fella dell' OgnifTanti . Pofcia paf- 
fando per Mantova , ed imbarcatili in Po , giunterò 
a Ravenna, e dopo eflerfi fermati quivi per alquan- 
to tempo , ripigliato il viaggio arrivarono a Roma 
XI. Kalendas fanuarii nel di li. di Dicembre ; ma 
dee dire IX. Kalendas , cioè nel di 24 , incontrati tre 
miglia fuor di Roma dai Senatori colle Scuole, por- 
tanti le lor Croci ed Infegne , e cantanti le lodi dell* 
Imperadore. Si trovò Papa Giovanni nelle fcalinate 
di S.Pietro a riceverli . Nel figliente giorno , cioè 
nella Fella del fanto Natale, Ottone II. nella Baiilica 
Vaticana fu proclamato Imperadore Augnilo, e ri- 
cevette dalle mani di Papa Giovanni l'unzione eCo- 
rona Imperiale,con gran plaufo ed allegria non meno f 
dei Tedefcbi , che dei Romani . Ditmaro CO all'i"- &.1 
contro fcrive , che Ottone fuo padre non fi trovò al- 
lora in Roma. *4equivoctis Imperatoris , junior Ot- 
to, tjttem pcperit inclyta water ^delbaidis , inK(_ct- 
tivitate Domini Romae Impcrator effefius efi , Tatre 
jubente , ac tttnein Campania juxta Capuani commo- 
rante . Nè fi dee tralafciare , che ftando nell' Aprile 
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*" ~~ di queft' anno Ottone il Grande in Ravenna , (a) ?^«- 
Mm ce/oro foca Imperadar de* Greci gli f|)cdl degli Am- 
calciatori con diverti regali, chiederdo pace edami- 
, ril< . cizia' con lui . Furono aliai onorevolmente accolti c 
r.'c£."'.' rilpcditi , forfè con fole buone parole ; perché i* Im- 
pcradore covava delle pretenfioni fopra gli Stati, 
chiamati ora il Regno di Napoli . Tuttavia fperan- 
do egli dì f;if meglio quello affare, con inviare i ftioi 
Ambafciator'i alla Corte di Coftantinopoli , fcelfc 
per tale incombenza Lintprando Vefcovo di Cremo- 
na , a cui non mancava la lingua in bocca. Quelli 
netl' anno finTcgt:entc s 1 incamminò a quella volta, 
portando fpézialmente la commiflion di chiedere 
per moglie del Ccfareo figliuolo Ottone Teofania , fi- 
gliuola di Romano juniore , già Imperador d' Orien- 
nicin, te § otto q Ue (i' anno fcrive Lupo Protofpata : (è) 
Defcendit Otbo £tx & feitex , pater Othonii Xegit , 
quip-guavìteum Bulcafjìmo Saracennrum Xcge, & 
interfech eum , & in eo proelio perieriint quadra- 
ghta milita homtnum . Ma pretende Camillo Pelle- 
grino , che quella si itrepitofa vittoria , in tempi ta- 
li non conofeiuta da verun' altro Storico , Ila narra- 
ta fuor di fito ( ficcome credo io , che nel gran nu- 
mero di que' Saraceni ammazzati , il Protofpata slar- 
gane eforbitantemente la bjeca ) , e s' abbia cfla da 
riferire all'anno 0S1 , e a' tempi di Ottone II. Augu- 
.'u.. 1 "," (io . Appartiene al prefentc anno un Diploma (e) di 
ibÒ?'°ì,i ottone I, in cui dona molte Corti ad ^iledramo ,"o Ha 
W "* - Aleramo Marchefe , il quale vien creduto , che fof- 
fe il primo Marchefe della Marca del Monferrato. 
Da lui pofeia difeefe la famiglia di que' Principi , 
che fecero riiònare il fuo nome non meno inGecU. 
dente , che in Oriente. 



An- 
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Anno di Cr i sto dccccuviii, lodinone zi. 
di Giovanni XIII. Papa 4, 
di Ottone I. Imperatore 7. **"" *"" 

di Ottone H. Impcradore 3. 

CTrefta la detenzione dell' Ambafciata fatta da 
Lìutprando Vefcovodi Cremona a T^iceforo Foca 
Imperadcr if Oriente a nome dei due Ottoni Impera- 
dori d'Occidente , (a) ed è un pezzo ftupendo per ùu£?' 
que' Secoli d' ignoranza , che fa più che mai conolié- 
re , quanto foffe fpiritofo e lepido l' ingegno di que- 
llo Vefcovo . Ginnfc egli nel dì 4. di Giugno del pre- 
fenteanno a Coftantinopoli ; fu mal ricevuto , mal- 
trattato in varie maniere a quella Corte. S' ebbe a 
male Mceforo Foca , che Ottone s' intitolarti- Impera- 
doT de' Hpiaani , perchè fecondo lui dove a chiamarli 
(blamente Re , pretendendo riferbato a se folo il ti- 
tolo d' Imperadore : pretensone , che filtò fuori an- 
che a* tempi di Lodovico //.Imperadorc. Andò pa- 
rimente infuria contro di Papa Giovanni , il quale 
avea fpedito anch' egli de' Legati con lettere elòrta- 
torie per le nozze propofle con Ottone II. chiama- 
to Imperadorc . Ma quel, che più fcottava il Greco 
*€ugujlo ^iceforo , a noi dipinto (_ non so fe con tutta, 
verità ) da Liutprando , come uomo , a cui niun vi- 
zio mancava, l'aver giàintefo, che i principi di 
Benevento ediCapua, in addietro Vaffalli e tribu- 
tari dei Greci Imperadori , fi foifero fottomelfi ali* 
Imperador Ottone ; e tanto più perchè erainforta pau- 
ra, che Ottone potelfc c voleflc anche togliere ai Gre- 
ci gli Stati dipendenti da elO in Puglia e in Calabria . 
Si vede da quella relazione , che Adalberto e Cerr.t- 
do figliuoli del gii Re Berengario , erano ricorfl alla 
Corte Greca , e le ficcano credere A' avere in Cala- 
bria o in Puglia fette mila corazzieri da unire coll'ar- 
mata nivale , che T^iceforo penfavadi fpedire in Ita- 
lia contro gli sforzi d' ottone dugujlo . Fra le moJte_» 
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E ~~ infolenze , vanti , e fpropofitate cofe , che Tficeforo 
v.iiw Imperadore , o i Tuoi Minitiri dittero a Liutprando , 
il più-ridicolo fu 1' aver eglino pretefo, clic fe Otto- 
ne voleva pure per moglie del figliuolo la Regal Prin- 
ciperà Greca Teofania , avene da cedere "al Greco 
Augnilo 1' Efarcaco di Ravenna, Roma col fuo Du- 
cato , e il retto del paefe , cioè Benevento e C.ipua , 
fino ai confini degli Staci goduti dai Greci in Puglia 
cti in Calabria. O pure , fe cercava foto amicizia , 
fenza trattar di parentela , che lafciafle libera Roma, 
cioè eh' egli fi rpogiiafie del titolo e diritto Imperiale 
fopradi Roma . Poiché per altro intendeva il Greco 
Imperadore di reftituire ai Papi tutto quel che loro 
era dovuto, purché potette ricuperare la Sovranità 
Jòpra di Roma , e 1' antica pretefa autorità nel!' ele- 
■/ion de' nuovi Papi . In quello mentre avvertito 1' 
Imperador Ottone dell' indegno ricevimento del fuo 
AmbafchdoreinCoitantinopoli, e che t^iceforo in_s 
vece di pace voleva guerra , e dava ricovero ad 
dal berta e Corrado nemici fuoi , emetteva in ordi- 
ne una flotta , per inviarla contro di lui in Italia: ve- 
dendoli invitato al fuo giuoco , fenza perdere tempo, 
andò a mettere ileampo fatto Bari , Città allora fot- 
topofta ai Greci. Di quello attedio fa menzione lo 
fteflb Liutprando , macon foggiugnerc , che alle fue 
preghiere Ottone I* avea poi levato i 

Lnduperator enìm Barìum contenderai Otto , 
Caede fimul , fiammifque fibi /ora fnbderc ten-. 
tans . 

Sed precibus rergeat ftomanas vìUor ad Vrbes 
Inde mtis . 

Si dovea trovar in affanni Liutprando al veder co- 
minciata la guerra , quand' egli era tuttavia in mano 
. mi dc ' Greci , che poteano , volendo , vendicarli fulla di 
jgjjk, lui perfona . V Anonimo Salernitano O) fcrivc,che 
™ ' Ottone /fpuliaefines venit , & valide eam dìmhavh. 
& Civitafm Bari aliqHamulum obfedit , & quan- 
tum 
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Htm valuti undìque conftrinxìt . Forte interpretando — * 
il Sigonio («) alcune parole diSizcberto Storico , E V( ^, A 
prefe oc c a fio ne di fcrivere , che i Principi di Bene- *•» in- 
vento e Capua ribellatili ad Ottone , furono in aiuto > ^ 
de' Greci , e che dipoi stireni dalia forza tornarono j^iói.^ 
all'ubbidienza delì'Impcrador Latino. MaLiutprando * 
nella relazion della fua ambafeiata , e i Placiti di Pan- 
dolfo, da me rammentati all' anno precedente , fan- 
no abbalbnza intendere , che e fio Tandolfo e Landol- 
fo filo fratello, offervarono una buona armonia coli' 
slugufìo Ottone , nè punto a lui II ribellarono in q ut- 
Ìli tempi . Cofa operauero in congiuntura di tali tur- 
bolenze i due figliuoli del fu Re Berengario , non ap- 
parile . Arnolfo Storico Milanefe del fecolo fiuTe- 
guente racconta (A) , che Corrado fi quietò , perchè k mHri 
Cutìfredo, creato dipoi Arcivefcovo di Milano nell' Jj'* 0 , 1 ;.;;- 
anno97J , o pure Ottone II. Imperadore, gli dovette 
accordar qualche Stato o pendone . Ma ^Adalberto 
non volle mai afcoltare trattato alcuno d'accordo , e 
finché ville fu in armi contro gii Ottoni Augufli ■ Dei 
figliuoli di Berengario cosi Ieri ve il fuddetto Arnolfo 
Storico : Quorum Widone inter fetta , Canone paglione 
quieto , ^delbertus ceterìs animoftor diebits Sfitte om- 
nibus fattiti efl in diverfa profugus. Contro di que- 
lli ebbe molta guerra il Suddetto Gotifrcdo Arcive- 
scovo di Milano , ficcomc Prelato mollo fcdeieagl* 
Impcradori Ottoni . 

Appartiene all' anno prelènte , e non già all' an- 
tecedente , come immaginò 1' Annalilla SalTone , una 
Lettera, Scritta da Ottone Vrimo jìuguflo ai Baroni 
di Germania , XV. Kalendas Februarii in Campania 
juxta Capuam , e riferita da Witichindo (c) , in cui j*>,*."S: 
fa loro fapere , che appettava gli Ambafciatori del ■*'*"■ 
Greco Imperatore , con apparenza che veniuero a 
chieder pace . Ma iè altrimente accadere, Sperava 
di tor loro coli' armi la Puglia e la Calabria. Che fe 
poi s'accordalfero , e gli concedeffero la mo glie ri- 
Tom. V, Tari. Ih Q_ cbie- 
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=s chiefh pel figliuolo , allora egli penfavadi pafur col- 
fi u a le Milizie fino a Fraffineio , per isnidar di coli i Sara- 
ceni Spagnuoli . Pareva , che fecondo la relazion di 
Liutprando (4Ì,da noi veduta di ibpra all' anno 9417, 
w",t«*!!£ avellerò i Mori abbandonato quel firn ; ma di qui fi 
»'*"■*'• feorge, che tuttavia ne erano in porfeifo , echeila. 
menti dei Popoli circonvicini aveano mono l'animo di 
Ottone il Grande a liberarli da quei malandrini : il che 
poi non efegul per la guerra inforia coi Greci , c per 
altri difturbi ftioi . In fine d'eflà Lettera fcrive Otto- 
ne : Filius nojìer in nativitate Domìni Coronarti a Do- 
milo Apofiolico in Inferii dignitatem fufeepit : paro- 
le , che compruovano fcritta quella Lettera nel Gen- 
naio dell' anno prefente . Ne! di primo di Luglio pa- 
rimente di que II' anno diede elfo Imperadorc in fa- 
k ci™* vore Moniftero di Monte Cafino un Diploma, ac- 
i£.JU«. cennato da Leone Oftienfc (i) , e pubblicato dal Pa- 
dre Gattola (e) con quelle Note : Data die Kalendas 
ù- fui** 1 ^fnno Dotamene Incarnationis T^ongentefimo 
n?u£ ù Sexagefimo Fepttmo , Imperli vero Domni Ottoni* Se- 
renami Cefaris Septimo , Indìtiione XI. U&um itu 
M'inte , ubi Stapbulo Bggis dicitur . V Anno VII. di 
Ottone coli' Indizione XI. chiaramente indicano 1" an- 
no prefente 968, e pure ivi fi leg^c 967. Altro non 
fi può penfare , fe non che, o il Documento non fia 
autentico , e che 1* antico Copilìa sbagliane, lcrivendo 
'Nongenteftmo Sexagefimo Septlmo,m vece di dire Ot- 
tavo , a disattentamente copiane il numero Romano 
DCCCCLXr/M. tal quale forfè flava notato nell'origi- 
nale ; opure che il Cancelliere abbia fallato nell'an- 
no, e forfe anche nel nome del Luogo , il quale in 
un' altro Diploma , dato da elfo ^uguflo al Mobile- 
rò di San Vincenzo del Volturno,nel dì precedente di 
quello medefimo anno.vicn chiamato Stabulum Xegis. 
t eh«* nott ' °. ueu " a ' tro Diploma fono : (.<f) Oata pri- 
ì* , die Kalendas fuUai , lAnno Dominiate Incarnationis 
DCCCCLXVW. Imperli mero Domni Ottenis Sereniflì- 
mt 
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Bit Caefarh VII. Indicfione XI. Aftum in Monte , ubi — — 
Stabulo F,egis dicìtur . Di limili sb.iglj coro ine (li nel- 
le Segreterie e Cancellerie de' Principi , ne abbiamo *"*»'•■ 
più di un' efempio; ediotengoun Breve Originale 
di .00 IP Papa , fcritto Toutìficatus uoftri <Aano 
Tertiodecimo , die FU, Aprili; MCCCCLXXXXIUL 
quando bada e fere MCCC.CLXXXIIIL S.il fine diq'je. 
Il' anno tornò indietro dalla fus ainbalgiata Liitt frau- 
do Vefcovo di Cremona, mal foddisfatto de' Greci , 
e più del loro Imperadorc . Venne anche a morte wtmpl , 
Landolfo in, Principe di Benevento e Cacua CO • 
Benché IsfciafTc figliuoli, fuo fratello Landolfo Capo- %Tj:,l 
diferro occupò tutti gli Stati dianzi da lui pnlfednti: 
con che crebbe di molto la di lui potenza . In quelli 
tempi fu creato Duca di Amalfi Ma/laro juniore , fri- 
tello del precedente Maflart , e tenne quel governo 
fedamente quattro anni , come fi ricava dalla Croni- jjftftjfr 
checca Amalfitana , da me data alla luce . vt 

Annodi Cristo dccccljcix. Indizione xn. 
di Giovanni XIII. Papa 5. 
di Ottone I. Imperadore 8. 
di Ottone II. Imperadorc 3. 

SEcondo 1' Annalifta Saflone (e) , Ottone il Grati' jjj^Bt. 
de , dopo aver folennizata la Feda del fanto Na- 
tale dell' anno precedente nella Puglia , formo Hi tut- 
tavia in quelle parti , e celebrò la Pafqua dell* anno 
preferite in Calabria . Sono affatto feurì i fatti d' eflb 
lAuguflo in quelle parti , dove egli fi tratteneva, per- 
chè tuttavia durava la guerra coi Greci , nè voleva 
egli permettere , che i Principi di Benevento e di 
Capua, divenuti fuoi Vaflalli , reilafTero e fp olii allo 
fdegno dell' Imperadore d* Oriente . Sigebertó (rf) 
attribuire a queft' anno una vittoria , riportata fopra 
i Greci ìnCalabria da Gusterò , e Sigefredo Uffiziali 
dell' vtugHflt Ottone . Che vittoria folle quella , lo 
Q 1 dirò 
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dirò fra poco . Lupo Protofpata (a) altro fiori dice 
V,£« A lòtto queil' anno , fe non che, introivit Otbo Hex in 
*"" of °" sipulìam Menfe Martii : abfcdìt Civitatem Sari irrito 
, ,„,.,„. conati . Abbiam veduto, che ciò iuccedette nell* 
ìf'i.Iiu. anno antecedente . Aggiugne : Et in alio *Anno intra- 
' vit in Calabriam Menfe Ottobri;, f> Sol obfcitratus 
eli Menfe Deeembr'ts . Pare , che quello accadefle 
nell'arno prcfente . Infatti, abbiamo preflb I' Ughelli 
itt.'r.u! (è) un Tuo Diploma , dato XIV, Kalendas Maji, <An- 
wSlSc^ no lìicarnationis Dominicae DCCCCLXIX. Anno vero 
Domni Otbonis , Screniffimi ^iuguflì Vili. Indizione 
XII. Mlum in Calabria in fnbnrbio Cajfano . In elfo, 
a petizione di Vberto Vefcovo di Parma ed Arcican- 
celliere,conferma Ottone ad Insane Tuo VafTallo tutti 
i beni,da iui goduti in Comitatibus Bulgarienfi , Lau- 
mellenfi , Tlombienjì, Mediolanenfì , Evorìenfi,Ta- 
pienft , "Piacentino, Tarmenjì; e dice fra l'altre co- 
fe ; Cam nos in Calabria reftdebatnus , in confine 
atque planicie , quae efl Inter Cajjanum , & Te- 
tram Sanguinariam , ibique noflro Imperiali jure no- 
jlris Fidelibus tam CalabrU , quam omnibus Italicis, 
Framìfque atque Theutonicis leges pracceptaque im- 
paneremo &c. il che ci fa intendere la Sovranità Im- 
periale in quelle parti , fenza che ivi fi parli punto 
di alcun' altro diritto o pretensone dei Romani Pon- 
tefici. Lcggefi un' altro Diploma , fpedi'to da elfo 
jtiiguflo in confermazione cVbeni e Privilegi del Mo- 
niflcro di' Cafauria , dato Kalendis Maji , coli' altre 
cM-ffllìSf" ^ occ Addette (O . siftum in Spalla in fnbnrbio Bi- 
t"'niùi <0 * ao ' Bovino. Truovafiin quelli tempi Gio- 

|j' v,6rii. vanni Duca e Confole di Gaeta (J) , cioè Principe 
't"L\T di quella Città, ma dipendente dai Greci Augnili. 
A Pt tnJ. Q ra p Cr tornare a || a vittoria, che dilli riportata dall' 
i,'," 1 '"" Impcradore in Calabria , \Pitichindo (c) , e Ditma- 
f io et. ro Cf)» ' a raccontano in quella manieri . Fecero 
'*>»■ credere i Greci ad Ottone vfu%n/2o,à' aver condotta 
h Principerà, richiefta in moglie pei giovinetto Ot- 
tone 
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ione li. pcrloche egli inviò in Calabria limita NobiI- 
tà con alcuni Reggimenti di foldati a riceverla . K ¥( £, tl A 
Quando quelli lì credevano d' efferc iti a far felle, *■»**»■ 
all' improvifo i Gr<.ci iì ("cagliarono loro arfdoflb , non 
pochi ne uccifero, e molti ne prefero , che invia- 
rono prigioni a Coltantinopoli , con. dar anche il 
facco a tutto il lor bagaglio . Se a quello avvi- 
lo , fumafTe per la collera Ottone il Grande , 
ci vuol poco a figurarfelo . Diede ordine imman- 
tinente a C««rario e Sigefredo valorofi fuoi Gene- 
rali , che col fiore .ielle fuc genti andafiero a di- 
mandar conto ai Greci di tanta iniquità . Volarono 
quelli , forprefero l'Armata nemica , ne fecero gran 
macello , e a quanti prefero tagliarono il nafò , la- 
rdandoli poi ire a lor commodo , dove voleano. 
Pofero in contribuzione tutta quella parte di Cala- 
bria e Puglia, che apparteneva a' Greci , e carichi 
di bottino , d'allegria, e di gloria fe ne tornarono j"^ 1 - 
all' Imperadore . L' Anonimo Salernitano (<0 fcrive, JJJ'.'ì»!'* 
che Ottone Calibrine finti venìt, incenditi & deprae- 
dationibus eam vebementer affiixit , & millia da- 
nna vcl oppreffìones gsffit in Trincipatu Salernitano. 
Cifolfo Principe di Salerno tenea allora coi Greci . 
Pretende AVitichindo , che quella nuova portata a. 
Collant inopoli , fervine di motivo al Popolo , di con- 
giurare unitamente coli' iniqua Imperadrice contro 
di "ìficeforo Foca Imperadore d' Oriente , a cui leva- , 
rono la vita. Ma da altre cagioni ebbe origine la 
morte inferita nel Dicembre di quell'anno a 7<{ieefo- 
ro : fopra di che 11 poffbno vedere gli Storici Greci io»* 
(è). Lupo Protofpata , Sigeberto , ed altri, il fan- e**., 
no uccifo neh" anno feguente , e quella fembra opi- 
nione meglio fondata. In luogo fuo fall fui Trono Gio- 
vami Tzim'tfce , che ebbe affai a cuore di trattar d'a- 
micizia con Ottone ~4ugufto . 

■ Tenuto fu quell'anno un Concilio in Roma da Pa- 
pa Gitvannì XII/. Gli atti ne fono periti ; ma ne rc- 
CL3 «a. 
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fe™a ila la teftimonianza nella Bolla dell'erezione de!!a_ji 
L\gm Chiefa di Benevento in ArcivefcoTato , fatta inetto 
Concìlio dal Papa. Le Note Cronologiche di quella. 
Bolla fon queftet (d) Dot* VU t Kaleniai ^uniianna 
&Ì*uh. Pontificatiti Domai nofirt ^obannis XIZLTofaeiy. Im- 
•£*'><'•/■ peratoris Otbonis majorìs FU. & minori* H.lndìtlione 
""*"" XII. anno Domimene Incarnstionis DCCCCLXIX. 
Landolfo Capodiferro quegli fu , che procacciò quello 
onore alla fu a Città di Benevento , e adoperò l'in- 
terceflìone dell'Impefadore . Praefidentìbus nobis, 
dice il Pontefice , in Sanila synodo alia ante Confef- 
* fionem beati Tetri Jfpofiolorum Principi* Septima 

Kalendas Junias , praefente Domito Ottone glotiofilji- 
mo Imperatóre Jtugafio Homanortim , nofiro filio &C. 
honatit benigno ìpfius praefati Domni Ottonis cle- 
menti/fimi Imperatori* Sftiguffi &c. intervenientibus 
Pandulfo Beneventanae <&• Capuanae Vrbium Trittci- 
pe , feu Spoleti &• Camerini Ducatus Marchiane &" 
Duce , fimulque & Landulfo excellentijfimo Principe 
filio ejus Sic. Sicché feguitava tuttavia Landolfo a, 
k m l g° vernare anche Spoleti e Camerino . Di luì raccon- 
ì™"«L ta l'Anonimo Salernitano il fatto feguente (i). Da 
mimi, che l'Imperadoreebbe dato il guaito alla Calabria e 
al Principato di Salerno , fc n'andò a Ravenna 2M»- 
dolfojl pregò di falciargli un corpo delle fue truppe , 
per poter tentare qualche altra prodezza contro dei 
Greci, e l'ottenne. Conqueflo, e co' fuoi fi portò 
lotto la Citta di Bovino ; venne alle mani coi Greci 
ufeiti dalla Citta , e li feonfiffe . Ma fopragi'tinto un 
rinforzo ad eflì Greci , li attaccò di nuovo la batta- 
glia , e Ttndelfo prefo nella tnifchia (_ di ciò fi può 
dubitare non poco ) , fu inviato a Colìantinopoli pri- 
gione . Dopo ciò Eugenio Patrizio , G enerale dei 
Greci, fpinfr le fue armi contro gli Stati di Tandolfo. 
Prefc Avellino , e giunto a Capua vi mife i'auedio 
con Taccheggiar intanto il paefe , e far prigioni quan- 
ti gli vennero alle mani . Si prcvalfe di tal congiun- 
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tura Marino Duca di Napoli per danneggiare , il più 
che potè , il diftretto di Capua. Ma dopo quaranta \ 
giorni d'afledio, in cui inutilmente tormentata fu ** 
quella Citta dalle macchine di guerra , i Greci per 
timore, che non fopragiugnefle l'Armata Imperiale 
di Ottone , fe n'andarono con Di» , ritirandoli a Sa- 
lerno, dove quel Principe , cioè Cijblfo , che fem- 
bra collegato con elfi , fece lor godere un deliziofo 
trattamento. Arrivò in fatti a Capua l'efercito de* 
Tedefchi e degli Spoletini, e trovando sloggiati t 
nemici, pafsò coi Capuani a vendicarli de' Napole- 
tani. Renderono ben loro la pariglia . Riprefero 
Avellino, e ne fecero un falò , perchè s'era dato ai 
Greci fpontancamente . Ad Eugenio Patrizio Greco, 
prefo per la fua crudeltà dai fuoi , ed inviato a Co- 
ila n tino poli , era fucceduto «*M)7a Patrizio .Quelli, 
con quante forze potè , andò a trovare l'efercito Ce- 
fareo veriò Afcolì . Reità egli uccifo , e sbaragliata 
la fua gente colla morte di mille e cinquecento per- 
fette . Arricchirono forte delle fpoglie dei vinti i 
vincitori. Se è vero tutto quello racconto , e malfi- 
tnamentc la prigionia del Principe Tandolfo , con- 
vien credere , che tali fatti accadelfero qual- 
che leniniana dopo il di 16. di Maggio, in cuiabbiatn 
veduto il medelìmo Paniolfo prefente al Concilio 
Romano » 

Annodi Cristo ncccctxx. Indizione xni* 
di Giovanni XIII. Papa 6. 
di Ottonb T. Imperadore 9. 
di Ot ione II. Imperadore 4. 

CElebrò Ottone il Grande, pt:r atte flato dell' Atina- 
lilia Saflbne (a) , il fanto Natale dell'anno ante- 
cedente in Pavia . Del fuo foggiorno in quella Cittì 
anche nei di 12. di Gennaio dell'anno prefente, re (la <■ 
tuttavia ficura pruova in un fuo Diploma (jb) , dato " 
in 



\, t+? ANNALI D'ITALIA. 

; n favore del Monifiero Veronefe di Santa Mari À 
E v" A dell'Organo , XI. Kalendas Februarii , anno Domi- 
*"»«•• «l'eae Incarnatìonis DCCCCLXV11II. Imperi vero Ùo- 
mn\ Ottoni* Vili, Indiiìione XIII. Qui l'anno 969. è 
fecondo l'Era Fiorentina c Veneziana, e viene fe- 
condo noi ad efiere l'anno 370., nel cui Gennaio cor- 
rea tuttavia l'anno FUI, del Tuo Imperio . Di lì' poi 
parso a Ravenna , e quivi folennizzò la Pafqua del 
Signore. Piacevano!! poco all'AugultoOttonequel- 
la magnifica Città , e però quivi fece fabbricare uà 
Palazzo nuovo per abitazione fua, ficcomc corta da 
. it Dir. un Placito , ch'io ho dato alla luce nelle Antichità 
*•"•>•• Italiane (u) . Cotal notizia fembra indicare; che_» 
Ottone godette non folamente il diretto e fovranodo- 
minio , ma anche l'utile di Ravenna, e del ilio 
Efarcato. Se non folTe (iato cosi, difficilmente s'in- 
tenderebbe , come egli fabbricale a se (teflb un Pa- 
1 hu« lazzo in fuolo altrui . Abbiamo da Girolamo Rolli , 
»i>«.-i.j. che trovandoli in quello medefimo anno nellaj 
Romagna il fuddetto Imperatore , tenuto fu in Fer- 
rara un Placito , dove alla prefenza di Udelbeno 
Vcfcovo di Bologna , di Uberto Vcicovo di Forlì , di 
Giovanni Vefcovo d'Imola,. e di Leone Vcicovo di 
Ferrara , "Pietro Arcivefeovo di Ravenna fece iftanza 
di riaver Confandolo , ed altri beni fpettanti alla fui 
Chiefa. Vìdenfque Linzius Epifcopus Cremonenfis 
(cosi ancora fi chiamava Liatprando allora Vefcovo 
di Cremona ) ed ad Comitatum Ferrarienfem nulla 
omnir.o ex parte poffe fpelìare , nnllini jttrìs , nifi 
Ravennati: effe : Eccico T^untiits Otbanis viugujli 
frananti avìt , probavitquc , ea Ravennati* effe Ec- 
clcfiae . SI Liatprando , che Eccito , chiamato Eze- 
ta in altri Documenti , erano Melfi fpediti dall'Im- 
p erado re Ottone per conofeere e giudicare intorno a 
quella differenza ; e però feorgiamo l'ntorità Impe- 
riale in quelle contrade . Da Ravenna portoflì dipoi 
l'imperadorc Ottone nel Principato di Capua, dove 
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diede un Diploma pel nobili (Timo Moniltcro di Mon- rr^-t 
te Cafino O) Vili. Kalendas fumi . Attuta in locum V* 
ubi Celine ( o pure Sillìce ) dicititr apuano rem- 
torio. Truovafi poi elfo Augnilo nel Settembre fe- 
guente, amminillrante giuflizia nel Ducato di Spo- humu. 
leti . Nelle giunte da me fatte alla Cronica di Cafiu- 
ria (iT), fi può leggere un Giudicato del inedefimo tit „„.e. 
Augnilo , e di TandolfoDucz e Marchete di quelle L'i"' 
contrade , giacche quello Monarca non «degnava di 
afliltere in perfona ai Placiti' , e decidere le liei de* 
fudditi col parere de' Minillri. Ivi è fcritto , quali- 
te* in territorio Marficano in campo Cafiìrì ai ipfam 
Civitatem Marficanam dura in Placito rcfideret Do- 
mnus Otto Magnili Imperator Sereniffimus ^fnguflus , 
& Tandulftts Dux & Marchio prò fwgnlorum borni- 
num jiiflitia fieri facienda &c. Cosi ufavano allora i 
Monarchi amanti de' fuoi Popoli ; e dovunque fi tro- 
vavano, ed anche in campagna, alzavano Tribuna- 
le , e fommariamente afcoltate le ragioni delle parti, 
profferivano la convenevol fentenza . Fu elfo Placito 
tenuto ab Incarnai ione Domminoflri^efu Cbrifli anno 
DCCCCLXX. anno Imperìi Domni Imperatori; Ottonis 
Streniffmi *4ugufii IX. & Cttonìs filli ejiis HI, Menfe 
Septembr'% , Indilìlone XIK cominciata in elio Me fe 
di Settembre . Ed è qui confiderabile ii vedere , che 
a quel medefimo Placito afliite Ezeta Duca , Mar- 
ebefe e Conte del Talazzo . Non ho Caputo immaginar 
finora , onde coftui prendeffe i titoli di Duca e Mar- 
che fe , perchè chiaro fi vede , che allora Tandolfo 
Capodiferro era tuttavia Duca di Spoleti e Marcbefe 
di Camerino, Né egli fi fottoferive, fe non con 
quelle parole Signum manus Ezecat Corniti s P datti . 
Per me penfo , che ivi Ila egli chiamato cosi in fallo, 
perche in un'altro lìmil Placito, tenuto nel mcdcll- 
mo Luogo e tempo , e pubblicato nella Cronica del tFONli 
Moniftero di Volturno (O » egli interviene, ma J"*„ l ,, it , 
con effere folamente intitolato Ezzeca Cornei Pala- 
tini , 
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tini , o fia Valatii . Convien poi credere, che In qtie- 
Iti tempi contro il coftume , ditone Augnilo averte 
fa™'™»- due Conti <ff/ yicru 1Pii/«zo , e (Tendo indubitato , 
che Dello fleflò tempo era foflenuta quella medefima 
carica da Otberto Marchefe , Progenitor degli Elten- 
«ArSt fi • E ciò corta da un fuo Placito , tenuto in non so 
"»■'*■ qual Luogo ; (a) ivi è Icritto : Dum in Dei nomine 
Loclis , qui dteitur Ciuffo in terra iberici fìtto bonae 
memoria? tigoni , ubi Domnus Imperator praeerat , 
rexìdijfet In judicin Otberfs Marchio & Cornei Td- 
lotìo Sic. Fu fcritto quel Giudicato , MHt Imperli 
Honni Ottoni TJono , Imperli Donni Otto filìo ejus 
Deo propicio Tertio , Indiliìone Quartadecima , cioè 
nell'anno prefente . E notiti, che quivi lì trovava 
in perfona Io fletto Ottone Augnilo . 
. tmuì. Se non falla l'Anonimo Saltrnitano (6) , dovrebbe 
■«"■juiit, efiere accaduto in quell'anno ciò, ch'egli, dopo il rac- 
'"■ t * a - conto dell'anno precedente, feguita a fcriverc con di- 
re , che l'Imperadore Ottone con una copiofa arma- 
ta fi portò ai danni de' Napoletani, per gaftigarli della 
crudeltà ulàta ai Capuani, nel tempo del precedente 
attedio . Allora fu , che fe gli prefentò davanti Moa- 
ra moglie di Vandolfo , Trincìpe di Benevento e di 
Capua , inlìemecon Landolfo IV. fuo figliuolo, gii 
dichiarato Collega nel Principato dal padre nell'anno 
968. , e gli raccomandò vivamente il marito , gii 
condotto prigione a Collant inopoli . Ottone per co. 
flringere i Greci a liberarlo , o almen per farne ven- 
detta , menò l'efercito in Puglia , fece dare il facco 
ai paefe , e llrinfe coll'affedio la Città di Bovino , i 
cui borghi furono dati in preda alle fiamme . Ma le 
mutazioni feguite in Coftantinopoli influirono a far 
ce (Tare la guerra. Perciocché, mentre Vandolfo fi 
trovava ne' ceppi in quella Città, t^iceforo Foca , il 
quale fi preparava a maggiormente anguftiarlo , fu 
uccifo per congiura dell'iniqua l'uà moglie , ed alzato 
ai Trono Giovanni Tzimifce . Quelli non volendo li- 
ti 
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tì eollTmperadore Ottone , fece tolto mettere in li- 
bertà Tandoìfo , ed tnviollo in Italia con precedente 
concerto, che faceto defìftere dalle ofll'hti Ottone . 
Informato dell'arrivo di Tandolfo a Bari, fpedì 
fubito i'Impcradore ad fidala Patrizio , acciocché 
fenza perdere tempo gjiel mandane: il che fu eiegui- 
to ; e 'tanto fi adoperò poi Tandolfo , che Ottone fe- 
ce fine alla guerra . Quando fuffifta tutto quello rac- 
conto , dovette prima del Settembre ritornar libero 
in Italia efìò Principe di Benevento e Capua , giac- 
ché Pabbiam poco fa veduto intervenire ai Piaciti te- 
nuti di quel Mefe in Marfi. Venne dipoi l'Impera- 
tore a Roma , e quivi , per attillato dell'Annalifta 
Sa (fon e celebrò la Fella del Santo Natale. Maio avrei 
volentieri veduto il giorno precifo , in cui nell'anno 
prefente da elfi Augnilo Ottone tenuto fu un Placito 
in Ravenna, rapportato dal Padre Mabillone (a), 
percliè prefente al medefi'mo fi trovò Tandolfo Triti- 
tipe e Marcbeje, per confrontare l'afferzion dell'Ano- 
nimo Salernitano con eflo Documento . Ho detto di 
fopra , che quello Imperadore fece fabbricare uiu 
Palazzo in Ravenna , e tal notizia vien conferma 
dal medefimo Placito. Eccone le parole! DimirL» 
Dei nomine Otto , divina previdente clementia Impe- 
rator siuguflus refìderet in Regia *4ula , non longe a 
moenibui Rgvennae Drbis fita , quam ipfe Imperator 
clarijfimus in honorem fui claris aedificìis /andarti 
pratteptrat jnxta rivum penes muros ipfitts Gvitatis 
decurrentem , qui dìcitur Muro-novo , tnnceo Impe- 
ratore ilari (fimo ibi plurima fui imperìì ordinante & 
dijpouente Sic Ottetto foggiorno dell'Alludo Ottone 
in Ravenna, il Palazzo ivi fabbricato, ed altri fegni 
di dominio ivi da lui efercitati, e continuati dai Tuoi 
Succeuori , (Iccome vedremo, mi han fatto dubitar 
più volte ,fc il ilìfta quanto vedemmo di fopra all'in- 
no 967., intorno alia reftituzionc , che fi dice da lui 
fetta j a Papa Giovanni XIIL , di Ravenna e del fuo 
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IJ L= Efarcato. Ma non hn aitai lumi per poter ben deci- 
dere quello punto ■ Ne parleremo andando innanzi . 
«° Diede nel Novembre dell'anno prefente Papa Gio- 
vanni XIII. in livello la Città di Paleftrina a Stefania 
cbìariffìma Senatrice di Roma , come corta dallo 
ifiiiiat Strumento da me dato alla luce (<0 • 

Annodi Cristo dccccljcjti. Indizione xiv. 
, di Giovanni XIII. Pap»7- 

di Ottone I. Imperadore io. 
di Ottone II. Imperadore j. 

| Ttùne JiaguSlo il Grande , che , ficcome dirti ~, 
' molto fi dilettava di raggiornare in Ravenna, 
folennizzò in quella Città , fecondoche attefta l 1 Ari- 
Iti AftJ. nalifia Saflòne (6), la Pafqua dell' anno prcfente_» 
in compagnia dell' Imperadrice Adelaide, la quale 
non fi Ihccava mai da! Tuo fianco . Fra ito a Roma_j 
M«fe>» Santo "Vdalrico Veftovo d' AuguftaCO . Nel tornare 
m'II».** indietro fi portò egli a vifitare in effà Città amendue- 
quegli Augufti , che con lòmma divozione , e con_j 
:ì. Hai»» diftinte finezze I' accolfero . Ed è notabile (rf) , che 
«H"!»^ Tietro Arcivefcovo di Ravenna in queft' anno circa 
il mefe d' Agofto fpontaneamente rinunziò la fila 
Chiefa, ed ebbe per fuccefiore One/lo Arcivefcovo • 
Aveva già intavolata Tandolfo Prìncipe di Beneven- 
to la pace fra I' Augurto Ottone , e Giovanni Tzi- 
mifee Imperador de'.Greci . Fra l' altre condizioni di 
que/lo accordo'v' era , che il Greco Augufto deuc_> 
in moglie al giovare Imperadore Ottone li Teofania , 
figliuola di Hgmano junior e , e già Imperador d' O- 
rìcnte,e di Teofania , o fia Teofanone Augnila : il 
che dovette recar maraviglia ai Politici d'alIora_j , 
(tante L'effére Teofania figlia di chi non era più Impe- 
radore ■ Però Ottone ùiugudo fuo padre fi crede , 
che fpedifle ìn quei!' anno a Coflantinopoli degli Am- 
ba fei ad ori , per prendere e condurre in Italia quella 
Frin- 
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Princìpeua; e ferondo il Sigonio(a) , fufceltoper 
quella incombenza Arnolfo I, creato in quefl* anno 
Arcivefcovo di Milano . In tale opinione concorfe *~ ° "'■ 
anche il Padre Pagi (&) . Ma elfi incautamente con- , u 0((tt _ 
fufero 1' Ambifccria di Arnolfo II, Arcivefcovo fuc- 
ceduti a* tempi di Ottone III, con quelli tempi . Non fcC ' r ^„. 
parlano punto di quelli funzione incaricata ad ■ArnoU "°~ 
fo gli antichi Storici Milanefi . Abbiamo all' incon- t cLnjoi 
tro da Ugo Flaviniacenfe (c) , che il corpo di S, Tati- Jj?5;, 
tallone Martire fu portato in Germania dall' Arcive- 
feovodi Colonia, cioè da Cerone , obtentum dono Con- 
(! anti napolitani Imperatori* , quando prò ejus Filini 
Ottoni II. in matrimonio jungenda , jitjjìt ejtifdem Ot- 
toni! ad eumdem Imperatorem Legatiti mijfus efi cam 
Epifiopis duobus , Ducibus , & Com'itibus . Confette t Mfc 
Ditmaro (<0 , che non mancarono perfone nella Cor- *»■>• 
te dell' Impsraiiore , che non folo difapprovarono 
quello maritaggio, forfè per la ragione fuddetta , o 
perchè parea loro , che fante quella Lega ed amiltà 
coi Greci , non farebbe più permeuo ad Ottonc t di to- 
gliere ad effi gli Stati da loro goduti in Puglia e Ca- 
labria , come eiE defideravano . Ma Ottone il Gran- 
de , fenza far cafo del loro parere , andò innanzi, e 
volle, che fieicguiife il trattato ; perchè vcrifimil- 
mente egli penfava di maggiormente fiancheggiarle 
fue pretenzioni colle ragioni di quella nuora ; e ne 
vedremo anche gli effetti. Narra l'otto quelt' anno il 
Dandolo (e) , che Tietro Candìano IV, Doge di Ve- fj^nhì. 
nezia , Pitale Patriarca di Grado fuo figliuolo , Ma-\£- [ j£ 
rino Vefcovo Olivolenfe, cioèdi Venezia , e gli al- 
tri Vefcovi , Clero e Popolo di Venezia , per fod- 
disfare all' Imperador di Collant ino poli , il quale_» 
penfava a ricuperar Genifalemnie dalle mani degl' 
Infedeli, e che avea guerra coi Ruffiani Mofcoviti , 
a' quali diede in queir anno una gran rotta, fecero un 
folenne decreto, che niuno de* Veneziani ufaflc di 
portar armi , ferro , legnami, ed altri militari attfec- 
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, n ci ai Saraceni , de* quali potettero valerli contrade' 
jjji». Crifttani , fotto pena di cento libre d* oro ; e chi non 
potette' pagar con danaro , pagane colla tetta : giù- 
ftiflimo divieto , confermato poi da molti fulTcgucn- 
tì Editti de' Criftiani , ma mal' oflervato anche oggi- 
di . Abbiamo dall' Anndiflu Saflbne , che ertone Uu~ 
gujìo celebrò il tanto Natale di qiteft anno in Raven- 
.iiKfc»» na : e dalla Cronica del Monirtcro Mofiimenlè (d) , 
che ^fdalberane Ardvcfcovo di Rems , Tantali Do- 
mini celebrato in quel!' anno, Legatos fuoi Romam 
cura Uteri* dirìgit ad Domnum "foannem Papam , co - 
gnomento albani Gallinam , qui a juventutìt fuae 
primis annis , reverentiat competenti! , &■ dignitatis 
^fngcHcae aibebat canis. Di coliti me antichiflìmo fo- 
no i foprannomi , alcuni de' quali pillarono co! tempo 
anche in cognomi ; e tale appunto era quel ài Gal- 
Una bianca applicato a Papa Giovanni, perchè fin_> 
dalla gioventù ebbe il crine bianco . Di quei!' ufo ho 
io trattato nelle antichità Italiche . (6) 

Anno di Cristo dcccclxxii. Indizione xv. 
di Benedetto VI. Papa i. 
di Ottone I, Imperadore 11. 
di Ottone II. Imperadore 7. 

IN Roma celebrò Ottone ^ugujìo la Pafquadell* 
anno prefente , fecondo 1' atteftato dell' Annali- 
ir|i„i (la SalTone . Colà fi cri egli portato, perafpct- 
tarvi iaRegal nuora Teofana , o vogliam dire 7co- 
fanìa, che già era pervenuta in Italia con ftiperbo 
accompagnamento , e magnìfici regali da difpenfa- 
re alla Corte Ccfarea . Ottone le mandò incontro 
Teoderico Vefcovo di Metz . Di quello Vefcovo par- 
Krivka ' a Sigeberto (<0 Diacono nella fua vita , allorché 
"iw.' 1, dice : Domno Traefule Bencventum veniente , dum 
Muriti Imperatori* a Gruccia -venienti obviam mif. 
fns effet fife. Giunfc a Roma quella Regal Principe!"- 
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fa, fanciulli di rara avvenenza, ed' ingegno c fa- 
condia ben provveduta. Nili' Ottava diPafqiiaj, 
cioè nel di 14. di Aprile fegul il folenniflimo Ma-****"'" 
trimonio fuocon Ottone II. Augnilo arridentìbits cnn- 
£lii Italiae Germaniacqae Trimatibits , come feri- 
vo Ditmaro, e fi fecero di grandi felle in cosi lieta 
congiuntura . Pofcia l' Imperadore col figliuolo e col- 
la nuora , lafciando l' Italia in pace , s' inviò alla volta 
della Germania , da cui per tanto tempo era (lato lon- 
tano . Nel poffare per Ravenna concedette un Privi- 
legio , chieftogli da One/io Arcivcfcovo in favore del 
Moniiìero di Ciane dato ^fino Domimene Incar- V^'AV- 
natimi* OCCCCLXXU. Imperli vero Domni Ottonis fem. 
per ^Hgulìi XI. alteriti* vero Ottonis V. Indiflìone XV. 
•Afta. nOVennae. M.inca il giorno e mele o per dimen- 
ticanza dej Canccliierc , o per inavvertenza del Co- 
pilla. Ma fi vede, che era tuttavia vivo Papa Gio~ 
vanni XIII, col cui conf^nfo , trattandoli di affare di 
Chiefa, Ottone proibifee Palienazion de' beni di quel 
Moniftero. Tenne elfo Papa un Concilio in Roma-* 
aell' anno pre-lènte , ciò apparendo da una fua Bolla 
rapportata dal Padre Dachery (i) , e data sSnno Fon- ^J^**,' 
tificato VII. Imperii Domni Ottonis Aiajoris XI. ^u- S£"g£ 
nioris vero V. in Menfe Aprili , Indizione XV. Sola- jjÈg.i"-' 
mentir pochi mefi dopo quello fatto fopravvilfe quello 
digniflimo Papa ; e la fua morte , come fi ricava dall' ( . lBiU _ 
Epitaffio fuo prellb il Cardinal Baronio(c) , accadde "*J(E«'" 
nel dì 6. di Settembre . Ebbe verfo il fine dell' anno *** 
per fucceflbre nella Cattedra di San Filtro , non già 
£0110 , come Ermanno Contratto, ed altri feguitati da 
elfo Cardinale , hanno ferino , ma come c' infogna J[-Ch> _ 
Sigeberto (d) con Martino Polacco (O, Tolomeo da < 
Lucca (/), ed altri , Benedetto VI. di nazione Roma- \ lma _ 
no . Durò la vacanza della Santa Sede circa tre mefi, *"'"• 
comeoDerva il P. Pagi (?) , perchè convenne afpet- u ^ 
tare P aflenfo degli Imperadori , che erano allora in 
Germania. Ho io dato alla luce un Placito , tenuto.""*. 

nella 
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nella Villa di Gragio da Otberto Marchete e Contea 
delfacro Palazzo , cioè da imo de' Progenitori della 
auu» 1,1. (j a f a g ( fl ^ lAmiQ Imperli Domili HottoiiiVndeci- 
. miU mo ' Im P £r " vero Dom,lt Hottonifilio ejus , Dea pro- 
wiÀtJ- fìtto, Quinto , .XIII. Kalcndas Septembris IndiBìo- 
tie XF, cioè nel di 20. d' Ugnilo dell' anno prefentc . 
Da euòdocumcnto rifulta , eh' elfo Marchcfe godeva 
con titolo di Benefizio , fecondo !a biafimevol' ufan- 
zi di que' tempi , il celebre Monitoro di S. Colomba- 
no di Bobbio , a luiconferito departe Domnorunu 
Imperatorum . 

Intorno a che è da olfervare , che circa quelli me - 
defimi tempi era Abbate di Bobbio Gcrberto , di na - 
zinne Franzcfc , famofo personaggio per la fua Lette- 
ratura , per varie lue avventure , e per eifere in fi- 
ne ,ficcome vedremo , giunto a confeguire il Ponti- 
ficato Romano . Si sa da una fui lettera (&) , fcritta 
mori», verfo l'annop70, eh 1 egli fu promoflb a quella rie - 
cliiifima Badia da Ottone I. Imperadore, e che egli ri- 
cevette il ballon Pafiorale di quel Monitoro da Papa 
Giovanni XIII. Di grandi venazioni ebbe quivi Ger- 
bertOy e tali, che in fine gli convenne ritirarfi in Ger- 
mania : il che fu principio della fua fortuna , perchè 
giunfc ad eifere Maeftro di lettere di Ottone IH. po- 
Icia Imperadore , ed entrò in più valle carriere . Nel- 
le lettere , che reitanodi lui , fi feorge , che abbon- 
davano i fuoi nemici , ma niun veflìgio c' è , che egli 
fi lagni del Marchcfe Otberto , tuttoché per ragione 
di qucll' appellato Benefizio , quelli poiTedcife una_j 
parte delle rendite del Monitoro . Le fue principali 
querele erano contro di Tietro Vcfcovo di Pavia . al 
, H Mi-J quale fcrive (e) , come ad un' usurpatore dei beni 
£ i°«.i- appartenenti a quel facro Luogo .A me non e venuta 
alle mani altra notizia dell' ulterior vita dclfuddetto 
Principe , cioè del Marchete Uberto ■ Ben so , eh' egli 
nell'anno 075. non fi contava tra i vivi, e ch'egli I a- 
fciò dopo di se almen due figliuoli , cioè sAdalberto 
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C lo (tclfoèche Alberto) Uberto IL amenduc Mar- 
cheli - Varie pruovc ne aveva io addotto nelle Ariti- 
chità'Ertcnfi (u), ma più individualmente fi raccoglie *■■•»«• 
da uno Strumento , elìdente nel!* Archivio ArcMe- 
piièopale di Pifa , fom mini tiratomi dal fu chiari Aimo * " '** 
Padre Abbate Camaldolefc Don Guido Grandi , pub- 
blico Lettore in quella Univerfità , e da me pubblica- 
to nelle Antichità Italiane (i) . Ivi ^fdatbertus #*ì«tii'n£ 
Obertus germani Marchiani filii bonae memoriae * 
Oberti Marchiami & Corniti* Pafat/o, prendonoa ii- 
vello vari beni da Alberico Vefcovo di Pifa , Regnan- 
te Domilo noflroOtto Imperator ^fuguflo , filiobonae 
rtiemoriae Ottonis Imperator, sinno Imptrii ejits iru 

Italia ottavo , liits Qttobrìs cioè nell'anno 

<?7J. Da oberto II. Marcitele difendono Ì Principi 
Eltenli , ficcome andremo vedendo . Lalciò Oberto I. 
di grandi flati e beni ai fuoi figliuoli , fituati fpeziat- 
mentc in varj Contadi della Tofcana , dove poi fu ce- 
lebre la Terra obertenga . E più che altrove la fua_, 
potenza c ricchezza fu nella Lunigiana : tutti indizi , 
che Adalberto Marchefe fuo padre difendeva dagli 
^,Ulberti,da noi veduti Duchi e Marche!! potetitilfi- 
mi della Tofcana , fecondo le forti congetture dame 
recate nelle fuddette Antichità (e) . Merita ancora SUl'" 11 
d'clfere qui rammentata !a definizione circa quelli 
tempi feguita de' Saraceni, datanti anni annidati in 
Fratlìneto ne' confini dell' Italia , che infettavano tut- 
to il vicinato , emettevano in contribuzione chiun- 
que ofava di paifarc per l'Alpi, venendo o andando in 
Francia . La gloria di averli fchiantati di coli è do- 
vuta a Guglielmo Conte di Provenza , fratello di Cor- «[W'»» 
rado Re di Borgogna , che con un forte efercito gli y | ,™ , t Jj]jj 
anali e fconfilTe , (d) liberando una volta da si gran »;;;'^ 
pelò quelle contrade . Racconta ancora Lupo Proco- 
fpata fé) un'altro fatto d' armi de* Crifiiani , fucce- m i.ciw. 
duto in quelt' anno contro i Saraceni di Calabria , che tZTi,**, 
per noi reità involto in molte tenebre. "Pugnaliti t 
Tom.V.VatM. R dice 
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*" dice egli, UfìofilÌHt Trafmitndi Marcbìft cum iju*- 
tuordecim mìllibus Saracenorum . Cdytus ( live Dux ) 

#n*m> sucobolusvacabatur; & otto ìnfubfidium m'tftt fex 
milita fóos , cr vicit *d$o pcrfcqiteiis uigarcms ufi} ne 
TdrenttHU . Si dee fcrivere Atto , cioè ofzze , il qua- 
le ebbe per padre quel Trafmorido , che noi vedem- 
mo all'anno 959 , Duca e Marchcfe di Spoleti : fe pa- 
re ( il clic par poco credibile ) non parlane il fuddetto 
Autore per anticipazione di Trafinonio ,che trovere- 
mo creato Duca e Marchcfe di que' paefi nell' anno 
981 jfenza apparire , fe quello foflé diverfo dall'al- 
tro. La Citta d' Amalfi ebbe ne' tempi correnti per 

ttJSzX fuo Duca (*) Sergio Imperiale Patrizio, titolo a lui 
•*••**• conferito dai Greci Augufti . Sali egli a quella digni- 
tà, con aver fatto levare la vita a Mafiari preceden- 
te Duca . 

Annodi Cristo dcccclxxi ii. Indizione 1. 
di Benedetto VI. Papa 2. 
di Ottone II. Imperadore 7. e 1. 

FU quello 1' ultimo anno della vita del vecchio 
Ottone Imperadore . Truovavafi e^li in Germa- 
nia ; avea celebrato il Cinto Natale dell' anno addie- 
tro in Francfort ; laPafqua del prefente in Qttin- 
J!L™'i d " tileburg , (A) dove ricevette le Ambascerie dei Boe- 
MuiSu 1 mi, Greci, Beneventani, Unghcri, Bulgari, Danefi , c 
Ì1T. ' * Slavi. Quivi ancora dimorando confermò i Privi- 
legi alla Chicfa di Cremona con Diploma (e) dato V. 
tu.\£?nk. Kaìendas aprili; ^fnno Dominiate Incarnutionìs 
DCCCCLXXIII. It)diftic»e I. Imperii Domai Ottoiiis 
XII. item Ottonh l'I. *Alium Quiittìlcbitrg . La mor- 
te di ETÌmauHo,infis,ne Duca di Saffoniad'attriftò non 
poco . Pafsò a Merfeburg , lafciando dapemitto fe- 
gni della fua rara pietà . Giunto aMIminlcve, qui- 
vi forprefo o da accidente apopletico , o da altro 
frettolofo malore , dopo avere ricreata l'anima coi 
. fan- 
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feriti Sacramenti , la rende al fno Creatore nel di y. SS 
di Maggio . Principe terror dei Barbari , che per le E v ,^ (- ^ 
fuc graodi imprefe in guerra , per l'amore e prò-*""»»" 
pagazion della Religione, per lo zelo della Giufti- 
zia , e per altre luminofe Virtù , giuflamente dopo 
Carlo Magno fi acquiiìò il titolo di Grande . Fu por- 
tato il Aio Corpo alla fcpoltura in Maddeburgo . An- 
corché Ottone II. fuo figliuolo, già folle coronato Re 
di Germania e d' Italia , e fole nne mente creato Im- 
perador de' Romani dal Papa : contuttociò i Princi- 
pi della Germania confermarono di nuovo l' elezione 
Ina . Quelli fopranominato il Hofib , ne' primi fuoi 
anni lafcioffi alquanto trafportare alla via lubrica de* 
vizj , ma non tardò arimctterfi fui buon cammino.. 
Abbondava allora la Germania di Vefcovi , e di Ab- 
bati Santi , che coli' efempio loro ifpiravano l' amo- 
re delle Virtù . Era anche una fcuola di fintiti la 
flelfa fua Cala paterna , in cui 1' avola Matilde , e la 
madre Adelaide meritarono d' cflere ripofte nel ca- 
talogo delle Principelfe fante , per nulla dire del 
piiflimo fuo genitore, di Bruttane Arcivcfcovo di 
Colonia fuo zio paterno , di Guglielmo Arcivefcovo 
di Magonza fuo fratello, c d'altri di quella Regal 
famiglia , tutti per la Angolare lor pietà , e per mol- 
te altre virtù commendati nella Storia di quelli tem- 
pi . Godeva nell'anno prefeme l'Italia un' invidia- 
ci pace . Rapporta Girolamo Roflì (") gli Atti aliai 
logori di un Concilio , tenuto nel di p- di Settembre '"' 
dell* anno prefente da Ottefio Arcivcfcovo di Raven- 
na, con alcuni Vefcovi fuoi fuffraganei ,e molti No- 
bili , nella Terra di Marzaglia del Contado di Mode- 
na vicino al fiume Secchia . Anche il Sigonio ne 
fa menzione fotto quello anno , citandone gli Atti e* t °'' - 
Menti nell' Archivio de 1 Canonici di Modena , i 
quali diverfi da quei del Roffi furono poi dati alla 
luce dal VefcovoSiIiingardi(V)- Tali fono Se Note 
Cronologiche preflò il RolE ; Temporibus Dmni Se- 
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nedìtlì ityòfhùlici .... cjns in Dei nomine Jtnno "Pri- 
mo , Imperante Domno Otbone piiffimo girino VI. die 
• nono Septembris , IndiEliohe II. return in loco ulti di- 
citur Martialia , territorio Mutinenji . Di qui, e da 
altri Atti apparifee , che gli anni de' Papi, anche_j 
fuor degli Stati della Chiefa , fi contavano per vene- 
razione alfommo Pontificato. PrefTo il Sillrngardi fi 
leggono quell'altre Notes Jlnno Dominicae Incar- 
vaiionii DCCCCLXXIII. ^pojiolatus Domni BenediCli 
"Primo, Imperli nero Bomni othonu QUt<uo, Pon- 
tificata: Dormii Honefii Ravennatis Metropolitani 
Tertio. In loco Marmaglia . Ma qui v'ha qualche 
sbaglio . In uno Strumento dei MonilTcro di Subiaco 
s' incontrano quelle Note ; ^tnno Deo propìtlo , Pon- 
tificatus Domn't Benedilli fammi Pontificii -ir uni. 
•verfalis Papae Primo , Imperantìbus Imperatoribus 
Ottone Majori ^fnno XII. & Otbone Minori ejus l'ilio 
jtnno Sexto , Indizione L Menfe Fcbrnario , diu 
7{ona . Camminano ben qucftcNote, perché non 
era per anche mancato di vita Ottone il Grande . Ne- 
gli Atti del Sillingardi litigava Adalberto Vefcova 
di Bologna, per alcuni Reni preteii della fuu Chiefa , 
c goduti da Vberta Vcfcovo di Parma. In quei del 
Rodi alcuni Nobili Ravegnani pretendevano alcuni 
beni , come lor proprj , efiilenti nel Ro'ognefe e in 
altri luoghi della Romagna; e il fuddetto Vefcovo 
di Parma li (bfleneva , come a fc fpettanti ex Invc- 
Jlìturis magni Otbonis Imperatori! : il che fa intende- 
re il dominio di Ottone I Imperadore nell' Efarcato . 
Uberto per efTcre Jìato Arcicancclliere d' elfo Ottone 
ne dovea aver ben profittato .'. Morto che fu Ottone, 
chi fi credea gravato , gridò-. Vcggonfi ancora prc- 
fepti aqud Concilio alcuni Conti dell' Efarcato. Ta- 
li folcano denominarli i Governatori delle Città dei 
Regno d'Italia. Ne! fuddetto Archivio di Subisco 
fi conferva un' altra Bolla con quelle Note: Data 
VI. Kilendas Dectmbcr , per manum 'Jobannis Dea 
ama- 
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ttmabilis Trimccrei fumine ^fpoflolìce Sedis . jinno 
Dea profitto Pontijictttus Donni Benedici fammi ,„| R „^ 
TontÌfici & univerfali Tapae in facrati^tna Sedo 
Beati Tetri dpofloli "Primo , imperante Domnonoftro 
Ottone piiffimo T. T. ^tiiguflo , a Dea coronato Taciu- 
to Imperatore , Indizione II. Se quella indizione 
ha avuto principio nel Settembre , abbiamo qu! 
1' anno preferite py? , e da tale Documento rifili- 
la , che Benedenti yi. avea dato principio al fuo 
Pontificato , o fui fine del precedente anno , o 
fui principici di quello . Può effere poi , che a 
quello tnedefimo anno , appartenga ciò , che vien 
raccontato dall'Anonimo Salernitano (a ) , cioè 
che Landolfo Capodiferro Principe di Benevento , ■«™u»» 
a cui non ufeivano di mente i danni, recati dai Na- 
poletani al di tiretto di Capita , unito infieme un' 
efercito di Beneventani e Spolettai, andò a devafta- 
re il territorio di Napoli. Penfava anciie di fare 
il mede fimo giuoco a quel di Salerno; ma eccoti 
venire Gifolfo I, Principe di quella contrada, con 
una buona Armata dei ftioi , e poftarfi ad un luogo 
appellato Fiumiccllo, dove erano delle buonefofle, 
anticamente fatte, afpettando a piò fermo i Bene- 
ventani. Ciò veduto , Tandolfo fe ne tornò a cafa, 
fenza recar altra moleftia ai Salernitani . 

Anno di Cristo dcccclxxiV, Indizione ir. 
» di Dono il. Papa i, 

di Ottone II. Imperadore 8. e 2. 

Duravano tuttavia Ì mali umori in Roma. A4 
alcuni potenti non piaceva punto la dipendenza 
dall' fmperador dei Romani , ficcome avvezzi , pri- 
ma che'Orins* il Grande oiettelfe loro la briglia , ad 
una frtgolata licenza in quell' augufla Città . Pertan- 
to , celiato che fu il timore d' e Ab Imperadore Ottone 
per la fua morte, accaduta n-^I! 1 anno addietro, eglino 
R 3 fen- 



Digiiizcd bjr Google 



«i ANNALI D'ITALIA. 

^= lenza metterli penfiero del regnante Imperadore dì 
8 » a l u i figliuolo , perchè lontano e giovane , panarono 
SSonu ad un' orrida iniquità . Bonifazio fopran no minato 
Francane , figliuolo dì Feructio, di Nazione Romano , 
e'Cardmal Diacono , ma uomo federati Aimo , mife 
le mani addolTo a Papa Benedetto FI, cacciollo in pri- 
gione, e quivi crudelmente il fece , dopo qualche 
tempo, ftrangolare . Qyjndì non per legittima elezio- 
ne , ma colla violenza, vivente anche lo ilelfo vero 
Papa , occupò il Pontificato Romano , rendendoli 
perciò immeritevole d'efierc annoverato fra i legitti- 
mi Papi . Ma quello P feudo-Pontefice e Tiranno po- 
i.;incfcr. co godè il frutto delle fue fceleraggini ; perciocché 
'fecondo Ermanno Contratto fa') poli unum menfent 
txpulfus , Confiantinopolim pofiea petiit . Secondo 
ih ntn. ' u ' fa Crcfetnzio figliuolo di Teodota, che fece impri- 
K*" ta gremir Benedetto . Dal Sigonio (A) è chiamato Ceo- 
tm <w- ciò , lìccome ancora nella Cronica del Volturno. Ag- 
uLtnU giugne il Cardinal Bai'onio (_c) , che Bonifazio pri- 
ma di abbandonare Roma » fpogliò de! Tuo teforo , e 
di tutti i facri arredi la Bafilica Vaticana , e tutto 
portò con feco a Coftartinopoli, coronando con que- 
llo gli altri fìioi facrilegj. Di quello fatto abbiamo 
T «£«jfc anche menzione prcuo ii Dandolo (d) . E tali cnor- 
fcMniu. m ità commettevano , e Gommifero anche prima, e 
dipoi i Romani d' allora , contro dei quali farebbono 
' ihte più a proposto le doglianze del Cardimi! Baro- 
nio , che contro i Principi di quei tempi infelici . 
icncb. Cacciato via!" ufurpatore , fe crediamo a Sigeberto 
■ttackh (e) , a Mariano Scoto (/), a Martino Polacca (g) % 
tpuat. t ad altri Scrittori , fu alzato al Trono Pontificalo 
Dono II, delle cui azioni nulla ci ha confervato l' an- 
tica Storia, la quale anzi è confufiflima nell'alfe» 
gnare il tempo e la fucce/fione dei Papi d'allora. Ab- 
biamo dal luddetto Dandolo , che in queir 1 anno Ot- 
tone II. ^tugufio . exiflens Verbelae , ( oggidì Veri* 
jnclla VelUàlia , fe pure non e Perda, olia Perde») 
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Privìlegim concert Audoino CapelUno & ^nntìo 
Pitali! Gradenjis Tatriarebae , confimans Graden- v*,»* 
fem EccUfiam Metropolitanam , exemttones & ìnj-*°""*' 
munitates & libertates , qttas Otto I. eidem Ecelefìac 
toncefferat , per TriVÌlegìum renouavit . Crede Io 
Struvio(<0, che beli 1 anno preferite venirti: m Italiani C p^, 
il fuddetto Ottone li, e andato fino in Calabria , con "i"- 1 *"* 
allegare intorno a ciò l'autorità di Leone Oftieiu. k liCtt 
il quale fcrivc -.Seqttenti ^£.tno ^dcfuntio pri- h* » » * 
«jo Ottone , Otto Secundus Jmperator Filìus ejus co- 
gnomento Hfrfus -vemt Capuam , & abiti Tarentum *c 
Metapontum , & deinde Caiabrìam r unie profpere 
ad fiia rcvtrjus . Ma è certo, che quello Imperado- 
re non fi morte di Germania net!' anno prefente , per- 
chè quivi impegnato per la guerra inforta fra lui , ed 
irrigo ti. il Hiffofo Duca di Baviera fuo cugino (c> 
Il figlienti vtnno dell'Oiìienfe risguarda la fucceffion " ™ 
degli Arcivefcovi di Capua , né altro vuol' indicare, 
ie non 1' anno pSo, in cui , llccome vedremo , Otto- 
ne II. arrivò fino in Calabria. Secondo i conti di 
Camillo Pellegrini, qui convien rifcrireuna rivolu- 
zione accadutane) Principato di Salerno , e narrata 
dall' Anonimo Salernitano (ti). Avea Gifilfa /.Prin- Jtoli 
cipedi Salerno non /blamente accolto, ma eziandio I™;!^. 
colmato di beni e d'altri benefizi Landolfo figliuolo 
di Atttiolfall, Principe di Benevento e filo cugino. 
Coitili con elecrabìl' ingratitudine fui fine dell' anno 
precedente , una notte con affai congiurati fece pri- 
gione il fuo benefattor Gìfdfo , e la Principerà Gem- 
ma di lui moglie con varj loro attinenti , ed ufurpofli 
il Principato di Salerno, barino Duca di Napoli, 
Manf>ne Duca di Amalfi teneano con elfo Landolfo * ■ 
Ne era afflittiffimo il Popolo di Salerno , perchè non 
poco amava il fuo Principe Cijolfo. Riulci in que- 
ll'anno ad alcuni parenti del Principe raedelìmo di 
muovere Tandolfo Prìncipe di Benevento in afuto di 
lui , giacché elfo Ttndolfo non avea caro , che Lan- 

R 4 dal. V 
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1 — = dolfo fuo parente a!za(fe la teita . Ed infatti portatoli 
E w JJ, n A tgli con un potente efercito folto Salerno , talmente 
*■*> w fti-infe quella Città , che l'ufurpatorc coi fuoi fu ne- 
ceflÌt;iro a capitolare . Fu rimeffo in libertà Cifolfo , 
e riebbe il dominio fuo. Per ricompenfa di lì rile- 
vante fervigio recatogli óiTandnlfù , giacché noiu 
av. va figliuoli fnot propri , addotti per fuo figliuo- 
lo Tandolfo o fia Taldnlfo , fecondogenito del mede- 
lìmo Principe Tandolfo . 

Anno di C R ut o dcccclxxv. Indizione m. 
di Benedetio VII. Papi 
di Ottona II. Imperadore 9. e 3. 

Diede fine alla fila vita e al fuo Pontificato in 
quefl' anno , 0 pure fui fine del precedente 
Dono IL Papa , fenza che apparifea notizia alcuna 
delle azioni fue , e col non efferc ancora ben certo il 
tempo de! fuo Pontificato . Ben fi sa daalcune Bolle, 
che fu eletto Papa in quell'anno, fe non prima , 
Benedetto VÌI. nipote di stlbcr'tco gii Principe o Ti- 
ranno di Roma , e Vefcovo dì Sutri , giacché più 
non fi faceva conto dei Canoni , che vietavano ai Ve- 
feovi il pa (faggio da una Chiefa all'altra. Che egli 
urne*, enirafle nella Sedia di San "Pietro prima dell' Aprile 
l*™™' 1 " del prefente anno , lo pruova il Padre Pagi (*) , «-> 
poflòno anche persuaderlo altre memorie , che citerò 
q.^1 fotto all'anno 978. Che v' jntervcnilfe ancora-» 
l'attentò e l'approvazione di Ottone II. ^ugttflo , afle- 
nta da alcuni Scrittori, 11 può dedurre dalla Vita di 
""'Ci Sa " Ma j ol ° Abbate di Clngnl, Il dove fcrive (6) , 
Miuuaa, cne e jf 0 Imperadore unitamente con Santa sfdelaidtJ 
fua madre , fece quanto potè per indurre il fanto Ab- 
bate ad accettar quello fublime impiego, per rime- 
diare agli fcandali deidifunito ed ambizioiò Popolo 
Romano. Ma egli , che cercava d'elfere umiliato , 
e non cfalcato , tanto ftfcppe feufarc , che li fotrrafTc 
alle 
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alle loro iffanze e preghiere . Non long» po/l tempo- 
, fcrive queir Autore , Romana Sede proprio vi- 
du.ata Voliere , idem Dei famulus ( Majolo Abbate )***"* 
Ottoni* fecondi jun&a cum Maire prece , Italiani rc- 
f etere a partibiif efl coatlus Galline . „f Matre tane 
<&• Filio bonore fufeeptus digniflìmo , ad cttlmtn .Apri- . 
flolicae dìgnitatis precibns impelli coeplt continuati! , 
con quel che fegue . Ora non eflendo loro riufeito 
quefto intento , fu poi eletto ed intronizzato il Ad- 
detto Benedetto VII, il quale non tardò a ratinare un 
Concilio , e a fulminarla (comunica contro del vi- 
vente e fuggito Antipapa Bonifazio . Gerberto Ar- 
civefeovo di Rcms , e poi Pontefice Romano, negli 
Atti del Concilio di Rems , pubblicati dal Cardinal 
Baronio(<0> cosine parla: Succedit Rgmae in Fon* 
tificatu horrendum monfirum Malcfacius ( cosi nomi- 
na egli l'iniquo Bonifazio ), cunBos mortala ncquitia 
fuperans , etiampriaris Tontificis fanguìne cruentili. 
Sed hic edam fugami , & in magna Synodo damna- 
tusefi. Poflòno tali parole lafciar qualche dubbio , 
che Benedetto VII. immediatamente dopo l'efpiilfìone 
dell'iniquo Bonifazio , e non gii Dono li, folle alza- 
to ai Pontificato . Ma lènza miglior lume non fi può 
decidere una tal qitiilione . 

Non s' accordano gli Storici Tedefchi nell' afTegnar 
1' anno , in cui irrigo II. Duca di Baviera fu colla 
forza affretto ad umiliare il capo all' Auguflo Ottone fctackt , 
//, fuo cugino . Lamberto da Scafnaburgo (A) parla - * 
di ciò fotto 1* anno precedente , Sigeberto (c) fotto til " c ''' 
i! prefente , ed Ermanno Contrarto (<f) più tardi . Ol- ni» 
tre a ciò fecondo 1' Annalisa Saffòne (e), fece quello 
Imperadore guerra con gran valore e fortuna ai Da- 
nefi . Sigeberto ciòriferifee all' anno fuffeguente . 
Credei! , che nel prefente terminallè il corfo di fu» 
viti Arnolfo Arcivefcovo di Milano, il quale ebbe 
per Sttcceflòre Gotifredo . Qyefti per atteftato di Ar- 
nolfo Storico MilancfcC/) nipote del fuddetto Amai {§."*' 
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"j- f Q ( 3 tutta prima fu rigettato dal Clero e Popolo , 
perchè non era né Prete nè Diacono , ma folamentò 

*«•»• Suddiacono. Finalmente fuperò tutti gli oftacoli Ke- 
giae fidelttatis grafia , perchè, o era fiato promofTo 
da Ottone II. dugujìo , o per imerpofizione di lui A 
placarono gli oppoflcori . Quelli poi ebbe guerra , 
come di fopra fu accennato , con Corrado ed Adal- 
berto figliuoli del fu Re Berengario , che tuttavia vi- 
veano eteneano vive le lor pretenfioni . Si quietò 
Corrado per via d'accordo; ma Adalberto , finché 
ebbe fiato , tenne l'armi in mano ; tutti fatti , come 

h t.cb*- ìì P uo credere , fucceduti in Lombardia . Sotto que— 
ft' anno ancora notò Lupo Protofpata (ai , che Ismael 
(farà un Capitano dei Saraceni ) Ìnterft£ÌHs cfl , &■ 
Zacherias ( farà un Generale dei Greci) Botuntum 
coepit , cioè la Città di Bitonto, in cui forfè prima do- 
minava "Panàolfo Principe di Benevento : notizie 
troppo feure, per poter conofeere la Storia di quei 

i'.'ruìto paefi. E il Sigonio (6) parimente nota, che Sono- 
* wenfìtì arientibus inVrbe fedithmbus , Turres pri- 
vata; condere ; Vrbevctani Confala creare coeperunt. 
Ma il Sigonio avrà ciò prefo da qualche Storia' degli 
ultimi tempi, non punto valevole ad informarci di 
quelli tenebro.fi tempi . Che fi poteffe allora dar 
principio alle Torri private dei Nobili nelle Città d'I- 
talia , non avrei difficoltà a crederlo . Ma tengo ben; 
certo, che niuna peranche delle Città d' Italia avea 
introdotto l'ufo de' Confoli coli' autorità e balia, eh* 
troveremo nei due Secoli fufTcguenti . 

*' * * * 
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Annodi Cristo dcccclxxvi. Indizione tv 
di Benedetto VII. Papa s. 
di Ottone IL Imperadore io. e 4. 

DA1P Annalifta Saflòne (a) fotte il prefente anno 
abbiamo , che irrigo II, Duca di Baviera , ap- 
pellato dai moderni il HJffofo , fu pollo , come oggi- 
dì diciamo , al bando dell' Imperio , e privato del 
Ducato, ed anche (comunicato per la fu a ribellione 
all' Impcrador fuocugino. Ritiroffi egli in Boemia, 
mettendoli lotto l'ali di BtleslM li, Duca di quel 
paefe . Prefe motivo di qui 1* Imperadore Lttone di 
far guerra alla Boemia, ma con poca fortuna la fece . 
Sorprcfo da' Boemi un corpo di Bavarefi , che erano 
venuti ai fervigio di Ottone, fu per la maggior parte 
tagliato a pezzi. A quefto avvito Ce ne cornò indietro 
all'ai confuto i' Imperadore , ma pieno di rabbia e di 
defideriodi vendicacene . Per teftimorJanza del Dan-, 
dolo (6), una fiera Tragedia accadde in quell'anno 
in Venezia . Avea Tietro Ca.niis.no IV. Doge di Ve- 
■nezia fotte, vati pretefti ripudiata Aia moglie, con 
obbligarla a farli Monaca nel nobiliflìmo Moniftero 
diS.ZatberU . Quindi pafsò ad acca fa rfi con Cual- 
(iMda.forelIa di BJffO Duca e Marehefe di Tofcaria , che 
gli portò in dote afTaiflimi poderi, fervi, e fervei , 
veri fimi! mente verfo i confini del Ferrarefe . Per di» 
fefa di quefti beni, che erano fuori del dominio Ve- 
neto, egli aflòldò molti foldati Italiani : il che accreb- 
be la fua baldanza in maniera > che cominciò a trattar 
con troppo rigore il Popolo di Venezia , ed attaccar 
facilmente brighe coi vicini . Dicono , eh' egli Fer- 
rarienfis Cafielli Trfulum dtbellavit ; Opitergìnum 
quoque Caflruw igne confuniptum devajìari jnflk : non- 
nullaque alia fe objurgantibui afferà intulit . Ma fini 
male l'alterigia fua . Venuto egli in odio a tutto il 
popolo, e formata una congiura contro di lui , que- 
lla feoppiò celi' anno prefente. L'affalirono un dì , 
e per- 
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e perchè non potcmo efpugnarc ii Palazzo , dov* egli 
v*t,»i fi difèndei con alquanti folclati , Seguitando lo fconfi- 
gliato parere di "Pietro Orfeolo , vi attaccarono il fuo- 
co . Le fiamme non folamente diftrtUfero il palazzo, 
ma anche le Chiefc di S. Marco , di S. Teodoro , e di 
Santa Maria Zobenico , e più di trecento cafe . Pie- 
tro Doge nel fuggire fu prefo , e unitamente cotlj 
"Pietro fuo figliuolo infante , trucidato dai principali 
della Città. Nel di 12. di Agofto fu eletto Doge il 
Suddetto Pietro Orfeolo personaggio di rara pietà, e 
di coftumi veramente Cristiani, il quale s'applicò 
tofto a rifare il Palazzo Ducale, e il Tempio di S.Mar- 
co , e a governare con (ingoiar carità e giuftizia il 
Jijjjji popolo fuo. Da S. Pier Damiano (a), che narra 
*• quello avvenimento , tali notizie preie lo fieffo Dan- 
dolo. E merita d' eflere notato , dirfi dal medefimo 
S. Pier Damiano , che Pietro Orfeolo Dalmatici Re- 
gni adeftus efl Pr'mcipatum . ovverò di' egli Dalma- 
tici Ducatus gubernabat babenas ; il che potrebbe^ 
far credere , che i Veneziani gii folTero in pofTefib 
della Dalmazia ■ Ma noi vedremo , che molto più. 
tardi la Dalmazia venne fotto il dominio de' Venezia- 
ni. Il Damiano per anticipazione parlò così , perchè 
a' fuoi giorni la Dalmazia ubbidiva a qitcll' inclita 
Repubblica . Vcggafì qui fotto all' anno 9P7. AU'an- 
iuinou j, 0 prefente notò Lupo Protofpata (i) , che obfede- 
runt Saraceni Craminam , fed irrito canata ; e che_j 
Giovanni Zimifce Imperador glorioSo d.e' Greci diede 
fine alla fu a vita, con Succedergli Baftlìo , e Coflantì- 
no , figliuoli di Komano juniorc già Imperadore ; il 
che viene attenuto anche da altri Scrittori delle coft 
Greche. Ni fi dee tralafciare , che nell'anno pre- 
fente ftabil! pace e lega Sicardo Conte , e tutto il po- 
polodella Città di Gìufiinopoli , oggidì Capodiftria, 
col fuddetto Pietro Orfeolo Jppelhto ivi gloriofiflìmut 
//enrtiarum Dux . Lo Strumento npporuto dal Dan- 
dolo ha le Seguenti Note i Imperante -Domino tioflro 
Do- 
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Domino Ottone Sereniamo Imperatore anno Quarto 
( coli' Epoca incominciata dopola morte del padre ) E ¥ .j),„ A 
XII. meufis OHobris , Indizione y. cominciata nel*"""'** 
Settembre; e perciò ncll* anno prefente , e non gii 
nell' anno fecondo , come pensò il Dandolo , purché 
fuflìrta, ch'cglifblfe creato Doge nel prefunte . Di 
qui poi abbiamo , che l'Uria tuttavia riconofeeva, 
l' Imperador d' Occidente per fuo Sovrano . 

Annodi Cristo dcccclxjcvii. Indizione v. 
di Benedetto VII. Papa 3. 
di Ottone II. Imperadorc li. ej. 

Cominciarono almeno in queir' anno , e continua- 
rono ne! feguentc , le difeordie fra Ottone il. 
Augulìo , e Lattario Re di Francia , a cagion del Du- 
cato della Lorena. Non fono concordi gli antichi 
Storici , cioè Ermanno Contratto , Sigebcrto , I' An- 
narita SaiTone ed altri , in alfegnare i tempi di quelle 
militari imprefe . L' Annalisa fuddetto (a) racconta uLS* 
fotto il prefentc anno , ed altri lotto il feguente ciò , "*""'■ 
eh' io fono ora per dire . Perche Lattario avea data la 
Lorena a Carlo fuo fratello , e quelli s'era collegato 
coli* Imperadorc, Lattario incollerà portò l'armi 
fue in Lorena, c dato il ficco al Palazzo di Aquif- 
grana, Sedia del Regno, e ad altri luoghi , fé ne tornò 
indietro. Ottone irritato forte da quelle violenze del 
Re fuo cognato , peratteftato di Sigeberto(A) , eiim 
ine/limabili exercitu profecutus , condicio die , [alice t 
Kalendìs Oliobrii Franciam intravìt , qttam ujque ad 
Kalendas Decembrìs pervagatus , fines Remenfìum , 
Laudunenjìum , SueJJiotmm , & Txrifìenfiitm diverfa 
caede vaflavit , Eccleftls tantum Dei omnium lnmn- 
nitate conceffk . V Annalista Saflbnc fcrive , ch'egli 
tifiue Tarifius nullo fibi obftftente pervenit . Ma nel 
tornare indietro , allorché ebbe da valicare il fiume 
Afona, colto dall' armata di Lattario, vi perde buo- 
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w '— na parte del bagaglio e della preda . Lalccro , eh' al- 
wip^ tr * decida , fe quella guerra appartenga al preferite et 

*■"■»"■ al fuffeguentc anno . Secondochè fcrive i! fuddetto 
Annalifta , prima che ftguilTe quella rottura fra 1' 
Imperadore e il Re Lottarlo , il depoilo Duca di Ba- 
viera irrigo II. occupò la Città di PatTavia. Vi ac- 
eorfe Ottone ^iuguflo, aflediò lui nella m ed clima , e 

[.)i>ur. ^ nc ^b^gò a fottometterfi al fno volere . E Lu- 
'po Protofpata (*) lafció fcritto a quello medefimo 
anno; Incenderai <4gareni rìvitatetn Orine , & cun- 
tlumvulgus in Siciliani deduxerunt . Altri tengono 
fucceduto più tardi quello fatto. Vien rapportato 

gj;.* 1 "^ 1 ' Margarino (6) un Diploma di Ottone II. Augu- 
gufto j come fpettante all' anno prefente colle ièguen - 
ti Note : Datura IF. Nonas Aprili! jtnno Dominhae 
bicarnationis DCCCCLXXFIl, IndiEtione f. Uggiti ve- 
ro Dornni Ottonis XVI, Imperli XI, In elio dichiara, 
egli Conte di Bobbio 1' Abbate di queli' infigne Mo- 

r>jA=<icii. n ift er Oj come erano flati inaddietro altri Abbati . Ma 

ÌJ^"'alrrove (e) ho io dubitato della legittimiti di quello 
Diploma , al vedere si anticamente invertito 1' Abba- 
te per annuìum aureum 4e jam ditto Comitatu ; cai 
trovar qui 1' ^fano XI- dell' Imperio , il quale comin- 
ciava a decorrere folamente nel Natale dell' anno 
j prefente . Però I' Ughelli tralafciò 1' annod' elfo Im. 
perio , ed aggiunfe : (d) rfttuni "Novhmaga in Vaia- 

fjjjy- *—t io Imperatori! . Sono ivi citati per teflimonj l' Ar- 
civescovo di Magonza , Xjiialda Vefcovo di Pavi'a_> , 
Giovanni Vefcovo di Piacenza , ed altri . Non fi fo- 
levano allora regiftrar ne'Diplomi Imperiali i nobili 
teflimonj. Tal cofìumc fu introdotto più tardi. Ve- 

^ ri».* feovo era allora di Piacenza Sigolfo e non Giovanni , 

•■«■'-r- come s ' ha dalle Carte accennate dal Campi CO > 'i 
quale flranamente fi ftudia d' accordare con elle 1* 
anacronifmo di quefb Diploma . Comunque ila, qui- 
vi s' incontrano le feguenti parole : QiiaetumqHe igi- 
titr Mébems vel Opizo Marchiana , nel eonim fe- 
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yuaces , in pratfato Comitati, & ejus pertinentiis 
dgerevel faccrc praefumpfetunt , nifi de expreff» li- 
tenda & libera voluntale Cornili* memorati , voltl- 
mus irrita fieri atque cajfa. Abbiam veduto all' an- 
no 9~ji. provato con un'autentico Strumento , ed io 
ho prima d' ora con altre pruove nelle Antichità E- 
ftenfi dimoftrato, che fiorivano in quefti tempi *A~ 
dalbcrto, cdoberto II Marche!! , figliuoli del Mar. 
chele Ohtrta I, dal fecondo de' quali difeende la no- 
biliflinu Cafa d' Efte . E in una Pergamena Lucchdè 
dell' anno 101 1. s' incontra (a) : ^dalbertus Marchio .a 
filiobonae memorine Obberti , qui Oppimi del che 5!' 
fo io menzione , acciocché fi fappia , che il medefimo 
Oberto II. era anche appellato ubizzo . Nella ftefla 
maniera s' incontrerà sìialbertas , qui &• vizzo , ed 
altri limili eièmpli fi truovano nelle memorie di que* 
tempi . Però Jtzzo , ed Obìzzo divennero poi nomi 
de' Principi Ellenfi fuueguenti , e andarono a poco a 
poco in difulb queidi Oberto, e di Adalberto , che,e 
Iofteffoche^/Aej-M. 

Anno di C k i s t o dcccc lux vi li. Indizione vi. 
di Benedetto VII. Papa 4. 
di Ottone li. Imperadore la. etf. 

A Gli anni precedenti e a parte ancora di quello, 
appartiene un racconto di Andrea Dandolo(i). 
Scrive egli , che aitale Patriarca di Grado , figliuo-<* ( 
lo dell' uccifo Doge , Pietro Caniiano IV, per confi- 
glio d' alcuni Veneziani ; Saxoniam ad Imperatorc-nu 
froperans , de oecifione fui genitori* querelata expo- 
fuit , & remedium imploravit . Quem Imperator de- 
vote fhftipiens fibi condoluti , & eum fecttm maner^j 
rogavit . Aggiugne appreflb, che anche Gualdrada. 
già moglie ó' elfo Doge uccifo , c forella di Vgo Du- 
ca e Marchefe di 'I oltana, Lege Salica dcfporijatitj- , 
perchè veramente discendente da padre ed avolo 
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' - VJm Franzefi , fece anch' ella ricoriò con delle buone rac - 

B ¥ .JJ,„ A comandazioni all' Imperadricc Adelaide , per inquie- 
tare ji Doge novello e j Veneziani . Ma Tietro Orfeo- 
Io Doge, deliramente trattò con ella Imperadricc , e 
per via d'una compofìzione quìetationctn obtinuit fnb- 
fequenter s per Imperatricem approbatam ■piacentine, 
fiammico Caritnano Venetormn nunt'to procurante-^ • 
Abbiamo dall' Annalifta Salìbne (a) , che in quelt' 
" anno bidelli cidi s Imp tr atrt x crimfilia ^ftbelheide Ub- 
batiffa in Italiani profitta efl propter quafdam difeor- 
dias intet fi & filiiim fafìas . Però fi può credere, 
che in quelli tempi inguine 1' accordo fuddetto , ap - 
provato in Piacenza dalla fuddetra Augnila . Noi ab- 
bi^o da Siro Monaco (6) , che Ottone //.Augnilo 

m.tiiiiiL concepì tanta alterazion d'animo contro della piiffi- 
ma Imperadricc fua madre , qitafì in rei publicae di- 
lapidatrh em , forfè perch 1 ella fpendeva molto in li- 
moline , e in ornare o dotar !e Chiefc . Ma Odiinne 

£JEg? Abbate di Clugnì (0 nella vita di quella Santa Impe- 
radricc fcrive, che non mancando alla Corte , chi la 
metteva in disgrazia del figliuolo Auguflo ( e fra que- 
fiefi puòfofpettare , per quanto dirò altrove, che 
v' entrane !a nuora Teofania ) elfa Adelaide non in_j 
Italia fi ritirò , ma bensì nel paterno Regno della Bor- 
gogna , ubi afratre ,fiilicct Cbuonrado ( Re di qnel- 
ìacontrada ) , &nobÌli$ìma Matbilde ejus conjuge , 
fu ben ricevuta . E perciò triflabutur de abfer.tia tjus 
Germania ; laeubatttr in adventu ejus tota Burgun- 
dia ; exfultabat Lugdunum , quondam Vbìlofipbiae, 
mater & nutrì x , necnon & Vienna nobilis fides I{e- 
gis . Da ciòinferifee il Padre Mabillone , che S* in- 
ganna/Te 1' Annalilta fuddetto , sì nel raccontar la ve- 
nata in Italia di Santa Adelaide, come ancora neU* 
anno , pretendendo egli , che ciò feguinc fola mente 
nell'anno pSo, in cui S. Majolo Abbate riconciliò 
rAugufta madre col figlio. Ma avendo noi qui 1' af- 
fezione dello fiorito Sanone , e inoltre quella del 
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■Dandolo, che dovette prendere la notizia dall' ac-^^s 
cordo feguitofra Gitaìiraàa e "Pietro Orfeolo Doge', ■.,*„* 
dallo Strumento fatto in Piacenza coli' interpolizione 
dell' Imperadrke , abbiamo affai fondamento dicre- 

■ derequell' Augufta venuta da Germania in Italia, da 
dove poi dovette pacare a Vienna di Francia. 

Dal Dandolo fuddetto vien fu iTeguentem etite fcrit- 

■ to, e più diffuiàmente efpofto da S.Pier Damiano , „ Yiu 
(4) , e da altri , che hanno fcritta la vita di S. Pietro JJ— »- 
Orfcolo , cioè del fopralodato Doge , che attendendo 

egli alle opere di pietà , ficco me uomo di Tanta vita, 
ma conofeendo d' aver dei nemici , che macchinava-: 
no contro di lui , e provando :inche i rimorfì per I'lic- 
cìfionc del fuo Antcceflore : capitò a Venezia Gua- 
rino Abbate di S. Michele di Cofano in Guafcogna , 
- che non difficilmente per fu aie al buon Doge di dare 
un calcio al Mondo , e di abbracciar la vita Mona- 
dica . In fatti nella notte del d! primo di Settembre 
dell'anno prefente "Pietro Orfici» , lenza far parola 
di ciò né colli moglie Fclicia, ni con "Pietro fuo fi- 
gliuolo, ne con alcuno de' fooi do m ertici , ufcì fe- 
grctamente di Venezia , accompagnato da Giovanni 
Gradtnigo , e da Giovanni Morefino fuo genero , pec- 
fonaggj" anch'elfi, di rara pietà , e da j?o moaldtxe le t 
bre Monaco di Ravenna , e poi fanto Iftitotore dell' 
Ordine- Camaldolenfe , e di Marina infigne Anaco- 
reta , s' inviò in Francia , e quivi nel Moniftero {bd- 
detto di S. Michele prefe 1' abito Monadico , e pafsò 
quivi diecinove anni crefeendo di virtù in virtù, di- 
modoché dopo morte, rifpiendendo anche per varj- 
miracoli , fu in qoel Monirteroed in Venezia onora- 
to qual Santo . A Pietro Orfeolo foccedcttc in quelt' 
anno nel Ducato di Venezia Vitale bandiano - , fratel- 
lo dell' uccifo Pietro IV. Doge . A quello avvilo tor- 
nò a Venezia Pitale Patriarca di Grado foo nipote , 
che dianzi dimorava nella Marca di Verona . E per- 
ciocché queflo Prelato avea Sommamente l'ereditati i 
Tarn. V. Pan. II. S Ve- 
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V nciiani pretto P Imperadnre Ottone //, fu fpedito 
V£i. A t '*"'' 1 ^ etI "° *" uo z '° ' n Germania , per rimetter- 
li in grazia : il che egli felicemente efegul . Mancò 
di vita nell' anno prelente Gifolfo /., Principe di Sa- 
tyifrt* Icmo (<0 , e fuccc oette a lui in quei Principato Pan- 
,>°u^ dolfo , fecondcgenito di Tandolfn cafodlferro, Prin- 
ti'»»iù cipe dt Benevento e Capua , adottato per figlinolo 
■«cui» da cfl - 0 cfi/ò//b nell' anno 974. Ma Tandolfo fuo padre 
affilale anch' egli il titolo di Principe di Salerno , e 
volle governar quegli Stati infieme col figliuolo , in 
guifache polfedendo i Principati di Benevento, Ca- 
pila-, e Salerno, e reggendo inoltre il vallo allora 
Ducato di Spoleti , e la Marca di Camerino , quali la 
meta dell'Italia flava fot to il dominio fuo, ed egli 
era fenza comparazione il più potente Principe d'Ita- 
lia. Ne fi dee trakfeiare , che tutti que' Principi 
eranù di ^azion Longobarda , e s" intitolavano Lait~ 
gpbardoTUtn g ntis Trijicìjies . 

Tali ancori furono i due Marcbefi obert't progeni- 
tori della Cafa. d'Efte , e i Ior SuccefTori fi gloriava- 
no d'elfo Nazione . 'l'ali parimente furono gli. Ante- 
nati della celebre Conteffa Matilda . Fioriva tuttavia 
in quefti tempi Adalberto , o ili Alberto ^Czzo , 
Conte di Modena e di Reggio , e bilkvolo della ftelfa 
Contefla. Si truava egli vivente anche nell'anno 
081., come fi ha da un fuo Contratto , riferito nei 
Bollano Cafincnfe {b}. Aveva egli due figliuoli , 
cioè Tedaldo , che fu SuccciTorc ne' fuoi Beni e Stati, 
c Gotìfredo , che fu Vefcovo di Brefcia , vivente.» 
anche il padre . Moglie d'elfo liberto vizzo era ll- 
degarde donna piiflìma , la quale per att citato di Do- 
v^iT'nizoneCc), fabbricò il Moniftero di S. Genefio dì 
""""••'Brefcello,' oggidì ridotto in Commenda - Fortificò 
egli maggiormente la Rocca di Canolfa, vi fondò ed 
arricchì la Chiefa di Santo Apollonio , in cui (labili 
una Ozieggiata dì Canonici,mutata dipoi in un Mo- 
bilerò di Benedettini , anch'elfo paffoto dipoi in 
Co m- 
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Commenda. In alcuni Strumenti di Tedaldo Mar- 
ebefe f»o figliuolo li truova anche Io fatto Alberto H Vo £„ A 
intitolato Marchese. Leggelì ivi (a) 7l>endaidtis 
Marchio , filìo quondam Adtlberti itemque Marchio, t ttlik- 
quìprofejfo fum ex /Catione mia Lege vivere Longo- «j 
bardorum . Ma ci è ignoto , di qual Marea si l'uno , %><••—• 
che l'altro fonerò invertiti . Al prefénte anno Erman- 
no Contratto (i) , Lamberto da Scafnaburgo(e) , u.cn. 
ed altri, rapportano la guerra , leguita fra Ottone ' l,t *°" 
II. Augufto , e Lattario Re dì Francia ; lìccome an- ( uai 
cora la depreilìone di' irrigo II. Duca di Baviera. 
Sono di eflb Ermanno quelle parole: Heìnricus Dux 
Bajoariae , & alias Dux , Augufienfis quoque Epi- 
feopus Hehiricus , rebellantes Imperatori , capti & 
exjilìo mancipatì flint . Ducatumque Bajoarìae.Otto 
Dux Suevorum coepit . Era quello Ottone figlinolo di 
Litoifo , da noi già veduto Primogenito dì Ottono 
il Grande Imperadore . Confermò T'Augullo Ottone 
in quell'anno i Beni e Privilegi della Chiefa di Cre- 
mona con un Diploma £<0 dato XIV. Kalendas Majxs, ^ 
anno Dom'tnkac Incarnationìs DCCCCLXXVUl. H?gni 
vero Domni Ottanis Imperatori! *€ugufti XVlll. Impe- 
rli vero XI. Inditlhne VII. Mìum Corte , quae AÌU- 
fiet dicitur . L'indizione ha da eflere Sefln . 

Girolamo Rolli (e) fotto l'anno prefénte, come t utmi 
egli crede , rapporta cosi imbrogliate e (cure alcune ■«■»■•■ 
notizie fpettanti a Ravenna , che non fe ne può ben 
comprendere il fenfo . Cita egli uno Strumento , in 
cui Vberto Vescovo di Forlì ed alcuni Arcipreti , con- 
cedono ad Onefio Arcivefcovo di Ravenna v'tgìnti 
Manentet ( erano Contadini obbligati con una lpècie 
di lervitù al fervigio de' lor padroni ) con tutte le 
lor vigne e beni eo ordine , condicioneque , utfiper 
^ipoftolieosfan&ae Romanae Ecclejiae, autperOtho- 
nem Imperatorem , media pari de diflriflione Vrbit 
Ravennae , & Comitatus Decimali ^quem /(^(Hu- 
bertus ) cura Lamberto fratte, Hontjio ( Archie- 
Si pif 
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pifcopo ) dederat fabtralìa fuifet , ntc redimere 
B «.i™ A '" trtl f ex Men f es 'Pfì . "^ue Lambenti! poflet , Jfo. 
**. neflo fas ejfet Manente s , qui fupr a f cripti funt , bo. 
ltaque,quae ai Hubertum & tambertum ìbidem per- 
tinercnt , omnia tenere po/Jìdereque . Lo Strumento 
' fu fcrirto anno Tontificatui Domni Benedilli fammi 
Vontificii Sexto , ficque imperante Domno Olitone , a 
Deo coronato in Italia anno XI. die II, Menfis Otto- 
bri:, Indizione VI. in loco, qui dicitur Conver- 
ga , territorio *Arimincnfi . Non fi sa intendere , 
come nel di i. di Ottobre del l'anno prefente potefTe 
correre Vanno fejlo di Benedetto VII. Papa . Altre 
memorie abbiamo , che indicano lui creato Papa 
nell'anno 975., e però come mai può convenire all' 
anno prefente Vanno VI. del fuo Pontificato ? Neil' 
Archivio del Moniftero di Subisco fi legge uno Stru- 
mento , fcritto anno , Deo crepitio , Ponfificatus 
Domni Benedilli fammi "Pontifici , & umvcrfali FU. 
Vapae IV. Imperante Domno Ottone a Deo coronato 
pacificus Imperator anno XI. Indizione VI. Menfis 
Martii die fexta , cioè nell'anno prefente . Un'altro 
fu fcritto anno Pont'tficatus Domni Benedilli fummi 
Pontifici & umverfali VII. Tapae in facrat'tSftma Se- 
de beati Tetri II. Imperatori! Domni Ottoni piiffìmi ' 
& perpetuo siugufbo, a Deo coronati , anno nono, 
Indktionc IV. Menfis 5 anuarii die X. cioè nell'anno 
97S. Ritornando or» alle parole dello Strumento ac- 
cennato dal Rolli , è conGderabile il dirfì , che fe dal 
Papa , o daU'Impcradore fofle tolta all'Arcivefcovo 
Onefia media pars de difiriHione I^avennae , & Co- 
mitati*! Decimami ceduto all'are (Ve/rovo Onefio dal 
Vefcovo Vberto , e da Lamberto fuo fratello ) in tal 
cafoeflo Arcivefcovo refti padrone degli Uomini c 
Beni fopra notati . Pnòcifere , che fofle in difputa 
la Signoria di Ravenna fisa il Romano Pontefice , e 
ITmperadore . Ma giacché abbiam rapportato dei 
Documenti //nettanti alla Cronologia. Pontificia , non. 
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vo' finirla fenza avvertire , che nell'Archivio poco HHB 
fa menzionato del Moniftero infigne di Subisco , fi E Vn , k , lt A 
truova un' altra Bolla con qnefte note: anno , » 
Deo prcpitius Pontìficatus Doinni Benedilli fammi 
■Pontifici , & unìverfali Seftimi Papae in facratiffìm* 
Sede beati Tetri jfpoftoli Tertio , Imperii Domai Ot- 
toni* Magni Imperatori anno Decimo Indiclione V. 
Mcnfe jfprìlis die XXVHt. cioè nell'anno P77. Ora 
dai fuddetti Documenti rifulta , che Benedetto VII. 
fu aflunto..al Pontificato o fui fine dell'anno P74.Ì 
o fui pVincìpio del 575. All'incontro in Ravenna fi 
truova elfo Papa premorto a! 'Pontificato un'anno 

0 due prima. Il Padre Don Pier Paolo Ginanni 
Abbate Benedettino , dilfgèntiflìmo raccogli toro 
delle memorie antiche di Ravenna , ha feoperto 
due Strumenti -, l'uno fcritto anno Tontificatus 
Domni Benedigli Decimo , Imperante Ottont ini 
Italia armo XV. die XXIV. Decembris , IndiUìone X. 
fiavennae, che Ìndica l'anno pga., regnante Ottone IT. 
Aiìgulìoi L'altro fu fcritto Amo Tontificatus Domni 
Benedilli Ottavo j die XI. dprìlis per Indi&foncm 
Vili, cioè nell'anno 980., da' quali Strumenti veg- 
giamo anticipato d'uno o di due anni il principio del 
di lui Pontificato . Che è qui da dire ? Altro io non 
so immaginare , fe non un ripiego , che io nondime- 
no fono il primo a confeffar poco verifimile. Cioè 
che i Ravegnani confbndefTero infieme i due Bene- 
detti , cioèilfelto eilfetdmo, con credere, che- 
li primo ufeito di carcere avelie continuato a federe 
nella Cattedra di San Tietro , e che perciò attribuif- 
fero all'uno anche gli anni dell'altro i mentre fucce- 
dettero si da vicino l'uno all'altro . Fors'anche tali 
carte p otre bbono far dubitare, che Benedetto, da 
noi chiamato Serto, non folle lìrangolato, ma fi- 
forgeCe . 

1 . S j Anno 
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Anno di Cristo dccccljcxix. Indizione V-' 
di Benedetto VII. Papa $. 
di Ottone II. Imperadore 13. e 7. 



r u i'"'vP Er Atteftato dei Dandolo (a) , Vitale Candiano , 
kuTÌhiì» J_ creato Doge di Venezia nell' anno precedente , 
.dopo aver panato piamente un' anno e due meli nel 
governocollafanità Tempre languente ed afflitta da 
varj malori, infermofii gravemente ; e però quat- 
tro giorni prima di morire , fattoti portare al Mo- 
nitorio di Sant' Ilario , quivi prefo T abito Monadi- 
co -, e fatta la profejfione , pafsò a miglior vita . Ta- 
le era allora il pio cofìume di molti , perfuafi di affi- 
curarfi in tal maniera 1' eterna loro falute . E refta. 
tuttavia qualche vefligio di quei!' ufo nell' abito Re- 
ligiofo, con cui molti , e non men dei buoni , che 
de' cattivi , fi fanno portare alla fepoltura, eleg- 
gendo allora alcuni ciò , che forfè fprezzarono e de- 
rifero in lor vita . Fu in luogo di filale procla- 
mato Doge di' Venezia Tribuno Memmo , perfona_» 
a (fai fàcoltofa , fotto il quale per poca fua cu- 
ra accaddero vari fcandali c feonccrti in quella nobil 
Citta. Perciocché nata nemicizìa fra i Caloprini e 
Moroflni, potenti Famiglie di Venezia , i primi un 
giorno fpalleggiati dal medefìrao Doge prefero l'armi 
contro degli altri , che ebbero la fortuna di falvarfi, 
fuorché Domenico Moroftno , che reftò vittima del 
b Din*. f uror dei nemici . Io non so , onde abbia tratto il SÌ-' 
ir"** S on '° c ' ò > ch'egli racconta fotto Tannò pre- 
lente. Cioè, che inforfe una gran guerra in Italia y 
Quippe Safilius & Conjlanthius Imperatore! turpe ra- 
ti t fe vetere tot annorum spuline , CalabriaetfHt 
fitijft ptiflefliont dejelìos , Saraeenis -, quos nttptr 
Creta exegerant ( abbiam veduto , che 1' Ifoladi 
Candfa fu ritolta ai Saraceni Tanno o5i. fotto fyma* 
ho junior? Imperadore ) magna mercede conduttis , 
nóliminvafertmt , & Barrio , «c Matera expugna- 
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tW, dpuliam primum , deinde, nemine probibente , SK 
Calabria** rectpcrimt . Ma a chi ritolfero i Greci %",„^ 
quelle contrade ? Se i Saraceni erano in loro ajuto , *™«* 
dalle mani di clii le avran ricuperate i Greci ? A me 
non è venuto fotto gli occhj antico Scrittore a'euno 
che parli di si fatto avvenimento . E noi vedremo in 
breve i Saraceni potenti in Calabria . Lupo Protof- 
patafotto quell'anno fcrivc (tf) ! Oecidit Torpbyrius luoti 
Trotofpata Andream Epìfcopum Orienfem MeHfi AU- 
gufiì . Altra avventura di conftgucnza non dovetta 
egli fapere . E pofeia all' anno pg2. nota , che la Cit- 
tà di Bari fu confegnata ai Greci t come dunque le 
ne impadronirono in quell'anno ? Peraltro è certo » 
che pochi anni prima aveano i Greci perduta la Cit- 
tà di Bari , e fcco , come fi può credere , la Puglia. 
Cedreno l' atterta (é) , favellando di Baftlio e Coflatt- V '** 
tino Augufii Greci . In Italia , dice egli , quidam *vir 
potens , unusdeiis, qui £arìm incolebant , nomine 
Meles , concitati: Longobardi; , cantra Romano! 
( tal nome attribuivano a felleflii Greci ) tnovit t 
Qutmque Itxperator adverfus hunc mififet Bafilium 
uirgyrum Samì , & Contuleonem Cepballeniae Trae- 
fetios , Meles illuflri eos praelio vicit , multis eaejtt, 
haudpaHcitWptis , reliqiiis turpi fugavi' am tutatis,, 
E" da flupire, come Lupo Protofpata nulla parli dì. 
quellofatto, quando fia vero . Tanto 1» Ughellì CO » «** 
quantoil Pordoni , rapportanoa quell'anno un 
Privilegio, conceduto a Sigefrcdo Vefcovo di Parma ì,?* 1 '™,; 
con quelle Note : Data Tfonìs Aprilis , Anno Dom-™"*" 
nicae Incarnationis DCCCCLXX/X. inditlionc VII. Ua- 
tic Tenti Othonis Stagni regnante Sexto . JCttum Q»Ì- 
telemburgi : fi-nza punto badare elfi , che Ottone^ 
Terzo non era per anche nato in quel? anno , e che 
allora regnava Ottone Secondo Imperzdore ( e non 
già fuo figliuolo, e che l' Indizione VII- non s'accur- 
dacolf mno Vi. di Ottone III. Sarà forfè un Diplo- 
ma vero, ma alterato dai Copiili ignoranti. Man- 
S 4 fine 



Digilized by Google 



lfa ANNALI D' ITALIA* 

v- jE3 /ine Imperiale Patrizio , ed Antipato , cioè Procorii 
A fole , fi truova Duca di Amalfi (4") . Qiefti neU* an- 
**""•■ no pga. fu degradato da Oferto furi fratello , il quale 
dopo avere regnato un' anno e nove Mefì , mancò di 
'i'JuTt.J; vita , e diede adito al fuddetto Manforte di riaflìime- 
Pn- "*" re ii governo di Amalfi. 

Annodi Cristo DCCCCLrjcr. Indizione vili." 
di Benbdbtto VII. Papa 6. 
di Ottoni II. Iraperadore 14. e g. 

ERa finqul durata la nenìiciziadi Ottone ÌI. Impe^ 
radore con Lattario Redi Francia acagion del!» 
Lorena, Provincia allora di grande eftenfione fra la 
Germania è la Gallia . In queir* anno ebbe fine . Se- 
gui un' abboccamento fra loro, e per atteltato di Dir- 
taLT. 61 " maro(i) Lntbariiu Rgx cum Filh fuìmet , ac mune- 
rìbus magnìfici* ad Ottonerà venie, & ftbi fatisfa- 
. kfJt c ' ens * imicitiam ejus firmiter aequifivit . Cosi 
K a£Su hwinb altri Scrittori (e) > e Sigeberto aggiugne (it), 
che Rex Lotbarìui Lotbaringìam abjurat. Ma il C011- 
' [oC *"" tinuatore di Frodoardo (e) fcrive , che Ottone *Au- 
ItfSxX gufio riconobbe quel paefe in Feudo dal Re di Fran- 
»... c i a . lotbariui Rex Francorutot tontra voluntatem 
Trincifum Hegni fui Xemìs pacificata; e/l cimi Othone 
Imperatore , deditque Otboni in beneficium Lotbarìn- 
giae Dttcatum : quod magit corda praediUorum Trin- 
eipum contriflavit . Lafcerò io difputare intorno a 
quello punto gli Eruditi Franzefi e Tedefchi ; per- 
chè quel Continuatore non è di tale antichità, da po- 
terli ripofar fui fuo detto . In quella maniera avendo 
1' ^Htgufio Ottone aflìcurata la quiete della Germania, 
rivolfe i fuoi penfieri ai!' Italia . Scavagli ai fianchi 
rimpcradrice Teofania Tua moglie , che gli andava, 
mettendo in capo delle pretenfioni fopra gli Stati pot- 
feduti dai Greci vtitgufli in Italia , per effere eflij 
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figlinola di un Greco Imperatore : con che s'invo- ■ J 
gliò ilmarìtoditentarnelaconquifta. Se fi hi da F »,,*„f 
credere ad ' un Continuatore della Cronici di Fro- 
doardo(a) preflbil Du-Chefne , fu egli inoltre chia- m _ 
mito in Italia dal Papa, per provvedere ai mali 
umori , che più che mai ferpeggiavano in Roma . 
Evocatus a Taf a , ut Écclefiae fuccurreret > in Ita- 
liani , ubi ^fpuliam & Calabrìam Italiae Proviti' 
tiasadjus Itirperii Graecorum appendente* , ad Im- 
periata qomanum conatus transferre . in queir 1 anno 
per teftimonknza dell' Annalisa SalTone (b) , li lud- «3T 
detta Imperadrice Teofania partorì all' Augulto ma- 
rito un figliuolo , appellato Ottone III, che fu poi Re 
ed Imperadore.Calòdunquc in Italia Ottone II. Im- 
pcradore nel!' Autunno dell* anno corrente , e giun- 
to a Pavia , quivi fi pacificò colla fanti Imperadrice 
Adelaide fui madre . Non van d'accordo sa queflo -.V*»* 
punto Sam'Odilone Abbate (0 di Ci ugni , e Siro ah. 
Monaco Abbate tì'etìo Moniftero(rf) prima di Odilo- ^Jjjg 
ne . Secondo il fuddetto Odilone , pentito P Impera- 
dore dei disgufti dati alla madre , fpedl a Corrado Re 
di Borgogna , e a San Majoto dei Melfi , con pre- 
garli d' interporfi per ia riconciliazione, e. di con- 
durre Adelaide a Pavia . Venne ella infatti a quella 
Città , abboccoflì col figliuolo , ed amopdue non 
fenza lagrime fi pacificarono . Siro all' incontro fcri- 
Vc , che non attentandoli alcuno dei buoni Cortigiani 
di aprir bocca ih favor d'Adelaide-, follecitato San_ > 
Majalo da molti fi portò alla Corte , e con generofa 
franchezza talmente ne parlò all' Imperadore , ch'e- 
gli fi diede per vinto , e andò a gittarfi ai piedi della 
madre . Nelle Annotazioni alle Leggi Longobardi- 
che (e) ho io fcritto , che quella riconciliazione fe- . MM 
gui in Verona nell'anno pgj. Ma ella è indubitata- $£.t u 
mente da riferirli all' anno prefente . Da Pavia pafsò 
1' Augnilo Ottone a Ravenna , dove per relazione 
dell* Annalifta SalTone celebrò il Santo Natale . Del- 
la 
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. manenza in quella Città ne ab! 
^ h teftimonianz-a in un Diploma (a) da me dato alla 
*"*»'•* luce , in cui egli confermò ai Canonici di Parma C 
» un, terventu ac petitione Dominai noflrac Mtttris UàelaU 
JSj'uf* , già riconciliata con lui ) tutti i loro Privilegi, 
' V. Kaletidds "fanuarii , Unno Domimene Incarnationis 
DCCCCLXXX. Indizione J^ona , Regni vero Domni 
Ottenis XXI f.( dovrebbe enere XX.) Imperli autem 
ejus XIII, ( dee eflere Xim. facile errore del Copi- 
t. D.iu. fta ) utitifM Ravtnnae . Vuole il Sigonio (i) , che.» 
KT^*" Ottoni appena arrivato in Italia teneffe nel mefed' A- 
goflo una folenniffima Dieta de' Principi Italiani in 
Roncaglia fui Piacentino, dove lì fece giitfti?ja di 
chi avea molte fed izioni in Italia , e furono conferiti 
Feudi a varie perfone, e fra l' altre a Lanfranco Èrae- 
ciforte Piacentino . Aggiugne , che Tedaldo , figliuo- 
lo di utìberto -Azzo Conte ed avolo della Contefla 
Matilde , fu dichiarato Marchefe di Mantova é Ma 
nulla di ciò fuffille . Nel di 7. di Ottobre era tut- 
tavia di là da 1 Monti 1' Imperadore Ottone II, come 
i «.«il. con un ^ uo Diploma pruova il Padre Mabillohe (e) • 
"«'ti.*'' I" Q ue ' tem P' non v'era Marchefe di Mantova. Senza 
dubbio Tedaldo portò il titolo di Marchefe, ma con 
reftare tuttavia ignoto, onde a lui VenitTe quefta de- 
nominazione . J-d è una favola quella del Bractfforte. 

Annodi Cristo dcccclxxxi. Indizione ir. 
di Benedetto VII. Papa 7. 
di Ottone II, Imperadore ij. ep. . 

ERA tuttavia in Ravenna l' Augufio Ottone II. 
nel di if. di Gennajo , citando il Rofli (d) un fuo 
Diploma , dato Xi'lII. Hai. Februarii Jùmo Domini- 
ate Incarnationis DCCCCZXXXI. IndiSlione IX. X£gni 
XX. Imperli XIV. Hivennae . Pafsò dipoi a li orna per 
. ArMu. atteffaio dell' Ann aliiia Saflbne (e) , in compagnia 
**"* delle Augufte , cioè di Adelaide fua madre , e di 

Tea- 
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Teofania moglie , e vi follcnnÌ2zòlaPafqua . Confer- 
mò .'.11' infigne Moniitero di Farfa i ftioi Privilegi con 
un Diploma {a') (iato ///. A'onas Ma;i , ^fnnt Domini- 
ate Incarrtationìs DCCCCLXXXI. Indiatone fW.( feri- . 
vi yiill. ") Imferii autem ejui XIV. Mìum fymae . 
Un' altro fuo Diploma in favore del Moniitero di Ca- 
fauriafufpedito XIF.Kaltndas Maji nel!' anno fiid- 
detto , Indizione T^ona , Hegni vero Domiti Vttouis 
Seeundifìcefimo primo , Imperii autem ejm Decimo 
quarto . AUttm Bgmae in Talatio juxta Ecclcfum 
beati Tetri *Apt>flali , cioè fuor di Roma , dove fo- 
lcano abitar gl' Imperadori , allorché andavano a_» 
quell* Augufta Cittì. Lo fletto pure praticavano in 
Ravenna, in Milano, ed in altre Città , abitando 
fuori d' effe , eredo io , per lor maggior ficurezza , 
e quiete ancora de' Cittadini . Sufltguentcrnente nel 
mefe di Agofto confermò tutti i Privilegi e beni al 
celebratiflìmo Moniftero di Monte Cafino . II fuo Di- 
ploma , che tuttavia originale col Tuo Sigillo di ce- 
rali conferva nell' Archivio Cafùienfe , dato alla 
luce dal Padre Abbate Gattola (A) , fi vede fpedi- 
to Vili, idus ^Augnili ^fìino Doni ime ac Incarnafionìi 
DCCCCLXXXI. Inferii vero Domni Stcundi Ottoni t 
Imperatori ~4ugujìì Quartodeeimo , Indizione l^o- 
na . <ABum cel/ice . Quivi è degno d' attenzione ciò, 
che dice quefl' Imperadore in confermare ic\Jllìger~ 
ito Abbate tutte le Tenute del Moniftero Cailneniè in 
ambobus Ducatìbus nofiris , Spoletino atque Firmano, 
ftu infra omnesfines noflrì X£$ni Italici . Il Ducato di 
Fermo, appellato anche Marca di fermo, altro non 
è , che il Ducato , o fia ia Marca di Camerino . Or 
di qua fi vegga, fe pofla fu flì flore , che i due Ottoni 
Primo e Secondo a vefll-ro donato , o fia confermato , 
alla fanra Chiefa Romana cunftum Ducatunt Spoleti- 
num , feu Beneventanum . Ognun sa per conto del 
Beneventano, che elfo era ìnquefti tempi de'fuoi 
proprj Principi , i quali riconofeevano ora i Greci , 
ori 
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f== ora Ì Latini Imperatori per loro Sovrani , fenzachc 
v «i™ A mainiunode'Papi fe ne lamentane , o vi pretendef- 
*""* *"* fe . Cosi i due Ducati j o fia le due Marche di Spo- 
leti e di Camerino dipendevano dai fòli Imperato- 
ri di Occidente , ed erano parti del Regno d' Ita- 
lia ; e i Re , e gì' Imperadóri vi mettevano al gover- 
no i Duchi di mano in mano , il die appunto fucce- 
dette nell'anno prefente. Imperciocché venne a_» 
morte Tandolfo Capodìferro, potenriffimo Principe 
di Benevento e Capua , che per molti anni era an- 
che flato Duca diSpoIeti , e Marchefe di Cameri- 
no. Dopo 1* Aprile , e prima del mcfe di Giugno 
di queft' anno egli terminò i fuoi giorni , e fu iep- 
pellito in Capua. A Landolfo IV, fuo primogenito 
toccò il Principato di Benevento e Capua ; a Tan- 
dolfo , o Ila Taldolfo feondogeuito refiò il Princi- 
pato di Salerno. Per conto di Spoleti cà'\Catneri~ 
no, ficcome vedremo , quello pervenne a Trafmon- 
do Duca e Marchefe , nominato nelle Croniche di 
Farfaedel Volturno. Trovava»" in Capua l 1 Augn- 
ilo Ottone ncir ultimo dì di Settembre , allorché con- 
fermò una gran copia di benijdonati al nobil Monifle- 
ro di S. Salvatore di Pavia, dall' Imperadrice ^Adelai- 
de lua madre , piiifima fondatrice di quel faero Luoì- 
khjteEgo. Il Diploma fu dato O) Vridie Kaiendat ottobri* 
ÈHaS.™* 'sfatto Dominicae Incarnationis DCCCCLXXXI. Indi. 
Qione X. Hcgni Donni Secnndì ottoni* xxiy. Imperli 
quoque XIV. ottani Capate - Gli anni del Regno fo- 
no feorretti, nè s' accorda quello Diploma colla do- 
tazione , fatta più tardi, di elfo Monirtero dall' Uugu- 
fta Adelaide. Attefc in quelli tempi Plmperadore 
Ottone ad ammaliar gente, e a far tutti i preparativi 
per cominciar la guerra coi Greci . Ma perche Tan- 
dolfo Principe di Salerno doveva effere ora dipenden- 
te da eflì , Ottone, peratteftato di Romoaldo Saler- 
feS^Si nit^no (&) , alJediù quellaCittà , e la prefe : Venlens 
kBiniif. salernum ebfedit , coepitque illam expugnans; fono 

paro?. 
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parole di quello Storico . Ed Ermanno Contratto (a) =^=~ 
feri ve aqueft' anno : Otto Impe'rator perorata Ita-l tknc 
Ha Camp aniam , Calabrofque fines cum extràtu ìu- 
greditur . Lafciò fcritto Lupo Prntofpata (i) fotto^ _ ttCln 
quell'anno, che fecìt praelium OthoUex cum .Tara- ,° ctf . 
tenìs in Calabria in Civitate Cotruna , & mortili font JJ^JJj,, 
iti quadraginta milita Toenorum ( enorme slargata 
di bocca ) cum Ugge corum , nomine Sulcaffmas . Ma 
quella notizia e fuor, di fico, couofcendofi , che ap- 
partiene all'anno feguente; ed è anche alterata dì 
molto. Cosi eglinarra all' anno 981. la morte di Or- 
tone li, la qual'purc accadde folamcnte nel 08J. 

Ci vien poi dicendo Gotifredo da Viterbo (e) > che SJSfì? 
prima che Ottone II. tornane inltalia, erano qui in- 
forte fra i Popoli, e mafllmamente in Roma, varie 
(edizioni. Arrivato ch'egli fu a Roma in collera , 
lenti le doglianze de' Popoli , notò irei ; ed un gior- 
no , fatto un folenne convito , in cui fi trovarono 
tutti i Principi c Baroni , e circondato il luogo dalle 
fue guardie , mentre erano fui più bello dell'allegria, 
intimò il filenzio a tutti . Quindi ordinò , che il leg -r 
gelTe il procedo dei delinquenti , acadaun de' quali 
immediatamente fu fpiccato il capo dal bullo . 

Qui meruit , àamnatar ibipoena capitali . 

Sanguine Tìobililim jam tnenft potefi maculari 
Otbo fibi capita uult quafifercla dari . 

Humani capitis dum menfa cruore madefeit , 

Hon mtnus ante datis n$x imperai undique 
-jefei . 

Da Gotifredo prefe quelle notizie il Sigonio CO * »•'.*■ 
come buona moneta , e le inferi ne' fuoi Annali .Ma f".,!" 1 " 
s' ha da tenere per certo. , che quelle fon tutte fan- 
donie , almeno per quel che riguarda O«om: II. Im- 
pcradore. Al più al pia potrebbe aver dato motivo a 
quella favola Ottone HI. fuo figliuolo per l'operato 
Aio in Roma; del che parleremo a fuo luogo . E che 
lo fieno Gptifredo imbrogli qui i fatti del Terzo Otto. 

»? 
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]j~^ A ne con quei del Secondo, fi Icorge dal dire egli , che 
M, n Ottone IL portò da Benevento il Corpo di S. Bartolo- 
meo A portolo: il che Tappiamo attribuito di' più vec- 
chj Scrittori ad Ottone Iti, tuttoché nò pur quello fuf- 
filta. Ora non parlando alcuno degli antichi Storici 
della lopraddetta rigorofa, anzi orrida giultizia , che 
avrabbe fatto grande ftrepito nel Mondo : non è ba- 
llante a farcela credere 1' autoriti Ài Gotìfredo , lon- 
tano da quelli tempi, e Scrittore dell'anno iiqo. 
Abbiamo poi dall' Annalifta SalTone , che il luddetto 
Imperadore celebrò la Fella dei finto Natale in Sa- 
lerno : il che ci vien Tempre più afficurando , che in 
quell'anno egli fe ne impadronì colia forza dell' ar- 
.he».rai. Lamberto da Scafhabttrgo dice , ch'egli fo- 
lennizzò e(Ta fella in Roma . Ma qui non fe gli può 
predar fede. Nella Cronica del Monderò del Vol- 
turno (61 abbiamo un bel Placito, tenuto Ipfì die Lu- 

*^ ^"-nae, quinto die infrante menfe Decembrio , Indizio- 
ne X. fuper Salernitdnam Civi'atem , in quarefide- 
bat fnpradicium Imperatore»! cum full Honoralìbtis 
bofliliter , Unni Domini DCCCCLXXXl. Imperli vero 
Domni Scctindi Ottoni Xlllt, Cadde appunto in quel!' 
anno il di quinto di Dicciibre in Lunedi ; e però 
abbiamo, che allora l'fmperadorc era ad olle iut- 
to Salerno, ed avendolo prelò prima del Natale, 
quivi dovette celebrar quella fella. A quell'anno 
parimente dovrebbe appartenere un Diploma d'effo 

tonino. otto,le i conceduto ai Canonici di Lucca (e) , XII. 
Kalen das fanxaTias Unno Domimene Incarnatfanis 

' DCCCCLXXXl!. Indizione X. Unno %egni Steundi Of- 
tonis XXF. Imperìi quoque ejus XV.UBum juxtaCì- 
•vitatemSaltrnum . Sono feorretee quelle Note . L' 
anno , per mio avvifo , ha da eflcre DCCCCLXXXL 
Qnando iiulladimeno fouc.dato neìl' anno fulTeguen- 
te , di qui apprenderemmo , che anche nell' anno ap- 
preso l' Imperadorecelebrò il Natale del Signore in 
Salerno ; colà nondimeno , ch'io peno a credere . Ne 
fi dee 
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fi dee tralafciare ciòcche feri ve l'Autore della Cronica 
di Cafauria (a) , cioè che nell' anno prefente Domain E v ^ t * 
Otto Imperator ex Kgmulea egreffns Vrbe , & aedifi- »'■• 
rata fìbi fregali domo in Campo , qui •vocatur de Cedi- t (in |( 
ci, foto ipfo aefiivo tempore ibi perendinans manfit Jj'f.j,^' 
Era quello luogo nel territorio di Marfi , ciò apparen- 
do da un placito da me aggiunto alla medeCma Cro- 
nica , tenuto in territorio Marfieano in ìpfo Campo de 
Cedici , ubi erat ipfa Cafa Domni Ottoni* aedificata , 
ubi refìdebat in T Incito Gislebertus venerabili! Epi- 
feopus ( di Bergamo) &c. Elfo Placito fu celebra- 
to Anno ab Incarnatone Domini noflri *$cfn Chrifii 
DCCCCLXXXI. Anno Imperatori! Magni GttOttii filii 
quondam Ottanti Imperatori! *fugufli XIV. die me ufi* 
jtugufìi , Indizione IX. AtJttm in Marfi . Adamo Ab- 
bate di Cafatiria vinfe quivi ima lite di beni. Truo- 
vafì ancora nella Cronica del Monilfero di Santa Sofia 
(6) un Diploma d'etto Augnilo , impetrato da Gre- 
vario Abbate diquelfacro Luogo, e dato XV. J5»-T»"> *'* 
lendas Tfavembris anno Domìnkae tncarnatìonis 997. 
Imperii vero Domni Statuti Ottonis Xlf. ìndillionej 
X. -Aftum in Cìvitate Beneventana in Taiatio Xtgio . 
Ma~è grettamente fallato l'anno, es'ha da fcrivere 
^inno DCCCCLXXXI. Ho detto di iòpra , che il Princi- 
pato di Renevento , e di Capua , dopo la morte di 
Tandolfo Capodiferro , fu governato da Landolfo IV. 
fuo tiglio. Aggiungo ora, che in quell'anno coll'ef pal- 
lio ne d' etto Landolfo IV, Benevento pervenne alle 
mani di Tandolfo II, figliuolo di Landolfo HI, cioè di 
un fratello del fuddetto Capodiferro . Anche Fandol- 
fo II, Principe-di Salerno (0 e ra foto fpoueflato (fi * 
quel Principato da Manfone Duca di Amalfi , il quak*?"«. 
con Giovanni I. fuo figliuolo il tenne per due anni . E 
quantunque Ottone II. attediane e prendeffe quella 
Città, Cccome abbiam veduto: pure tanto Capere 
ebbero, che reilarono amendueconfermati io quel 
Principato, 

Anno 
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sa? ^ Anno di Cristo dcccclxxxii . Indizione x. 

di Benedetto VII. Papi S- 
'"*"'• di Ottone li. Imperadore iti. ciò, 

i*V wi TVT El Catalogo del Moniilero Nona titolano (a), 
'*.<». X\ da me dito alla luce , vien fcritto , che in 
queft' anno fu conferita quella inCgne Badia a Gio - 
vanni Archimandrita Greco , ed è importante li 
notizia per imparare a conofeere per tempo un vol- 
pone , che arrivò infine ad occupar la ftefla Catte- 
dra di Sin Pietro , ficco me vedremo . S'era quello 
aftncoCalabrefe mirabilmente introdotto nella confi- 
denza dell* Imperadriee Teofania, Greca anch'elfo di 
Nazione . Ed informato , che buon boccone foffe_» 
quello della Badia Nonantolana , goduto In addietro 
di alcuni Vefcovi , valenti cacciatori dei beni de* 
Monaci, l'impetrò fecondo i perverfi coflumi d' al- 
lora dall' Imperadore . Nella copia del Diploma da 
tSu*S. me veduta e pubblicata , mancava la Data (&) ; ma è 
**"■**■ da ofTervare, come fia ivi dipinto quello ipocrita. 
Dopo aver detto l' Imperadore , che quel Moniftero, 
i'jj Comitavt Motinenfe tonftruHum , qnod T^onantida 
nocatur , Omnibus Jtìiis Majas , & qnod olim exem- 
plar bene vivendi , & fanctae converfotìonis fiierat 
■reliquis , pene jam mnutlatitm , atqiie fondo temi 
depopuhtum iniquorum pravitate bominum , eo quod 
per tonga currictila Honorum era (Iato lenza veri Ab- 
bati , e non elferfi trovato fra i Monaci alcuno, atto a 
quel governo , foggiugne : Pofibac confultu fapien- 
titm redaxì ockloi meos ad dulicos, inter quo! quon- 
dam ^ircbimandriiem & Confecretalem meum , "jo- 
hannem nomine , reperì , probis moribus ornatirm , 
pudicum , fobrium , docibilem , Gratta feitntia non- 
incruditum , totiusque prudentiae , & fanSlitatis 
fulgore praeclamm. Quem conjiiio virorum illufirimn, 
£citmqtte tìmentium , & eletìhne Fratrutn in jam 
diftq Monajlerio commancntium , a noflro cubili, & 
ne- 



Digiiizcd &/ Google 



ANNALI D'ITALIA. **> 

titctffàrìis confiliis abflrabentes , fupra nominati! Fra- — 
tributiti Tatrem & Xelìorem praefecimus . Oflervi- ^,,1^'^ 
fi , come la Badia Nonactulana vien chiamata la più 
grande, s* io non erro , di tutte P altre d* Italia. 
Ottima fu qui 1* intenzione dell' Imperatore ; ma an- 
dando innanzi forgeremo , chi fante nomo tblfe 
quello Archimandrita Giovanni . Ne! mefe di Mar- . 
zo del corrente anno fi truova l' Imp e rad ore Ottone 
IT. in Taranto, dove conferma ad Odetrico Vefcova 
di Cremona i beni della fua Chiefa . Le Note del 
Diploma fon quelle Datum XVII. Kalendas Apri- „. w 
lìs Anno Dominicae Incarnationis DCCCCLXXXIl. In- ' 
diiìione X. X£gnì Dorimi Stctmdi Qttonis XX. Imperli 
autem X/III. ( fi dee fcrivcre XFI. ) . Quivi ancora 
egli dimorava XIV. Calendas Majas , come fi racco- 
glie da altro fuo Diploma (Al in favore di Giovanni 
Vefcovo di Salerno, da me pubblicato. Scrive Leo- "'' 
ne Ofiienfe (e) , che Ottone venìt Capuam ,& abiìt t C h™« 
Tarentum , ac Metapontum , & deinde Caia- 1 "'*" 1 ' 
briam , unde projpere ad fua reverfus . Anno Domini 
DCCCCLXXXlll. iterum magno exercitu congregato 
cum Saraceni! in Calabria»! dimìcaturus dejcendìt. 
Ma non v'ha grande efattezza in quelle parole , o per 
dir meglio nel telto , che abbiamo. L' anno è ivi fol- 
lato, certo eflendo , che nel prefente , e non gii 
nel fuffeguente fegut-la battaglia , di cui feguita elfo 
Oftienfc a parlare . 

Romoaldn Salernitano ra econta (d) , che Ottone^ * ci™. 
II. da Salerno.per Brixlam ( forfè Srutios ) & Luca- t£Tia\<i'. 
nìam in Calabriam perrtxit , &• apud Stylum Cala- 
brine oppidum cum Saracenis pugnavit , eofquc de~ 
vitit, hliegium quoque eoe fu . Anche Lupo Proto- 
fpata, ficcome abbiam veduto all'anno precedente , 
nota , che la battaglia d'elfo Imperadore coi Sarace- 
ni riufcl favorevole ai Criftiani ; e che vi refìarono 
fui campo quaranta mila- Mori : nel che , ficcome 
dirti , ognun vede, eh' egli apri di troppo la bocca . 

Tom. V. Vart. II. T Ma 
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Mas' ingannarono quelli ed altri Autori non meno 
'vai»»* ne! fatto, che nel tempo. Non fi può fiaccare dall' 
a s ii. anno prefdite il fatto d'armi , fucceduto fra Ottone^» 
*4ug ujio e i Mori ; ed in quello non retto vincitore , 
ma vinto l' Imperador d'Occidente. Abbiamo da 
' L ' h ' " Ditmaro(4), da Ermanno Contratto (&) , da Epi- 
fi'cta danno (c), dall' Annalifla SaQone , e da altri il vero 
' racconto di quello infelice avvenimento . Intorno a 
glie è da fa pere , che i Greci Augnili B afillo e Co. 
fiantìno, da clic penetrarono 1* intenzione dell' Im- 
peradore Ottone li , di voKt aliai ire gli Stati, da loro 
pofleduti in Puglia c Calabria , gli fpedirono Amba- 
iciatori per diflornarlo da si fatta imprefa. A nulla 
avendo fervilo le loro efortazioni e preghiere , li ri- 
volfcro per aiuto ai Mori di Sicilia e a" Affrica , pro- 
■ mettendo loro buon foldoe regali . A quello invito II 
leccarono le dita i Saraceni , di nulla più vogliofi, che 
di poter mettere liberamente il piede nella Calabria ; 
le pure la guerra di Ottone non fu ancora contro di 
loro, come pofledenti qualche Città o Fortezza in 
quelle parti . Pertanto raunata una podente Flotta na- 
vale , accorferoa follcncrc gl' interciTi dei Greci, c 
fors* anche i lor propri . Avea l' Imperador Ottone 
anch' egli un gagliardo efercito dei fuoi Sifoni , ac- 
crefeiuto da un buon rinforzo di Bavarciì ed Aleman. 
«i. In perfona era venuto Ottone Duca di Baviera 
e di Suevia , figliuolo del già Litolfo fuo fratello , a 
militar ibtto il di lui comando . Oltre a ciò concor- 
fero alla di lui Armata i Beneventani , Capuani , Sa- 
lernitani , ed altri Popoli dell' Italia. La fu a prima 
impref.i fu 1' attedio di Taranto , Città difefa e tenu- 
ta d.ii Greci, eamque , come dice Dicmaro , viriU- 
ter in parvo tempore oppifgnatam divieti . Profegul 
H viaggio in Calabria per azzuffiirfi eoi Mori. A tut- 
ta prima li mife in fuga , ed obbligò a ritirarli in una 
Città . Ufciti poi colloro con bella ordinanza in cam- 
po , lì attaccò la crudele battaglia. Gran macello 
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fecero i Gridimi di quegl' Infedeli i sbaragliarono i - ■ 
loro fquadroni , fecero fuggirei rcfhnti . Mantenere 
i Crhtiani sbandati fon dietro a raccogliere le fpoglie *™° *"■ 
del campo , eccoti, a mio credere, comparir di nuovo 
raccolti e fchieratì i Saraceni , che fenza trovar refi- 
ftenza , Buferò a fìl di (bada quanti dei Criftianì ven- 
nero loro alle ma'ni,c reftarono padroni de! medefinio 
campo. Perirono in quell' infelice conflitto non già 
il fuddetto Ottone Duca di Alemagna e di Bavicra,co- 
rae vuole il Sigonio , perchè egli tornò in Germa- 
nia , e quivi mancò di vita nel prefente anno ; ma 
bens! irrigo Vefcovo rì'Augufta, Vernerò Abbate di 
Fulda, Ciccarne ancora, per atteffato di Leone Oftien- 
fé, Landolfo Principe dì Benevento e dì Capua ,con 
jttenolfo Marchefe ( forfè di Camerino ) fuo fratello, 
ed altri Principi , Vefcovi , e Conti .' Altri ancora 
reftarono prigioni , e convenne loro ricattarli con 
gran Comma d'oro . Quorum unus ( fcrive Epidannó) 
erat VerceUenfls Epifcopns , (uretre diu macerata* 
apud uflexandriam d'Egitto . Le memorie della t 
Chic-fa di Vercelli predo P Ughelli {a) portano , c!ie 
circa quelli tempi "Pietro I/. Vefcovo di quella Chic- va.V' 
fa andò per Aia divozione ai Luoghi fanti d' Oriente, 
e fu prefo e tcnu to gran tempo in prigione . Tornato 
pofeia a Vercelli , dopo la morte fu aggregato al ca- 
talogo dei Beati . Ma s'egli per difavventura , fe- 
condo gli abufi dei Secoli Barbari , fofle ito alla 
guerra , e fra ì combattenti avene voluto far da pro- 
de (il che non iì può ora chiarire ) non farebbe un 
tal fanto approvato dalla Chiefadi Dio. Succedette 
quella campale sfortunata battaglia , fecondo Dit- 
maro, ///. Idns *}ulii,c fcnEa fallo in queft'anno, 
come s' ha dai fuddetd Scrittori . 

Indarno pretende il Padre Gattola (£),che Landol- i-pE? 
fo IP, Principe di Benevento, fotte tuttavia vivente c **" nf ' 
nel Novembre dell' anno prefente , e che perciòfl 
debba trasferire la battaglia fuddetta, incuiégJipe- 
T i ri'. 
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■H= ri all' anno feguente . Dee patite qualche difetto 
E * * il Diploma da lui addotto , ed elfo apparterrà ali 
«*• anno precedente , potendoli raccogliere dal Docu- 
menti d. me pubblicati nella Crome, del Monitoro 
BS* li Volturno W , che Mfcimip fratello , dopo 
il Luglio dell'anno prefentc cominciò a reggere il Uu- 
» i»... caio di Benevento , e che per conseguente era m n- 
Cf co di Vita M** Scriffe il S.gonio (» che. 
Romani e Beneventani tenendo davanti agli occhi le 
crudeltà efercitate in Roma da 0,K,< li, fu princi- 
pio di quel fatto d'armi decamparono afo.ndo 
eoli, lo, ritirata efpollo il rimanente dell efcrci.o 
Cefareo alla disgrazia, che da II a poco avverne; 
laonde nell'anno Tegnente Ottone sfogo la fu. col e- 
ra contro di Benevento con aled.arlo , prenderlo, 
cioccarlo , 'e trafpoitarne il Corpo d, San Barto- 
. lomeo. Ma il Sigonio troppo incautamente fe g u - 
ò qui Gotifredo da Viterbo CO ,. parlante della 
crudeltà di OB.M , della prefa d, Benevento e 
del'.. portamento d ' llte i C0 ?° '^'"V^ 
fon tutte fole mancanti affatto d, venta Se i* 
dalfo If, Principe di Benevento , laido la vita in 
quella tacita battaglia, come 0 può credere , che 
Tfuoi 1' abbandonato > Anzi OK.M "«fcrvol. 
fua grazia a quella Cittì. , contentandofi , che Ma- 
„,„ 5 adr. d'effo I»d./f.,governa(fe da Iw 
Ducato unitamente con Lmàtmtfì ..altro d. le. »- 
Aiuolo i i Diplomi de' qnal, cominciano a com- 
p rir da qui innanzi. Or» tornando all' Imperado- 
fe omne II, da che egli vide sbaragliato , e la m.g- 
Ir parte tagliato a peazi dai Saraceni 1' sfere.» 
, „,.~. tuo , cercò fcampo dalla parte del mare CO ed 
SS~ aio chiara una Galea, o fi. Stoffa Navi . di Gre- 
ci , venut. a raccogliere , tributi .n Cal.b .a , 
fpiufe il cavallo neh' acqua , e. fu da un roW.tr, 
Schiavone, che il riconobbe, introdotto m effa 
Datoli anche a conofeere fegrmmente al Capitan de - 
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la Nave , il pregò, ed ottenne , che gii lafciafle 
fpedire un Meflò all' Imperadrice Teofania , per- *„,",,* 
che ella manderebbe montagne di danaro e di regali *■" 
per ri/cattarlo . Stava effa ^iugufla nella Città di Itof- 
fano , Patria di quel Giovanni Archimandrita , che 
abbiam gii veduto divenuto Abbate di Nonantola. 
E ben informata di quel che avene ad operare , allor- 
ché comparve la Nave Greca, fece ufeir di RofTano 
una gran frotta di giumenti tutti carichi di Tome , 
credute piene d'oro e di regali preziofi. In alcune 
barchette, dove erano dei bravi foldati vertici da 
marinari , s'accollò alla nave Greca Teoderico Ve- 
feovo di Metz , per conchiudere il negozio e il cani- 
bio . Condotto fulla proda I'Augulìo Ottone , allor- 
ché fi trovò alla vifta de'fuoi, fidandoli del fuo ben fa- 
per nuotare, fpiccò unfalto, e lancioflì in. mare , 
e perchè volle ritenerlo per la verte uno de' Greci , 
li guadagnò da unodei Soldati Tedefchi una fioccata, 
che il fece cadere indietro , e mife fpavento a tutti 
gli altri , in gtiifa che l'Imperadore nuotando, e fe- 
guitato dalle barchette de' fuoi , arrivò in falvo al 
lido . Rimarti i Greci tutti confili! , fe n'andarono 
con Dio , altro non portando fcco , che un rimpro- 
vero alla Ior balordaggine . Arnolfo Storico Milane- 
fe del Secolo fufieguente vuole (d) , che i Greci re- ■ r».i» 
/hflero in altra guifa burlati. Cioè mortrò Ottone di *"''*"' 
voler feco la moglie colle fu e Damigelle, aflicurando, 
che porterebbono un' immenfa fomma d' oro e d'ar- 
gento con loro: Quumque foret permijfum , viros 
adolefcentei mulìebrìter fupcrindutos , fubtus antera 
acdnttoi mucronibus cautiffime venire mandavit. 
Vbivero Ìngre{/ìfiintnaiie*n , illite irruentes in bo- 
fies , evaginati! enfibus , ìndiffercnttr qiiofqnt truci~ 
dant . Interim faltti peretta profìtiens Itnperator in 
pelagus , natando tvaftt ad littus liber & laetus . 
Vnde ttrtefaUì tranfwerunt hojies ad prepria . L'A- it-f^u, 
nonimo Scrittore della Cronica della Novalefa (£) , lT\lls.. 

T 3 an- 
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— ' ■ — anch'egli parla di quello fatto con alcun'altra circo- 

E v."nn A lanza. Giunto pofcia l'Augnilo Ottone aCapua, per 
atteftato di Leone Oftienfe'(.i > i , firmavi! Trincipa- 
mb> titm relìtias Tandnlfi{ Capodiferro ) Trincipìs jtìoa- 

bhhh> «4c , & filìo eju* Landenulfo : dal che fi può fcor- 
gere , chi foITe riconofciuto allora per Sovrano di 
quegli Stati . Abbiamo in quelli tempi la fondazione 

» mli». del nobile Moniilerodi S. Giorgio nella Cittì di Ve- 
nezia , data alla luce dali'Ughelli (6) . Vedefi fcrit- 
to quello Strumento anno ab Incarnai. Hedemptoris 
neflri DCCCCLXXXII. Imperantìbus Domini* Vaftlio 
& Confìantino fratribu* populo Romano ( quelli ed 
altri Umili sbagli fon frequenti Bell'Italia Sacra : qui 
s'ha da fcrivere, come rifulta dalla Cronica del 
Dandalo (e), fratribus , filiti quondam Romani Impe- 

««Tiuiib ràtoris ) magni* & pacifici* Imperataribus , anno 
autem Impcrii eorum pofl obitum ^obannì* tìnti/lei 
( ferivi zimiskì ) Undecima die XX. Dicembri* , Indi- 
Rione XI. Xìvoalti . Appena ritornato dalla battaglia 
di Calabria fano e falvo in Germania il fopra mento- 
vato Ottone Duca di Baviera , quivi diede fine alla 

".'In*! 1 ' fua vita. Il Ducato dcll'Alemagna , o fia della Suc- 
via toccò a Corrado (<i) , e quel della Baviera nell'an- 
no feguente ad irrigo figliuolo di Bertoldo , eflendo 
tuttavia in prigione il già depollo irrigo , cugino 
germano di Ottone II. Augufto. Mancò di vita in_> 
quell'anno Giovanni Duca di Napoli , per quanto s'ha 
da S. Pier Damiano (e) ■ 
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Anno di Cu i st o dcccclxxxiii. Indizione ,\-r. — — 
di Giovanni XIV. Papa t. »JU 
di Ottone HI. Re di Germania e d'Ita- **»•*«■ 
lia i. 

TEniito fu nell'anno prefente un rigiiardevol Pla- 
cito in Roma , da me gii dato alla luce (a"), an~ j^iS 1 . 
no Tontìficatas Domni Benedici fummi Pontifici & **"' »■ 
mriverfalis Tapae FU. anno Villi, five Domno Otto* 
ne ti. Magno Imperatore fuse Coronathnis Quintode- 
cimo anno , /ed & bujits ^{prilis Men/ts , Indistinte 
XI. In vece di Quintodecimo avrebbe da euere fcritto 
Sextodecìmo, fe pur qui fi pirla , come s'avrebbe a 
parlare, della Coronazione Romana. Il luogo del 
Placito fu in BafiUca beati Tetri ^fpollolorHm 'Prin- 
cipi! intro Ho/pitale , inconfnalis efi nominativa* 
pae dormìendnm . Prefedeva il Pontefice Benedetti 
con varj Vefcovi , Abbati , ed Ufiziali della Chìefa 
Romana, co d'intervento di Giliberto Vefcovo di Tor- 
tona , e di Pietro Fe/couo di Pavia ; iscnim ambobtts 
fjcome feri ve quell'ignorante Notajo ) per confenftt 
Tontifici , ac juffìone Imperatoria , cura andiendì 
veritatem ea tnìfjì funi , ftantc l'effe re il Moniftero di 
Subiaco, litigante con quel della Cava, fotto la 
protezion del l'Impera do re . Fu ivi fentenziato in fa- 
vore dei Monaci di Subiaco . Intanto abbiamo da_j b Wu( , 
Sigebcrto (£) , che trovandoli tutti i Baroni di Ger- jjg'sJH 
mania e-d'Italia afflitti e cofrernati per b rotta loro %£r" É 
data dai Greci e Saraceni in Calabria, fola Impe- 
rairix ( Theopbania ) /emine a & Graeca levitate 
infultaiiat eh , quoA ab exercìtn fuae Nationis vieti 
tjftnt Rovani •■ ac per hoc totpit TrÌMatibHS exo/a 
baberi . All'incontro 1* Augnilo Ottone non capiva 
in fc ftclfoper la rabbia, e peldifpetto del danno, ed 
'affronto recatogli dai fuddettì finii nemici , ed altro 
non ruminava , che le maniere di farne una fonora 
vendetta fc). Venne dunque a Verona con penfiero li! 1. cut. 

T 4 ^ 
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1 di metter inlicrac un pili poderofo efercito . A que* 

vjSJ* ilo fine intimò una Dieta Generale delia Germania e 
*— «»• dell'Italia , in e IT» Citta di Verona. Nel tetto dì 
Dìtraaro fi lecgc , che anno Dominuae Incarnationis 
D CCCCLXXPÌH. Itnperator Pcronuc Tlacitnm babuit. 
i.f-i. Ma 11 Acc ferivcrc DiXCCLXXXttl, Cosi ancora ha 
l'Annalifìa Saflone (a), che fedelmente va copiando 
Ditmaro. In effa Dieta filius Imperatori* ( cioè Of- 
frine III. fanciullo in età di circa quattro anni) ab 
omnibus in Dominum digitar. Ma perciocché egli 
non ricevette allora la Corona del Regno d'Italia, 
però li trovano molti Atti pubblici da 11 innanzi fen- 
za il fuo nome . Fu in quella occafionc , che li fecc- 
roc pubblicarono le Leggi di Ottone II, aggiunte alle 
Longobardiche ; giacché continuava il collume, che 
i Re,e gl'Imperadori non promulgavano Leggi lenza 
faputa e conferiti mento degli Stati. Dalla Prefazione 
d'effe abbiamo (4), che intervenne a quella Dicta^* 
JrJliniii cum omn '°" s ftalìae Proeeribus anche Corrado Re di 
Borgogna, zio materno d'elfo Ottone II. Augufto , 
chiamato , come fi può credere , affinchè egli pure 
contriciiifle foccorfi per la gran guerra , che lì me- 
ditava di fare contro de* Greci e Saraceni. Strane 
ben comparifeono quelle Leggi agli occhj n o Uri og- 
gidì , e's'hanno con tutta ragion da riprovare ; mi 
in quei Secoli d'ignoranza c di barbarie fembrarono 
non foto giulte, ma necelfarie . Secondo le prece- 
denti Leggi, qualora veniva prodotto qualche Stru- 
mento o Telìamento , comprovante l'acquilio di Be- 
ni , fe mai da contrari litiganti veniva rigettato- 
come fàlfo , ballava , che chi l'allegava in fuo favore, 
giurane, toccati i fanti Vangeli , che elfo Strumento 
era legittimo e vero , per ottener tolto fenttnza fa- 
vorevole dai Giudici ; tanta era la venerazione , che 
fi aveva al giuramento. Ma in pratica fe neprova- 
yanodei pefiimi effetti. Abbondavano in quei tempi 
ì Falfarj , che imbrogliano anche oggidì il criterio 
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degli Eruditi con certe Carte e Diplomi, clic refia- 
no negli Archivj . Abbondavano del pari le perfone ^h,,. 
di buono ftomaco , alle quali nulla celiava il pren- *"* **'" 
dere un giuramento fallò. Mafliccio dunque era il 
disordine in pregiudizio de' giudi acquirenti o pof- 
feflòri di beni . Fin l'anno pfii. ad Ottone I. Auguito 
ne fu fatto richiamo dai Principi d'Italia nel Concilio 
Romano . Per configlio d'elfo Ottone , e del Papa fe 
ne differì il rimedio al Concilio , che fi celebrò nel 
5S7. in Ravenna . Ma nè pur ivi fi venne a rifoluzio- 
ne alcuna , oA quorumdam "Principimi abfentiam t 
tanto è vero ciò, che io diceva del neceflario lor 
confenfo per le Leggi . -Nella Dieta dunque , tenuta 
in quell'anno in Verona , fi rimediò ad un tale feon- 
certo, ma con un rimedio peggiorde! male . Cioè fu 
determinato , che fe taluno accufafie altrui di Carte, 
titoli, o giuramenti fallì , li decidefle la controver- 
sa col Duello ; fenza badare , che il Duello è un ten- 
tar Dio, ed un mezzo fproporzìonato ed infedele 
per ifeoprir la verità delle cofe , e che fi dava ai più 
forti il comodo di occupar facilmente le follante dei 
men forti . Ma non le conofeevano allora quelle ve* 
rità , quantunque alla ftefla Dieta non mancane un 
gran numero di Vefcovi ed Abbati: perla perfua- 
ìlone , in cui erano , che Dio , come protettore 
della verità e dell'innocenza , la di chi ara (Te nel Duel- 
lo, chiamato perciò GiudiziodiDio . 

Il tempo della Dieta di Verona dovrebbe etTere 
flato il Giugno dell'anno prefente , giacché un Di- 
ploma di Ottone II Augufto in favore della Chiefa di 
Liegi, rapportato dal Padre Martene (4) , è dato , v „„ 
XVII. Kalendas *JulH , anno Dominiate /ncarnationis gST 
DCCCCLXXXIU. Indiatone XI. anno vero Hegui Se- 
cundi Ottonit XXV. Imperi! autem XV. ^Gìum Vero- 
tute . L'anno dell'Imperio ha da eflere il XVI., l'anno 
del Regno non so come polla effere il XXV. E ne du- 
biterò , finché mi lì moftri un'Epoca , da me non co- 
no- 
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gg fe nofciuta finqui , ed anche ignota al chiariffimO Pa- '. 
Invm* dre D° n Gotifredo Abbate Gotvvicenfe (4") , che di- 
fcmoim. Agentemente tratta delle Epoche degli AuguftiTe-. 

defehi . Vero è nondimeno , che di fopra ne abbiam 
i£. veduto due altri Amili eie rapii . Ci farà un'altro Di- 
ploma intendere , dove pa(TafTe l'Imperadore Ottone 
dopo la Dieta di Verona . Quello è cunfermatorio 
de' beni del Moniftero di Santa Maria in Paianolo di 
t. « 0 iib. Ravenna (A) , e con tale autorità formato , che ab- 
t'm"«. ballanza indica il dominio d'effo Auguflo in quella Cit- 
t ™"" tà . Fu elio dato Tridìe ìdtts "}ulU , anno Dominicae 
lncamationis DCCCCLXXXIIl. Indiatone XI. Hegni 
vero Domni Secitndi Ottonis XXVI. Imperli quoque 
ejus XVII. ( dee enere XVI. ) AttuiH Xavennae . 
Ma prima di congedarli da Verona , fvegliò l'Augn- 
ilo Ottone dei penfieri sdegno!! contro de' Veneziani 
a cagion dell'uccifione del loro Doge Pietro Candia- 
i',wim' no * Attefla nondimeno il Dandolo (e) , che avendo 
«u-iutt. fpedito Tribuno Memmo Doge alcuni Ambafciatoi'i a 
t rH . Verona in quell'anno , il placò , e ne riportò la con- 
tiftàn. ferma dei patti . Ho io dato alla luce (tO il Diploma 
'" '"" d'eflì Patti , fatto dallo fteQb Auguflo ad elfo Tribu- 
no Doge , dove fon dillinte le Terre fottopofte al 
Doge di Venezia da quelle del Regno d'Italia. Me- 
rita ofTervazionc il dirfi da cflb Immperadore : Hi 
funt ex nvflro feilieet fure ; Paptenfcs , Mediolaneit' 
fes, Cremooenfes , Ferrarienfes , Ravctinates , Co- 
madenfes , viritninenfes , Tifaurtenfer , Cefinaten- 
fes , Fanenfes , Senogallienfes , ^nconenfes , Hiima- 
nenfes , Firmenfes, &Tinnenfes, Veronenfes -, Ga- 
•Btlltnfis , Vicentinenfei , Monteftlhenfes , Tadua- 
nenfis , Tervifianenfes , Cenetenfes Forojulienj'es 
Ifirienfes , & cuntti in noflro Italico Hcgno . Poi (e- 
•gtiita ad annoverare i Popoli , dipendenti dal Doge 
di Venezia. E perciocché egli non di-ftingue punto 
dal rcfto delle Città del Regno Ravenna , Ferrara,. 
Cornacchia &c. fegno è t ch'erano in quelli tempi .in-. 
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■corporate nel Regno d'Italia , nè fuffiftere , che Oe 
tane I. Atiguflo avene reftituito l'Efarcito iti Papi, ^n,* 
ed aver'egli perciò fabbricato il Palazzo Regale pref- <■•*»• 
fo a Ravenna, come in Luogo di fuo dominio, co- 
me s'è vedutodi fopra. Ma non andò molto , che i 
Caloprini ed altri Nobili Veneti , nemici dei Morofi- 
ni , fi portarono a Verona , ed inlìnuarono ad Otta- 
ne Augii Ito la maniera di fottomettere Venezia all' 
Imperio fuo, con efibirgli anche Stefano Caloprmo 
una buona fomma d'oro , fe il dichiarava poicia Dq- 
ge . Di più non ci volle, perchè l'Imperadore , pie- 
no di mal talento contro chiunque era amico dei 
Greci Augufti , vietafle con pubblico Bando a tutte 
le Tsrre del fuo Imperio e Regno, di portai" da II in- 
nanzi vettovaglie a Venezia e a' Veneziani; di met- 
ter piede nelle Terre dell'Imperio. Il popolo ancora 
dì Capodargere fi ribellò ad effi Veneziani, e li die- 
de all'Imperadore , con ri cono tee re da luiLoreoed 
altri fiti. Inoltre il Veiiovo di Belluno occupò vari 
Beni del Veneto dominio. Allora fu, che Tribitn» 
Doge fece dirupar !e cafe di tutti quei Cittadini , che 
erano ricoriì all'Imperadore , emettere in prigione 
le moglj e i figliuoli loro . Male e peggio farebbe an- 
data pergli Veneziani , fc non fuccedeva colla morte 
di Ottone un gran cambiamento dicofe. Ma avanti 
di narrar quella morte, conviene accennare, cho 
efib Impei-adorc andò prima a Pavia, dove IX. Ka- trmiUt 
Undas Scptcmbrìs propc Flvoittm Vicaitm diede un £:';J; [jt ,' 
Diploma al Moniflero del Volturno («0- Di lipafsà 
ne" Principati di Benevento e Capua * L'Autore del- 
ia Cronica di Cafauriafcrive(i) , che anni ab Incar- i,p«<.ii. 
rimane Domini DCCCCLXXXIII. Indizione XL qiuim m 
Dornnus Otto Secundus Imperator io lAfulUm profe- 
tili* , & Ottone fìlìo fuo toronato ^ ma non si pretto} 
apud Varim ( cioè Bari ) Civitatem manéret , Jo- 
hannes Tinncnfiì Epifcopus &c. Ma forfè v'ha dell'er- 
rore . Veggalì il Giudicato nelle giunte alla Cronica. 

fud- 
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b* 5 ^ fiiddetta . Ci fomminiflra ancora la Cronica de! Vol- 
turno due altri Diplomi del medefimo Augurto infa- 
**'" voredi quel Moniftero* amendue dati //. Iduarum 
T^ovenbriuiu anno Dominiate Inearnathnis DCCCC- 
IXXXIII. Indizione XI. J^ejni vero Domnì SecHn&i 
Ottonis XXVI. Imperii quoque ejus XVI. ofiìum Ca- 
ptine . Ma forfè quelli fon da riferire all'anno pre- 
cedente. Ancor qui abbiamo l'anno XXVI. del Re- 
gno. Negli originali talmente farà fiato fcritto XXIII, 
che i Copiili l'abbiano , ficco me è facile , prelò per 
XXVI. Veggonfi in effa Cronica Volturnenfe altri Di- 
plomi, che fervono alla correzione di quelli mede- 

MultìT Documenti . Anzi il Cardinal Baronie (a) rife- 
rendo quello llelfo Diploma , legge anno XXIII. 

Ora tutti quelli movimenti di Ottone IU Augulìo 
erano per unire un fòrmidabil' efercito da condurre 
fpezialmente contro de' Saraceni . Penfava infino di 
andarli a trovare in Sicilia'. Difponens ( fcrive Arno!- 

£,.**'""fo Milanefe(f) ) aequoreas unàas poteflative curri* 
omni tran fme are Italia , per iiniverjum Rjgnum dila- 
tai militandi praeteptum . Altrettanto abbiamo da 

< rn«ir Leone Oftrenfe (e). £ Io Storico Epidanno (_d~) ag - 
■■**'• giugne una diceria del volgo , cioè eh' egli intende- 

iindm va di fare un ponte fulloflrctto della Sicilia , per paf- 
farein quell' Ifola , come altrove fece Dario ( vuol 
dire Serfe ) Re di Perfia per portare la guerra in 
Grecia . Ma venuto elfo Imperadore a Roma fui 
principio diDiccmbre , quivi infermatoli ( chi im- 
magina per affiizion d'animo, echi per ferita mal 
curata ) diede fine ai fuoi giorni. Abbiamo da Dit- 

iiW** maro C e ^» cll ' c 8'' fentendo avvicinar» ilfuoiìne, 
fece quattro parti del fuo teforo ; la prima per le. 
Chiefe ; la feconda ai Poveri ; la terza a Matilda fua 
forella, BadcfTa piiflìma di Quidelinburg ; e la quar- 
ta agli afflitti fuoi Cortigiani . Fatlaqite latialiter 
( cioè in Lingua Latina o Romana ) 'confezione corata 
~fpvjiolicQ , ceterifque Coepifcopis atque Tresbyte- 
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TÌs , acceptaque ab eis optata rcmi/Jìone , VII. Idus 
Decembris ex bac luce fubtralìus efi , ierraeque om- ^ M 
mendatus , ubi introìtus orientalis Taradiji domus *™ 
fattili Petri amili* patet ftdelibus , & imago Dotni- 
nica honorabiliter formata veniente* quofqae flans 
benedidt. Leone Oftienfe aggiugne, che il Corpo (no 
fu feppellito in labro porphyretico , che durava tut- 
tavia a' tempi del Cardinal Baronio infieme coli' im- 
magine dei Salvatore ne\l' atriodella Bafilica Vatica- 
na. Quefto Sepolcro di porfido fu poi levato da Tao- 
Io V. Pontefice a cagion della Fabbrica nuova . Cosi 
la morte fui più belfiore dell* età troncò la vita eie 
imprefe meditate da quefto Principe , che promette- 
va dì uguagliar la gloria del padre , fé piùlungo Cof- 
fe flato il corfo de' fuoi giorni . L'Autore della vita 
di Santo ^Adalberto (a) gli dà la taccia di motta ara- ^«a». 
bizione , e di poco fcnno . Aveva egli alquante fet- a™^'- 
timane prima inviato in Germania l'unico ilio fi- r 
gliuolo Ottone III, per quivi ricevere la Corona del 
Regno Germanico ■ Infatti , fecondo la teftimonianza 
di Ditmaro , in die proximi ì^ataHr Domini ab °}o- 
banne Urcbitptfcopo invernate , & a WiiUgìfo Mo- 
guntìno , in Hegem confecratur ^fquijgrani .E' notabi- 
le , che V Arcivcfcovo di Ravenna facete la prima 
figura in quella folenne funzione. La Cronica d' II- 
defeim dice , eh' egViper unttionem Jobannii Raven- 
nati* rfrcbhpifcopi in die Tettali* Domini unti us efi in 
%£gem .Ma appena terminata la gran fella , eccoti ar- 
rivar la nuova della morte dell' Augufto fuo padre, 
che tutte flurbò quelle allegrezze . Che in quell'an- 
no ancora giugntiTe al fin di fua vita Benedetto VII. 
fommo Pontefice , e gli fuccedelTe Giovanni XIV, ve- 
rifimilmente lo perfuadenn le ragioni, che addurrò 
all' anno feguente . Fu difeacciato in queft' anno dai 
Salernitani Manfone lor Principe con Giovanni I. di 
lui figliuolo , e in luogo d' efli fu creato Principe-» 
di Salerno Giovanni II. figliuolo di Lamberto , foi> 
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<<-' delia (chiatta degli antichi Duchi di Spoleti. 

*"**»*«• AnnodiCRi sto dcccclxxkiv. Indizione -r u. 
di Giovanni XIV. Papa 2. 
di Ottoni III. Re di Germania 
e d'Italia a. 

FU fijflèguita la morte di Ottone //, Impcradore 
da gravitimi feoucerti nella Germania (a) . 
i^h™ Venne fatto ad irrigo II, già Duca di Baviera , fi- 
"."'"i'u gli nolo ài irrigo F, cioè di un fratello Ai Ottone il 
' '"' Grande , di ufeir di prigione , o pure di tornar dall' 
cfilio, in cui fi trovava . Aveva il defunto Ottone 
FF, Augullo raccomandato il fuo tenero figliuolo Ot- 
tone FFI. aila cura di Guarino Arcivcfcovo di Colo- 
Ionia; ma entrato irrigo Duca in quella Città , con 
pretendere, che a luì ipettafle , fecondo le leggi , la 
tutela del Re fanciullo, glielo levò dalle mani . La. 
mira nondimeno d' e fio irrigo era di occupare per fe _ 
la corona del Regno Germanico: al quai fine ^gua- 
dagnò con a(Tai regali non poc'ii Principi e Grandi di 
quelle contrade , e quei maffimameWe , che l'Ini» 
peradiice Teofania colle fuc imprudenti doglianze 
avea tlisgu flato . Non finlla faccenda , che neldì di 
Pafqua in Qiydiiingcburg , dove era con coffa una 
granfolladi Baroni, fifece etiòufrrigo dai fuoi par- 
H%.*q£ 2 ' a '' proclamare Re di Germania . Dallo Struvio (£) 
è chiamato qucfto irrigo Henrìtus Henrici rixofi Fì- 
Iìhs: fe con ragione, lafcx-rò deciderlo agli Erudi- 
ti TedeJchi . Dimorava tuttavia in Roma 1' Auguila 
Teofania, jfflittillima per la perdita del Conforte , 
quando gli arrivò 1* amaro avvilo del m ile r abile fla- 
to , in cui fi trovava anche il Re Ottone fuo figliuolo. 
Volò per quello a Pavia a trovar l'Imperadrice Ade- 
laide fuoccra Aia , lafciata gii dal figliuolo al governo 
Ài quella Citta , e della Lombardia . Colle lagrime de- 
plorarono amendue le difavventure della loro Augu^ 
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flaCafa; porcia fenza perderli d'anima partirono in 
Germania, dove 11 mifcro alla te (la di quanti (lavi- 
no tuttavia fedeli a] loro figliuolo enipoce. Dichia- 
raronfi ancora in loro favore (a) Lottarlo Re di Fran- 
cia , e Corrado Re di Borgogna , tuttoché Ghia fi- 
gliuola di Corrado forte maritata col fuddetto ^irrigo 
Duca. Prevalfe in fatti il partirò di Ottone III, e fi 
venne ad una convenzione , per cui III. Kalendas *f it- 
ili fu daeflo irrigo confegnato il Re fanciullo all' 
Augnila Teofania fua madre . In quello mentre ,nel 
di io di Luglio dell' anno prefente , fe vogliamo ri- 
pofarfull' atterzarne del Cardinal Baronio e del Pa- 
dre Pagi , terminò il corfo di fua vita Benedetto 
Vii. Papa, per quanto fi ricava dall' Epitaffio fuo , 
rapportato di erto Cardinale Annalifia. Fu in fuo 
luogo foitituito P/e/ro Vefcovo di Pavia, che afìun- 
fe il nome di Giovanni .W, Egli era flato inaddietro 
Arcicancclliere dell' Imperadorc Ottone II, e il fuo 
nome s'incontra nei Diplomi diluì, dame accen- 
nati negli anni precedenti . Ma a me fembra artai più 
probabile, che nell'anno precedente feguiffe la va- 
canza della Chiefa Romana. Vero e , che i Diplomi 
del Moniftcro Volturnenfe ci rapprefentano nel No- 
vembre del 983. Pietro Vcfcovo di Pavia, che fu 
poi Papa Giovanni XIV, tuttavia Arcicancelliere di 
Ottone II. Ma non fon Documenti per conto delle No- 
te Cronologiche afTai ficuri. E cheeflì appartenga- 
no all' anno pSz, ne può fare la fpia l' Indizione XI, 
perchè ntlNovembre dell' ajino 98$, fecondo 1' of- 
fervazione del Cardinal Baronio , dovea eflere Ia_» 
XII. Per conto poi dell' Epitaffio di Benedetto VII . 
converrebbe efaminare , fe veramente Ha fattura di 
Autore contemporaneo , e non de' tempi pofleriori , 
come io fofpettu, e fe venga riferita la di lui morte 
all' Indizione XII. con Scurezza dal Marmo , enon_j 
gii da qualche copia trovata ne' Manofcritti . Le ra- 
gioni, ch'io ho di diverfitmente credere, fon que- 
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ile. L' AnnaliilaSatfone prcno ]' Eccardo , eilCi'o- 
ft^M.* nografo Saffone preffo il Leibnizio (<* ) , fcrivono ali ' 
*™» t * anno precedente 985, che Ottone II, dopo la Dieta di 
Verona, Somara revcrtttur , ac Domnum jfpojlolicum 
g***-"'- il/gnc c«m bonore Ramatine praefecit Ecclefìae . Que- 
llo non fi può intendere, fe non di P/ctro Vefcovo 
di Pavia, alzatosi Pontificato col nome ò\ Giovanni 
XIV. Sembra anche diificiliflimo , che il Clero e_» 
Popolo Romano , liberato dalla foggezione di Otto- 
ne II. Aitgufto rapito dalla moit» , foffe concorfo ad 
eleggere Papa un Vefcovo (tramerò ; ma ciò fu ben 
facile , euendo tuttavia vivo e prefente in Roma lo 
{leffo Ottone . Aggiungali, vederli citata dal Card i- 
Ìì rÈ^"" n3 ' Baronio (6) una memoria, tuttavia eliflente in.j 
S«* marmo, e fcritta Tempore ^ohannis Kllll. Papae , 
menfi Febraario , Indizione XII. dnno Domìnicae 
Incarnationis DCCCCLXXXIUI. Adunque nel Feb- 
braio di queir" anno era già creato Papa Giovanni 
XIV, e pereonfeguen.ee poffiam prefumere 1' affini - 
zione fua al Trono Pontificio , fucceduta nell'anno 
precedente . Strana cofa è ,che il Cardinal Baronio, 
lavorando fui fuppofio , che in quelP anno P84. Be- 
nedetto VII. morilfe , e gli fuccedeffe Giovanni XIV. 
faceffe a quella tavola dì marmo lafeguens? annota- 
zione: Sed mendofe nonnibil , Ktmanifefic appareat , 
toro anni Otlogefmi quarti Jegendum Otìogeftmi quìa- 
Si, & loto Inditìionts Duodecimae , legendum Deci- 
mile Tertiae , ut convenire 'Jobannii Tapae Sedis 
tempori poffit . Anzi nulla fi ha da mutare , e da que- 
llo contemporaneo ed autentico monumento s' ha__» 
per lo contrario da inferire , che l'Epitaffio diBe- 
nedetto VII, Papa fu comporto dai Monaci , ricono- 
fccnti la fondazione del lor Monifteroda cflb Papa, 
molti anni dappoi, e perciò fallace in aflegnar 1' an- 
no precifo della fua morte . 

Ma dopo nove raefi di Pontificato fini fua vita Pa- 
pa Giovanni XIV, e dall' Epitaffio , rapportato dal 
Car- 
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Cardinal Baronio ( fc pure ricavato fu dal Marmo e '■ — ■■— 
non dai Manofcritti ) fi raccoglie , che la fui morte E ¥ ^ B . A 
avvenne nel di XX. d' Agollo . Ma k qneflo Epitaffio *•*>»•«• 
era in San "Pietro , chieggo io , perche noi rapportale . 
Pietro. Mallio (<il , i! quale tanti Secoli prima raccol- J';»"';** 
fe te memorie della Baiilica Vaticana , e nolconobbe «Ji*mì 
punto e noi riferì ? Secondo i conti di elfo- Baronio , 
quefto Papa Giovami morì' neh" anno Inseguente ; 
fecondo i miei nel prefente, L' Autore delia Cro- 
nica del Volturno (i.) , cioè Giovanni Monaco, il ti>«t.i]. 
quale fiori nel Secolo fufìeguente , fcrive cosi ne! «£iuin. 
Catalogo poilo avanti alia fila Cronica ! Johannes 
XIV. Tapicnfìs rfnnos C ferivi MtnfcsJ IX. lfie-in Ca~ 
fletto Sanili Angeli retrufus , famis crudditate neca- 
tus efi anno DCCCCLXXXìV. india ione XII. Ermanno 
Contratto (O racconta cosi orrenda iniquità di que- 3,'èwf. 
Ùì tempi colle foglienti parole : ~tnno 384. Rgmttej 
Johannes XIV. qui & "Petrus Papiaeprius Fpifcopus; 
jedit menfibus Vili, eumque Bonifacius Verrucii (o 
Feritici! 3 filius , priui relegato Benedillo , male or- 
dinatus , de Confiantinopoli quo fugerat , reverfui , 
tomprebendit , & in Cafttlhrm Sanili Angeli relega- 
tavi fame , & ut perbibent , veneno enecuit , atque 
Sedera invafit . Però da queft* anno non s* avrebbe 
darimi/óverc la morte di Giovanni XIV. Già abbiam 
veduto all'anno P74, che Bonifazio figliuolo di Fer- 
ruccio , nioflro d ! iniquità , dopo avere a forza di 
facrilegj c di crudeltà occupata la Cattedra di San 
"Pietro , coftretto z fuggirfene , ricovero/lì in Co- 
stantinopoli , foco portando il teforo di San "Pietro . 
Appena coilui ebbe intefa la morte di Ottone II, che 
il teneva in briglia , che celatamentc fen venne a 
Roma, e colla fazione dei fuoi parziali prefò Papa 
Giovanni XIV, il fece più che barbaramente morir di 
fame , o dì veleno in Caftello San? Angelo, ed cfpor- 
re il fuo cadavero alla villa del Popolo , deploratore 
di sì indegno fpettacolo . Pofcia quello Tiranno di 
Tom. y. Pan. II. V nuo . 
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nuovo fi aflife fui Trono Pontificio . Ma non vi durò, 
fecondo i, Codici Vaticani , più di quattro Mcfì , o 
pure di undici , per quanto ha Ermanno Contratto , 
e la Cronica del Volturno,coi quali va d'accordo Ro- 
moaldo Salernitano , Mi attengo io a qiteft' ultimo , 
perchè vedremo queft' empio ufurpatore del Pontifi- 
cato , tuttavia vivente nel Marzo dell' anno venturo. 
Nella Cronica fudrìetta dei Volturno 11 legge uno 
Strumento di livello, conceduto da l{offredo Abbate 
delMonillero Volturnenfe ad Ottone , o Ha. ^izzo 
Conte con quelle Note : Ab Incarndtiont Domini 
nofiri^efu Clmfli flint *tnnì DCCCCLXXXir. Tempo- 
ribus Domiti Tranfemundi Dux & Marchio , & Du- 
catus ejiti Secando , & Dies Menfe Ottober , per In~ 
diiiiotie XIII, Alittm Capute . Fu ben fatto lo 
Strumento in Capua ; ma perchè fi trattava di un 
Conte del Ducato Spoletino , e di beni polii nel ter- 
ritorio di Penna , compreib nel medefimo Ducato , 
perciò non fi contano gli anni di Landenolfo Princi- 
pe di Gipua, ma bensì quei di Trasmondo Duca di 
Spoleti , e Marchefe di Camerino , o fia di Fermo. 
Di q\il dunque apprendiamo, clic nell'anno ante- 
cedente p8j,o pure fui fine dell' anno 5)82, Tra/mon- 
do fu creato Duca e Marchefe da Ottone IL *d*gu- 
flo , fenza apparire , clic altri dopo la morte di Lan- 
dolfo Capoti/ferro otteneife quei due Ducati , o fia 
quelle Marche . Perché non ho fatta menzione in ad- 
dietro di ciò , che fcrivc Lupo Protofpata (<0 , ora_» 
q\ù la farò . ^nm , Icrive egli DCCCCLXXXII, tra- 
dii* cfl Civitas Bari: in munus Cbalecbyri Tatricii,q»i 
& Delpbina , a duobus Fratrìbus Sergio & Theophy- 
latto Menfe "junn XI. die . l-:t Otho Rex obih Homae . 
Ma elfcndo certo , che la morte di ottone II. accad- 
de nell' anno precedente 98J. , perciò anche il tem- 
po delia refadi Bari ai Greci dovrebbe appartenere 
a quell'anno rteflb . Abbiamo veduto dì fopra , che 
Ottone II. fu in Bari nelT anno. $83. Se ciò è vero , 
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non può Rare il tempo , che qui il Protofpata acctn- — 
na . Anzi a me pare all'ai probabile , che folamente 
dopo la morte d'elfo Imperadore i Cittadini dì Bari fi 
dettero all' Ufficiale dei Greci , giacché non aveanp 
più da temere di lui . Ag^iugne elio Storico ! Anno 
UCCCCLXXXIII. apprebendit pratditlus Delpbina Ta- 
tricius Civitxtem\AJculum in Menfi Decembri . Può 
effere , che vi fia errore nel tempo; ma a buon con- 
to impariamo , che dopo elTere mancato di vita Otto- 
ne II. ^fitgufio , i Greci ilefero l'ali in Puglia, e s'im- 
padroniro fin della Cittì di Alcoli . Pretende 1' U- , |a 
ghclli (a) , che in quell'anno la Chicfadi Salerno"-"*' 
fofle alzata da Papa Bene detto VII. al grado Archiepi- 
fcopale . Solamente cita, ma non rapporta k Bolla 
di elfo Papa , comq pure era di dovere : e però non 
fi può giudicare intorno al tempo di tale erezione . 
Quel che è certo , cimato, vivente in quelli tempi , 
fu il primo Arcivefcovo di quella Città ; e Principe 
ne era allora Giovanni II, 

Annodi Cristo dccccxxtxv. Indizione sin. 
di Giovanni XV. Papi i. 
di Ottone III. Re di Germania e d' Ita- 
lia 3. 

TEnea tuttavia nel mefe di Marzo dell' anno pre- 
fante il Tiranno Antipapa Bonifazio , paricida 
di due Pontefici , occupatala Sedia di San. "Pietro, 
del che ci alficurano gli Strumenti accennati da Giro- '£$£* t 
lamo Rodi (b~) , e ferirti in Ravenna .Anno 'Hongenlte- 
fitrio Ofìogefìmo Quinto a parti* firginii , qui tdnnut . 
ibi primHS Bonifacii Pontificii Maximi , Indizione 
XIII. Idibus Martii fcribitur . Ma non tardò la mor- 
te a mettere fine alla vita e alle fcellcragini di quello 
falfo Papa . Colto da improvyifo accidente pafeò a 
rendere conto di se al Tribunale di Dio. Era coflui 
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3 talmente in odio al Popolo Romano , che la Plebea 
prefo il di lui cadavero lo ftrafcinòperle ftrade della 
<"*■ Città (a), e trafitto da mille colpi di lande , lo !a- 
fciò infepolto nel campo , dove era la Statua di Mar- 
2? ro^fureiVelmperadore. La mattina feguente venu- 
™ ti i Chetici , e trovato si vergognofo fpettacolo , 
gli diedero Iafepoltura . Truovail qui più dell' u fato 
imbrogliata , e (cura la Cronologia dei fommi Pon- 
tefici . Mariano Scoto , Gotifredo da Viterbo , Mar- 
tino Polacco, l'Autore della Cronica del Volturno, 
ed altri , mettono per fucceiTore di Bonifazio un 
Giovanni Romano, chiamato da alcuni figliuolo di 
Roberto , convenendo tutti , che egli fcdettc_* 
quattro Mefi nel Pontificato . Qjjel che è Arano , 
a quello figliuolo di Roberto fanno dipoi fuccedere 
Giovanni di nazione Romano , figliuolo di Irono 
Prete, nato nel Rione delle Galline bianche . Que- 
ft' altro Giovanni , indubitato Romano Pontefice , 
fi truova poi nelle memorie di quefli tempi Tem- 
pre appellato Giovanni XV. Ma fe il precedette un' 
altro Giovanni figlinolo di Roberto , come non afllin- 
fe egli il nome dì Giovanni XV, che oiTerviamo nel 
fuo Succeflòre f Si avvisò il Padre Papebrochio 
Jj£ (£) d' aver trovatolo lei ogl intento di quello grup- 
po con immaginare , che Giovanni figliuolo di Ho- 
berta, fofle folamente Eletto, e non Confacrato . 
Ma chi régiftra il nome di lui nel Catalogo dei 
Romani Pontefici , noi diftinguc dagli altri veri 
Pontefici , anzi gli di il nome di Giovanni XV. Né 
fi cominciavano a contar gli anni del Pontificato, 
fe non dopo la confacrazione . Perciò altri Autori 
antichi e moderni tralafciano quello • Giovanni fi- 
glio di Roberto , e c'osi ancora fece il Cardinal 
Baronio . Ma folfe o non foflè Papa per quattro 
Mefi elfo Giovanni , noi abbiamo di certo , che 
circa quefti tempi , e fecondo tutte le verifimi- 
glianze, nell'anno preferite fu eletto e consacrato 
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Pipi Giovanni , appellato XV , figliuolo dì Leone, 
il quale per molti anni dipoi gorernò la Ghiefa_, 
di Dio . VeggafI ancora ciò , che dirò qui fotto 
all' anno p?3- Secondo 1' Annalifta Saflbne t 
irrigo gii Duca di Baviera , che nel]' anno ad- 
dietro aveva ufurpato il Regno al picciolo Re_j. 
Ottone III, in quei!' anno divinò ìnjìinttu ad /e_> 
reverfus ^ & vana eXaltatione fe dejeiìum confpi- 
ciens , veniente Hegt ( Ottone ) in Ftaneonevord , 
illue iffè adventens , in conjpelìu totiui Populi t 
tomfikatU manibus , bntnilis haUtu , & afta , 
vera compuntiti; poenitentia , gegiae fe trad'tdit 
fotedati . Fu ricevuto con tutto onore , e gli fu 
reftituito il grado di Duca , è per conseguente.* 
il Ducato di Baviera . Anzi vedremo , che egli 
ebbe per giunta col tempo anche il Ducato del- 
la eutimia , e la Marca di Verona ; di modo che 
Ottone III. ebbe da 11 innanzi tra i fuoi più fede- 
li quello jtrrigo , come appunto richiedeva la_» 
ftretts loro parentela . Fu anche reflituito ad eflb 
Ottone III. il Regno della Lorena da Lattaria Re 
di Francia : [con che di bene in meglio andava- 
no profperando i di lui affari . Abbiamo da Lu- 
po Protofpata (t) , che in quert' anno fu man- hb 
dato dagì* Imperadbri Greci , al governo della_j 
Puglia nomano "Pattizio , la cui refidenza poffiam 
«redere , che fofle in Bari . . 

* * * 
* * 
* 
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Anno di Cristo dccccljcxxvi. Indizione xit. 
di Giovanni XV. papi 2. 
di Ottone III. Re di Germania e d'Ita- 
lia 4. 

Gita il Padre Mabillone (» una Bolla di Papa 
Giovanni XV,, con cui conferma tutti ì beni e 
E™ 0 "privilegi del Monitoro di S.Pietro in Cacio ^txreo, 
dove ripofa il Corpo di Santo Agoftino Dottore di-I- 
la Chiefa ; a Pietro abbate di quel facro Luigo. Fu 
cITa data Vili. Kalcndas Februarii per manum ^than- 
nìs Epifcopt •JNJfpf/ìni , annopr'mo ^obannis XV. Ta - 
b n*„,p at 7 Indizione XIV. Girolamo Roflì i^i) anch'egli 
(.,.1.»-,- acccnna un0 Stmimmo fermo in Ravenna anno Se- 
cando TontìjìcatMs "Jobannìs XV. Menfe Oecembri t In- 
difi ione XV , chi nel Dicembre d l'.'jnno prefente. 
Ne cita un'altro ftipulato , anno Tertio "fobannis XV. 
"Pontificii , V. Idtts ^fulias , Indizione I. Ravennae , 
cioè nell'anno 988., notizie tutte , che confermano 
allumo elfo Giovanni XV. al Pontificato prima det 
J[( „ ^Dicembre , e dopo il Luglio dell'anno 98's- A queil* 
ì;'„' , t£' anno 9 85 - ''UghelJi [e) , e il fuddetto Padre Mabillo- 
o»«2'' nc riferiTcono una donazione fatta da Adelaide Impe* 
raaV/re, che per errore di ftampa credo io , chiama- 
ta da elfo Ughelli Ottonis III. Imperatori! uxor , al 
Monitoro di S. Fruttuofo del Contado di Genova . 
Le Note Cronologiche fon quelle : Te'rtiiis Otbo Dei 
grafia Imperator ^uguftus , anno Imperii ejus , Dea 
propitìo , Tertio , prima die *Aprilis , Indizione XIV. 
jìSIhiu in Saniìo Fruii usfo . Ma ertone III. non era 
per anche Imperador e , ne è mai da credere , che in 
uno Strumento pubblico , che fi dice fittofcritto dal- 
la piìflima Adelaide Auguila, e da XPi/'ijo , o fia 
Wiligifo Arcivelcovodi Magonza, gli fòlTe dato il 
titolo d'Imperadore. Dice ivi Jtdelaidcdi far quella 
donazione prò anima praediftt quondam Domini Otbo- 
nis Imperatori! viri mei , Jeu mercede , <& prò fa- 
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mento filii mei Karoli , quem Dominiti Oeut & Sai- -^fess 
vator nojler *fefits Clir'tftus reàdìdìt inibì de fixRibns * 
maris turbiti vivant & fofpitem , p;r merita beatif- *•*•»•«. 
fimi Fméluofi , & per orationes honorum viroriim 
ìbidem Domino famnlantium . Nii-no peranche hjj 
faputo , che l'Augii Iti v^/e/aMe avclTe un figliuolo 
chiamato Cario ; c le l'ave Ile avuto, pare imponì- 
bile , che la Storia non ne aveffe fatta menzione . Da 
Lattàrio Re d'Italia ella non ebbe che una figliuola 
appellata Emma , per teilimonìanza di Santo Odi'lo- 
re (a) , e da Ottone I. certamente non ebbe un Cir- • mviu 
lo . Potrebbe dirli , che in vece di Karoli fi ha qui 
da leggere Ottoni* , cioè di Ottone li. , che nell'anno 
981- vedemmo, che gittatofi in mare , fi falvò dai 
nemici . Ma egli eragià mancato di vita . Però che 
fi ha da dire di quello Diploma ? Venne a morte in 
quell'anno Lattario Re di Francia , a cui fuccedette 
Lodovico fuo figliuolo, chiamato nelle Storie il 
Dappoco . La Regina Emma, che poco fa dilli figliuo- 
la del l'Imperatrice Adelaide , pafsò de' gravi affan- 
ni dopo la morte del marito Lattario , perche accu- 
lata al figliuolo Lodovico di pratica fcandalola con 
v£dalbero>u Vcfcovo di Laon ; (opra che fi veggono 
due Lettere da lei fcritte alla maHre ^Adelaide , e ali' 
Augnila Teoftniafri quelle di Gerberto . Abbiamo 
da Lupo Protofpata (ti , che nell'anno prefente i Sa- Ibl BCto 
raceni fecero un'invafione in Calabria- Cumprehen- 
derunt Saraceni fanliam Chiriacbi ( cioè Santtae 
Cyriacae > Civitatem , & dìffipaverunt Calabriam 
totani. E l'Aniulilta Sanane fr) racconta, che il ,,. tóBr , 
fanciullo Re Ottone III. con poffènte efercito andò *""" 
contro la Schiavonia Occidentale . Colà venne a tro- 
varlo Mi/icone Duca di Polonia con gran feguito di 
foldatelche , ed oltre all'avergli prelèntato un Ca- 
mello e a a! -ri recali ,fe ipfam ctiam fubdidit potefia- 
tìiliiui, ci..c fi dichiarò Aio Valìallo ; & tunc fimul 
pergentes , devajtavemnt totam terram incenditi , & 
t f v 4 de. 
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■•- a Bfe depraedationibus multìs. Aveva quefto Duca per 
" w 2_* moglie Dobrova , forella di Bolìslao Duca di Boe- 
*"•»•*• mia, PrincipefsaCrilriana , la quale tanto feppe fa- 
re , che indulse il marito ad abiurare il Paganefimo , 
e ad abbracciare la fanta Religione di Criito ; il che 
fu cagione , che la Polonia cominciò a dar luogo al 
Criltianeiimo . Anche la Rullia , o fia la Mofcovia, 
circa quelli tempi abbracciò in parte la Religioni Cri- 
lliana . 

Annodi Cristo dcccclxxxvii. Indizione xvl 
di Giovanni XV. Papa 
di O itone III. Re di Germania e d'Ita- 
«a ,. 

Celebre e<juelc'armo per la morte del giovine 
Lodovico V. Redi Francia , gii racco mandato 
alia cura di Vgo Caputo Duca di Francia , fenza lafciar 
figliuoli dopo di se. Della ftirpe Regale di Carlo Ma- 
gna ci reftava tuttavia Carlo Duca di Lorena , zio pa- 
terno d'efso Lodovico. Contuttociò cfso Vgo Capeto, 
prevalendoti del mal'animo , che aveano i Primati 
della Francia contro d'efso Carlo , perchè legato d'in- 
tereili col Re Germanico, il fece proclamar Re di 
Francia, e coronare fui principio di Luglio. Daiui 
per diritta linea mafehile difecnde il Cri iìiani fórno 
Regnante Re di Francia Luigi XV. Seguitò poi la_* 
guerra fra lui e il Suddetto Carlo con varia fortuna : 
del che potrà informarli chi vuole dalla Storia di 
Francia . In quell'anno portarono di nuovo i Safsoni 
la guerra nel paefe degli Slavi , unie UH compiili* , 
Uggii C cioè di Ottone III.) dìtionifefubdunt&Ca- 
fiella juxta jftbìtm reflaurantur , fono parole dell' 
Annalilla d'Ildefcim, e Safsone . Perchè non fi sa , in 
qual'anno precifamente luccedcfse la perfecuzione 
fatta in Roma a Papa Giovanni X V.,chiamato da varj 
Autori XVI., farà a me lecito il farne qui menzione . 
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HSigonìo (a) ne parla all'anno poj. Il Cardinal Ba- 
ronio (0 all'anno p8f. Martino Polacco (A), Tolo- 
meo da Lucca (<f), ed altri narrano , che quefto Papa •** "fc 
fu perfona molto dotta , e compofe alcuni libri . Ma 
perchè non celavano in Roma le fazioni , Crcfcen~ pi 
zio Patrizio di quella Citta , che col titolo di Confo- , 
le avea In fuo potere Cartello San^^ùigelo , fi diede iSj.'if«f 
a perfegui tarlo , in maniera che fu collretto il buon 
Papa a fuggirfene da Roma , e a. ricoverarli in To- ***** 
fcana > della qual Provincia era allora Duca e Mar- t ^ u 
chefe t$o, figliuolo àìVberta , e nipote d'Ogo già*-.»-» 
Re d'Italia . Di là cominciò Giovanni a foli ecitare il 
giovinetto Re Ottone III. di calare in Italia, altro 
mezzo non conofeendo per rimediare alla sfrenata li- 
cenza de' Romani, che quella di creare uh' Impera- 
dore . Ciò intefo da Crcfienzio , e non efsendo (mar- - 
rita la memoria della giuftizta fatta da Otto» e il Gran- 
de , e fbrs'anche dal Secondo t mandò a pregare il , 
Papa, che fc ne tornafse alla fua Sedia. In fatti 
Giovanni XV. fi portò a Roma , dove cfso Creften- 
gio col Senato fu a dimandargli perdono» Da II innan- 
zi ebbe quiete il Papa dal Popolo Romano . Per le 
fuddette moleiìie, inferite a quello Pontefice, fi può 
credere fcritto da Romoaldo Salernitano (e) , che a' 
tempi d'efso Giovanni XV., Romani Capitami Patri' -rU^ìr 
fi.it/is {ibi tyratinidtm -vendicavere , cioè ufurparo- " 
no al Papa il dominio temporale di Roma . Il Cardi- 
nal Baronie fe la prende fpefso contro i Principi d'al- 
lora, fenza mai riconofeere , da ehi venivano gli 
fconvolgimenti di Roma, e della Cattedra Pontificia, 
cioè dai Romani fteffi . Aggiugne efso Romoaldo, 
che in quell'anno i Saraceni Taccheggi a rono la Cala- 
bria . Forfè racconta egli qui ciò , che Lupo Proto- 
ipata fcrilse all'anno precedente . 



Anno 
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! Anno dÌCm$To pccccirxrvni. Indizione I." 

* di Giovanni XV. Papa 4. ' 

»■ di Ottone III. Re di Germania e d' Italia 6. 

* Irca quelli Tempi , come notò il Dandolo (.1) » 
*^Vj iCalop'rini Nobili Veneziani , i quali gii ve- 
demmo , che erano iti con alcuni lor razionili a 
ftuzzicar l' Imperatore Ottone II. contro di Tribuno 
loro Doge , e contro la liberta della lor Patria , veg- 
gendo per la morte d' e Ab Ai-gu Ho fvaniti tutti i lo- 
ro dif<gni; tanto fi raccomandarono all' Imperadri- 
ce MtUUe dimorante allora in Pavia , eh' ella in- 
terpofe la Aia autorevol protezione predò il fuddet- 
toDoge, affinchè potettero con Scurezza tornare a 
Venezia. L'ottennero tflì con avi Te il Doge man- 
dato quattro perfone , che gii mrono la loro falvcz- 
za . Ma da il a non molto i Mórofmì lor nemici flet- 
terò alla polla , allorché i tre figliuoli di Stefano Co- 
[oprino venivano dal Palazzo Ducale in una gondola , 
e » trucidarono . Il Doge Inoltrò di non avervi col- 
pa ; ma il Popolo credette ciò , che volle ; echi fu 

w- morto, non refufeitò. Sotto quell'anno racconta 
ile' Romoaldo Salernitano (,£),che i Saraceni attediarono, 
prefero, e dillrudiro la Città diCofenza. Avevi,* 
*" fcritto fono l'anno precedente Lupo ProtoTpata (f) , 
che nella Città di Bari , fiidd!ta allora de* Greci, il 
Popolo follevatofi contro Sergio Protofpata (erstj 
quella una dignità conferita dalla Corte di Codanti- 
nopoli , come di primo Capitano ) l" nccifero nel 
mefe di Febbraio . Neil* anno p re fin te , IndìBione^ 
prima dtpaptUverunt Saraceni Vicos Bjrtnfes , & 
•oboi ac mnlieres in Siciliani taftivas duxerc . In- 
torno ancora a quelli tempi fi aii u tò iurte in Lom- 
bardia P ordine Monadico , fpez,almente per la ve- 
nuta a Pavia , e pur gli finti e l'empii dì Majolo Ab- 
bate diClugnl . Era allora il Mrmachifmo in Itjlii_, 
infomma depre/fione . Pochi Monilieri fi contava- 
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no, d'ove fiorilTe la regolar difdplina. Nella mag- 
gior parte de* Monaci , maflìmamente fei lor Mona- E V „£.„ A 
fieri erano piccoli , o fe grandi , ridotti in Commen- ™ ***• 
da , compariva una deplorabile depravazion di co- 
Ihimi. Trovavanlì talvolta de' piiflìmi .Abbati, e 
de' rei igic.fi flimi Monaci ; ma noi poco lappiamo del- 
le loro virtù , e meno delle opere loro in fcrvigio 
e profitto fpirituale de' popoli. Si vede bensì dalle 
memorie, chcreftono, efTere flato 1' ordinario e_j 
comune (Indio degli Abbati T e Monaci d'allora, dì 
acqui'ftar tutto di dei nuovi ftabili,e anche degli Sta- 
ti , cioè delle Cartella e Ville , die andavano poi a 
finire nel fic vos non vobis di Virgilio . Ingegnava!! 
ancora cadauno de* potenti Monifteri di avere, per 
quanto potea , degli altri Monifieri fubordinati afe 
per tutta 1* Italia , o almeno delle Celle , o ila de' 
Priorati nelle varie Cittì , o nei lor Contadi , dove 
poi teneano un Priore , e talvolta alcuni pochi Mo- 
naci , i quali fe ne ftavano in gaudeamus , perchè 
difobbligati dal rigore dulia disciplina • 

Giovò non poco ia venuta del Santo Abbate Majo- 
lo; perciocché oltre all'aver egli riformato alquan- 
ti vecchi Monilìeri, s'invogliarono molti di fabbri- 
carne dei nuovi , ne' principi de' quali certo è che 
fioriva la pietà e il buon' d'empio . Però intorno a 
quelli tempi la Santa Imperadrice .Adelaide, aggiun- 
te (a) un rìguardevol Mor.iftero all' antichifiima- JJJJ**- 
Chiefa di S- Salvatore di "Pavia , non fuflìilendo un' 
antichità di lunga mano maggiore , che da taluno 
gli viene attribuita. In Tarma forfè il Moniltero di 
S. Giovanni , in Brefcello quello di S.Cenefio -, in_» 
Milano quello di S. Celfo -, in Cenava quello dì S. Si' 
ro, in Firenze la Badia di Santa Marta , in Reggio 
quello di S. Trofpero , oggidì di S. Pietro , in -Pa- 
dova V ìnfigne di Santa Giujlma , per tacer d' altri i 
In Modena aveva Ildebrando Vefcovo (i) conceduta u&t*'" 
ad un Monaco Stefano nell' anno ?8j. l'antica Chiefa &£T 
di 
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di S. Ttetro , pofta allora fuori della Citta; I Mo- 
K ^ ut * tiaci Nonantolani'j che aflbrbivano un' immenfa co- 
»..o ,it.p ia ,jj geni ne'territorj diModena , Bologna, Fer- 
rara , Verona , ed altre Città , mirando dì mal' oc- 
chio ladifpolìzion d' un nuovo Moniftero in lor vici- 
nanza^ deliramente fpinfero un lor Monaco, per no- 
me "Pietro , che fi uni con elfo Stefano alla cura del- 
la Chiefa fuddetta . Quando poi Pietro fe la vide_> 
bella , rubò all' altro Monaco la Bolla Epifcopale , e 
tentò con danari il fopralodato Ve (covo per avere 
egli la metà di quella Chiefa ; ma il Prelato, defe- 
dandola furberia del Monaco Nonantolano , il cac- 
ìaìitHt ciò via, e confermò (n) in quell'anno a Stefano il 
tm '** pofleflb di quella Chiefa t il che fu principio del Mo- 
niftero diS. Pietro, tuttavia florido in quella Cit- 
tì , e fondato nell* anno jjjitf. dal Vefcovo di Mode- 
wl( na Giovanni . Degno e ancora d' olTervazione ciò,che 
Calili; racconta Arnolfo (i)Monaco di Santo Emmerammo, 
1M - cioè che nella fola Roma li contavano quaranta Mo- 
nirteri di Monaci, e venti di Monache proferenti tutti 
o quali tutti la Regola di S. Benedetto, e fejjanta Col- 
imi. ' e SS' atc di Canonici : tanto fi era dilatato l'Ordino 
w*t.». Monadico, e l'Iflituto de' Canonici . Dall'Ughelli (e) 
e dal Tatti (d) è rapportato un Diploma dato da Ot- 
2dcIÌ fanelli, in favore di JtMgifo Vefcovo di Como con 
quelle Note: Datum III. Tuonar Ottobri! ,*Anno Do- 
miniate Incarnationis DCCCCLXXXPIU. Inditliont^ 
li. impcrii Domni Othonis Quinto . ^filum in Vaiatiti 
Kenesbobc . Non avverti 1' Ughelli , che quello pri- 
vilegio non potè mai competere ad Ottone III, il qua- 
le non era per anche Imperadòre . Il Tatti bensì lo 
riferì al]' anno 978, e ad Otfonc II. Augnilo . Ma ile- 
come ouervò il chiariifimo Padre Cotìfredo Abbate 
hti?"* 1 Gotvvìcenfe (e) ; nè pur cosi vengono guarite le 
piaghe di quello documento , in cui è anche da av- 
vertire quel titolo Urano ; Otl/o Ttrtiui grati* Dei 
Cnbernator , fe» Imperater* 
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AdAdi Cristo dcccclxxxix. Indizione a. ^==r= 
di Giovanni XV. Papa •;. B »J£i* 
di Ottone III. Re dì Germania e d'Ita- »«• •*»• 
lia 7. 

T Anto dall' AnnaliftaSaffone , quanto da quello 
d'Iidefeim abbiamo, che in quell'anno Theo- 
fbana Imperatrix aiater Bggis ( cioè di ottone [II, ) 
J? ornarti fcrrcxìt , ìbìque Natalem Domini celebra- 
vi , Hr omtiem regionem %egi fttbdidit . Per la te- 
nera età, e per la lontananza del Re Ottone IH. pur 
troppo aveano cominciato i Popoli dell'Italia a cal- 
citrare , e a fufcitar delle fedizioni , lìccome verrò 
dicendo più innanzi. Ancorché la Santa Imperadri- 
ce Adelaide flando in Pavia comandane , e fi ftudiaf- 
fe di tener quieti i popoli , pure non era affai te- 
muta e rifpett.it a la di lei autorità. Venne con più; 
polfo in Italia 1* Augufta Teofania , e di qui impa- 
riamo , che elfa dovette rimettere in miglior fello 
gli affari. Ma non fi dee tacere, che l'Archiman- 
drita Calabrefe Giovanni , da noi veduto di (opra 
creato Abbate del ricchiffimo Monitoro di Nonan- 
tola , feppe ben far fruttare in fuo favore l' intrinlì- 
chezzi, che egli godeva prcifo la fuddetta Impera- 
drice Teofania , (ìccome uomo intendente della lin- 
gua Greca, ed originario di Calabria. Pafsò in_J 
quefl' anno a miglior vita Sìgualdo Vefcovo di Pia- 
cenza (_a) , e l' accorto G reco colla protezione della !«.a? JSIJÌ 
Augnila fu promoflò a quella Chicfa , quantunque ™" ' 
per atteftato del Cronografo Salfone (fc) , foffe flato fc ,„ r . fl . 
eletto Vefcovo un uomo degno , ch'egli fece difeac- 3*1*** 
ciare. Nè di ciò contenta la fua ambizione, giacché in 
quel fecolo era divenuto alla moda il fare dei nuovi 
Arcivefcovati , ottenne da Papa Giovanni XV, che 
Piacenza foffe eretta in Arcivefcovato , con levarla 
di fotto alla Giurifdizione del Metropolitano di Ra- 
venna . Ha recato maraviglia a taluno, ed è fembra- 
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' jj A to errore , il trovar quello Giovanni ^rctÈffcovo di 

"Piacenza; ma di tal verità non fi può inibitare . 

*"•»•»; Leggefi predò il Campi una permuta da lui fatta in 
Pavia col ma (tra di quella Zecca, in cui elfo è ap- 
pellato Dotnnus Johannes sircbiepifiopits Sanilae Tla- 
centinae Ecclefiae , & Ubbas Monafterii Sanili 5(7- 
vcflri , fiti TfòHttutule . Lo Strumento fu fcritto 
aitino ab Incarnathne Domini Tfoflri T Jefu Chrìjìi 
tiongtHtejimo Ottuagefìmo nono , tertio die Menfis 
Genùarii , Indizione feennda . Il non veder qui fat- 
ta menzione degli anni del Re Ottone III, ficcome 
nò pure nello Strumento d' Ildebrando Vefcovo di 
t Modena , citato all' anno precedente , e nè pure un* 
altro , accennato da Cofimo. della Rena C<0 > e in_» 
altri della Cronica del Volturno (i) , mi farcltariò- 

gJ'iV'Jpefo in penfare , come Ottone III. forte Re anche d' 
Italia , e non entrane fecondo it coitume il fuo nome 
ne' pubblici Documenti . Forfè perchè non era fiato 
peranche coronato ? Lafcerò decidere ad altri quello 
punto ; poiché per altri documenti fi vede , che Ot- 
tone III. fignoreggiava in quelli tempi , come Re in 
Italia . 

Ma prima di abbandonare il fuddetto Strumento di 
Giovanni Arcivefcovo di Piacenza , fi vuol' oflerva- 
rc , che in conformiti del buon rito , che fi pratica- 
va allora in molti luoghi , aftinché nelle permute 
non,venifle danno alleChicfe, furono inviati Eili- 
matorì pubblici a nconofeere il valore dei beni , che 
s'arcano a permutare. Perequivi li legge : Et ad 
bone previdendam commutationem accejferunt fuper 
ipfis rebus ad frevidendum Uderadus Mijfo Donni 
Tcodaldi Marchio , & Cornei Comitati* Motìnenfe , & 
yfdelbcrtus Clericus Miffo eidem. Donno ^obanni tir- 
cbiepifeopo . Perchè il Monillero di Notiamola era ed 
è fituato nel territorio di Modena, e qui fi trattava 
di permutare dei fuoi beni : perciò d' ordine del Con- 
te , ofia del Governatore perpetuo di Modena , aa- 
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darono gli Ellimatori pubblici a raccogliere il valor Jr^^ 
delle terre da permutarfi . Ma Tedaldo, avolo delia »j,,„ 
celebre Còrtelfa Matilda , è inoltre appellato Mar- ***' 
cbh. Di che Mirca era egli Marchefe ? Cosi nell'an- 
no ( come da Strumento (a) da me pubblicato Kiil'SE 
apparile ) fi trito vano in Fifa *Addthertus , & ober- 
tus ( Progenitore della Cafa d' Elie ) germani Mar- 
chiani , jilii bone memorie Oberti Majcbhnis , &■ 
Comitis Talatìo . A qual Marca comandavano que- 
lli due Marchefi ? V una delle due vo' io conghiettu- 
rando, cioè o che gii folTero iftituite delie Marche 
minori , e che per efempio Modena con altre circon- 
vicine Cittì formaue una Marca, da cui Tedaldo 
prendefle il titolo di Marchefe ; e che la Lunigiana , 
in cui polfedeano tanti flati i Maggiori della Cafa d' 
Efte , ficcome vedremo , anch' effa defle il titolo Mar- 
chionale ai due fud detti Adalberto ed Oberto fratel- 
li . O pure che gl' Imperadori conferendo il titolo 
di Marchefe ai Principi , che polfedeano molti Stati , 
come Terre , e Cartella, gli efentalfero con ciò dal- 
la giurifdizione de' Marchefi maggiori, concedendo 
loro ¥ autorità Marchionale fopra i medetìmi Stuti . 
Vegliamo in quelli tempi ancora introdotti i Conti 
Rurali, cioè Signóri di qualche Cartello, efentati 
dalla giurifdizione dei Conti delle Città. Cosi a po- 
co a poco s' andarono trinciando le Marche, e i Con- 
tadi non meno in Italia , che io Germania . Quelli 
fon punti feuri, e giacché ci manca la chiara luce . 
della verità , fi debbono ammettere come buona mo- 
neta le congetture fondate fopra ìl verifimile. Scri- 
ve Lupo Protofpata f» fotto queft" anno , che de- * ,ma * 
fcend'tt Johannes Vatr'tc'ms ( Governator Greco della 
Puglia ~) qui &• vimniiropolifi , & occidit Leonenu 
Cannatum , & lyicolaum Critis , & Torpbyrium : 
probabilmente de' principali di Bari. In quelli tem- 
pi noi ritroviamo Duca di Spoleti e Marchefe di Ca- 
merino Vgo Marchefe diTofcana: ilche è degno di 
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"'' * oflervaztone . Da quel dominio dovca eflere decadu- 
to Trafmondo , o pure egli era (blamente Marchcfc 
'"° ,, * di Camerino. Ce ne afficuri un Placito (*■) , pubbli- 
in HiB«, cat0 dal Padre Gattola , e tenuto in territorio ^fpru - 
«Su!hi. c,e n f e > Wongcritefimo Oilnagefimo Tfono , &■ 

tnenfe Julia , per Micio ficunda . A quel Giudizio 
precedeva Guitielmus Comes Miffìu Domiti Vgonì Dux 
& Marchio . Si farebbe defide rat a più attenzione in 
Pier Maria Campi, Autore peraltro benemerito delle 
M lettere per la fuaStoriaEcclefiaftica di Piacenza , al- 
V£o^b"È [orche produce unDiplomadi Ottone HI. (i),cpn cui 
JU££*°* crea Militi i ffraccifi>rti , Cittadini di Piacenza , e di 
loro in Feudo Vicogiuftino con varie efenzioni . La 
Data del Privilegio è quella : Datum XV. Calendas 
Vecemhrìs, vfnno Incamationis Domini 9S9. Indiffio- 
ne "Prima . Anno vero Domnì Ottor.is IH. Imperli ejus 
Quinto . Mlum Vlacentiae in Ecclefìa Santtae Brigi- 
dae. Teflibus praefentibus Gelone Duce Boemiae,GeH - 
fredo Duce Bavariae , &• Hcnrico Corniti de Lauzo- 
tnonde . Ne s' avvide il buon Campi , che Ottone-Ili. 
non era per anche ImperaJore ,nè era venuto in Italia 
per quelli tempi , né correva {'Indizione Eriwanell' 
anno prefente p8p, per nulla dire di que' Teftimonj , 
c d' altre particolarità di quel finto Documento,. 

Annodi Cristo dccccsc. Indizione ni- 
di Giovanni XV. Papa 6. 
di Ottonb III. Re di Germania e d'Ita- 
lia 8. 

ABbiam detto , che l'Imperadricc Teofania col- 
la fua venuta in Italia mife o rimile alla divo- 
zione del Re Ottone III. fuo figliuolo quei popoli, che 
volea no vivere lènza briglia. La Cronica del Mo- 
1 niftero del Volturno (e) ci foraminiftra una pruova 
della autorità da lei efcrcitata in Italia per un Diplo- 
ma fuo/pedito in protezione d'eflb Moniftero , Quar- 
to 
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to Ttynas *}anuwr'tas jfnno Domin'tcae litcarnatianis 
DCCCCXC. Indizione II. Annovero Tertii ottonisre- B j l m A 
gnaulìi Ili. *AUvm Ugnine, dove ella aveva celebrato 
il r Santo Natalo . Ma fi dee fcrivere Indizione IH. e 
per conto degli anni del Regno fi ha da fcrivere - " ■ 
fio VII. Tuttavia, ficcome fu enervato in alcuni Atti' 
accennati di l'opra , non fi contavano peranche gli 
annidel Regno di Ottone III. in Italia . Un'altro più 
importante- Documento i» ho io dato alla luce, cioè ™^ 
un Placito tenuto, *dnno beo profitto VontificatusfC'ni'' 
Domiti ^ohamiìs Stimmi Toiitificii V. die XII f. menfc 
Marti! , Indìclione III. foris Chitjte Kayennae , in» 
Vico , qui d'iettar fabloiuria , pofl Tribunal Vaittìi, 
quod oliai con/iruere jtt Tit Domnus Hotto Imperator . 
Notabili fon i uefl ; parole , ma più ancora le feguen* 
ti: Dum reftieret , Dea annuente, •fibannes ^£r- 
chiepìfcopiis Santtae Tlacentinae Ecclefìae ingenern- 
liTlacito {imiti citm eo Hugo gritia Dei Epifiopus 
Sanclae Hanfdeburgenfis Ecelefìac jullìone Domnzj 
Teofana Imperatr'tx &s. Un tale Atto finilce di chia- 
rire , che l'Elarcato di Ravenna , non fofe per qual- 
che accordo feguito coi Romani Pontefici , o per al- 
tre ragioni , era divenuto parte del Regno d'Italia,* 
che da gran tempo non ne erano più in poifeùo Ì Ro- 
mani Pontefici. Ottone III. non per anche avea confe- 
guito la Corona , e il diritto degli Iraperadori; e pu- 
re Teofania fua madre fa da padrona in Ravenna.man- 
dandovi i fuoi Meflì a tener pubblicamente giultizia, 
fenza che fi fappia , che ne facelTero. doglianza i Pa- 
pi . Ed ora s'intende , perchè Ottone il Grande avene 
quivi fabbricato di pianta un Palazzo Regale per fe , 
e per gli fuoi fucceflori . Dobbiamo anche al Padre 
Mabillone (.fi) la memoria d'un Diploma d' efla Impe- 
radrice , dato in favore del Moniftero di Farfa , affin- 
che gli folfe reftituita la cella di S. Vittoria, porta 
nella Marca di Camerino . Fu ottenuto quello Diplo- 
ma interventi* "Jobannit •Anhitfìjiopi Ravennatis,& 
Tom. V. Tari, IL X Uu~ 



Digitizod by Google 



{» ANNALI D- ITALIA. 

1 L HugoniiTrincipis , cioè di ©go Duca c Marchefe di 
V^„, A Tofcana e dì Spolcti , che facevi la fua Corte alla ve- 
*p«t«. dova Imperadrice . Le Note di quel documento , co- 
me cofa rara, meritano d'eflere qui rammentate . Da- 
tum Kalendis otprilis , .Anno Domimene Incarnatio- 
nisDCCCCXC. Imperli Domnae Hieopbanae imperatri- 
ci* XI/1I1. Indìliione III. Ravennae . L' Epoca di 
Teofania non è già prefa , come pensò il fuddetto 
Padre Mabillone, dall' anno della morte di Ottone II. 
fno conforte , ma bensì , come avverti il dottia- 
mo Padre Gotifredo Abbate Gotvvicenfe (a) , dad' 
anco delle fue rozze , cioè dal 5172- Intanto ener- 
viamo , che queih Principelfa la faceva non da Im- 
peradrice, ma da Imperadore . Tornoflene ella in 
quell'anno in Germania per affiftere al Re Ottone 
IH. fuo figliuolo nel governo degli Stati . Secon- 
tV^IV dochè racconta Romoaldo Salernitano (i) , Anno 
■T'Mto DCCCCXC. Stella aparte Septemtrìonìs apparuit t ha- 
bens fpleniorem , qui tenebat cantra Merìdiem , quaft 
paffum unum. Etpojìpaucos dìes tterum apparuit 
eadent Stella a parte Occidentis , & fplendoT ejus 
ad Orienterà tendebat . Et non pofl multos dies futi 
terraemotus magnus , qui plures evertit domos j'iu 
Benevento & Capua , multofque bomines occidit , 
& in Civitate Ariano multa! Ettlefias fiib-vertit , 
Civita* quoque Frequentili pene media cecidit . Ci~ 
•vitatem vero Confinavi prope mediani cum Epi- 
fiopo fubvertit, multofque bomines oppreffìt. J(o«- 
Jem totam cum cjus bominìbus fubmerflt . Viene 
ùSTu. anche da Leone Ofiicnfe (e) narrata quella difav- 
yentura con aggiugnere : In Benevento vipcrams 
dejecit , & fubvertit quindecim Turrcs , in quibus 
centum quinquaginta bomines mortni flint . Ange- 
lo dalla Noce fu di parere, che col nome di Pi- 
pera fja indicato «n Cartello di quello nome nel 
territorio di Benevento . Credo io più tolto , che 
Leone fignifichi ima figura di vipera, che tuttavia . 
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Beneventani Della iìelìa loro Citta teneflera alzata 
l'opra qualche colonna , a fabbrica alta : fuperflizio- 
ne ereditata dagli antichi Longobardi . Simulacrum, 
quod vulgo vipera nominatur , cai Longobardi fie~ 
Eiebant collana'), fi legge nella vita dì S. Bai baio 
Vefcovo di Benevento . Pare , che fino a queiìi 
tempi duraiTe quella fuperfiìziofa fiatila o figura in 
cfla Citta . Ma avendo noi veduto all'anno tìtf?, che 
per opera di quel Santo Prelato fu atterrata, fi può- 
lòfpcttarc , che almeno il luogo , dove effa fu , ri- 
tentile quel nome , e in alcuni non folfe ben' clìinta 
quella ridicola pcrfuaMone, che dal mantenimento 
di quel luogo dipendete la feliciti e fai ve zza della 
Città, in quella guifa che gli antichi Romani pen- 
farono. dell'Altare della Vittoria , i Troiani del Pal- 
ladio , i Fiorentini della fatua di Marte , ed. altri 
fina ili . 

Anno di C r i s y o dccccxci. Indizione rv. 
di Giovanni XV. papa 7. 
di Ottone III. Re di Germania 
e d' Italia 9. 

ABbiamo dall' Annaliita Saflbnc , che Ottone III., 
coli' Augufta Teofania fua madre celebrò con 
folennità. ed allegria la Santa Pafqua in Quidelinge- 
burgin Saffonia.Intcrvennero a tal fella" Marchio Tu- 
fcatiowm ■ Hngo,& Dux Volonorum Mifeco tum f turi- 
bus Regni Trincipibits, diverfa tnunera ad obfcquium 
Imperatori! (_ non era per anche Impcradorc ) defe- 
rente* , 1>go Marchefe e Duca. di-Tofcana con grandi 
ricchezze e potenza accoppiava una non minore ac- 
cortezza , e volendoli ben mettere in grazia di Otto- 
ue 111. e di fua madre , non tornò sì tolto in Italia, 
ma continuò a far la fua corte a que' Regnanti , fin- 
ché giunfero aNimega. Quivi infermatali l' Irape- 
radrice Teofania , da morte immatura fu rapita nel 
di 15. diGiugno dell' anno prefente. PceflaDitraa- 
X z ro 
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ro 00 ' a ^ ua ™ortc è polla fatto il precedente anno ; 
viri™ ma per errore de' Copilti . L' Annalilta Safibne , Er- 
**" w manno Contratto, e Lambertoda Scafnaburgo , che_« 
■ ixckp. copiavano la Cronica di Ditmaro, dovettero ben 
ìik.* vedere, che anche egli fotto il prelente anno notò 
la mortedella fudetta Imperadrice . Era queilaGre- 
ca Principerà donna di fpiriti virili , di bella ed o- 
neiia converfaziooe , molto caritativa verfo de' po- 
veri e delle Chiefc } iapeva cattivarti l'affetto di 
chi ella voleva, ed infieme tener baffo chi alzava la 
eretta; utiiiflima perciò nel governo degli Stati al 
figliuolo. Un folo difetto viene in lei riprovato da 
» a*™ S"" 0 Odilone (6) , cioè che quantunque ella fofTe 
utile , ed ottima per gì' altri , Sottili tamen Q cioè 
a Santa Adelaide ) fuit ex parte contraria . >AÌ pò- 
flremmn vero cujufdam Greci ( probabilmente vuol' 
intendere di Giovanni Arcivefcovo di Piacenza ) 
aliorumque adttlantium confitto fruens , minabavtr 
ci, qua fi mattH designando , diccns : Sì infegrum-» 
annum fupervixero , non dominabitur vidbelaida in 
tota Mando-, quod non pofjìt cirtumdari palmo uno. 
Quam fententiam ìnconfulte prolatam , divina cen- 
fura fecit effe veracem : Ante qttatuor bebdomadai 
Qraeca Imperatrix ab bac luce dìfcelfit . /fugufl/Ls 
Adalbaidafuperfies , felixqite remanfìt . All' avvifo 
della defunta nuora la piiflìma Imperadrice Adelai- 
de fi portò dall' Italia in Germania per confolar l'af- 
flitto nipote Ottone III , e per dare afliftenza alla di 
lui età , biiògnolà tuttavia di configlio nel governo 
de! Regno . E quivi : ille eam Matris tnjìar fecunu 
tamdiu habuit , quoad ufqtte ipfc protervoritm conft- 
lio juventini depravattts , {ritieni itlam dimifit. Sic- 
ché ella malcontenta fi re (ti tu] all' Italia ( non fo in 
qual tempo ) lafciando il Re nipote in balia ai tra- 
fporti della fua gioventù. Fin qui avea Tribuno 
Memoro Doge di Venezia governato il fun Popolo 
ienza operar cole , che gliene guadagnafièro 1' af- 
. fec- 
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tetto . C<0 Gli (lava non poco a cuore , che Mauri- =S 
zìo fuo figliuolo fuccedefle a lui nel governo , e ^JJ 1P * 
perciò lo (pedi a Collantinopoli cori ifperanza, che »■"-■«*■ 
ritornando condecorato da quegli Augufti di qual- 
che illudre Dignità , più facilmente otterrebbe il 
fuo intento. Ma cadde intanto malato eflb Doge i e «crii!!*, 
fentendo accollarli iJ fuo fine j fi fece portare al 
Moniilero di San Zacberta , e quivi prefo l'abito 
Monalìico , dopo fei giorni terminò di vivere . Non 
già il di lui figliuolo , ma bensì "Pietro Orfeoio fi. fu 
creato in fuo luogo Do^e di Venezia . Era egli figli- 
uolo di quel Tietro Crfioio, che gii vedemmo Doge, 
e poi pillato alla vita Monallìca in Francia, dove per 
le fue virtù fi gredagnò il titolo di beato , e di fanto • 
Quelli fu Principe di gran fenno,e talmente attento ai 
vantaggi delti fua Patria, che Venezia a'fuoi di crebbe 
fommamente di potenza e decoro.AH'anno precedcii* 
te ppo. racconta il Sigonio (4) le rivoluzioni légni- ™f[;"" 
te in Milano fra Landolfo Ardvcfcovo , e il popolo ""•*• 
di quella Citta. USig. Saffi nelle annotazioni (ri f", „,,„,. 
di parere, che eflb Landolfo veniffe promoifo a qucll' 
Arcivefcovato nell' anno pSo , come 'n fatti è notato 
nel Codice Eflenfe della Storia di Arnolfo Milànefe 
(d") , e che nel 981. fuccedciTero quelle diflenzioni ^i^t?* 
per le quali Ottone II. Imperadore, fecondo lui, affé. ™*. ini* 
dio Milano, nel!* anno p8j. Io non m'arrifehio a pro- 
porre ale ino di tali fatti , perchè circa il tempo U 
Storiaci lafcia nelle tenebre; e mi prendo la liber- 
tà di narrar qui le folle vazìoni fuddette con qualche 
barlume di verifiroiglianzi, che trovandoli troppo 
giovane il Re Ottoni 111 ,c mortala madre fua, e 
pallata in Germania l'avola foa sidelaide, potelfe al- 
lora il popolo di Milano prendere l'armi contro d^l 
fuo Arci Vefcovo. Ora il fattoi in quella maniera 
narrato dà Landolfo Seniore CO Storico Millnefe . £,35/2: 

A' tempi di Ottone I. era potentiflimo in Milano 
BonizoM daCarcano. Etiéndo vacata laChiefa di 
X 3 Mi- 
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E Milano periamone di Gotifredo Arcivefcovo nell' 

v«i"b. A 31,1,0 P8o- Colini a forza d' oro proccurò quel!' Arci- 

*■*" velcovaro dall' Inrperadore per fuo figliuolo Landolfo 
contro la volontà di tutto il Cifro , e popolo Milane- 
se , al quale apparteneva i' eiezione . Crebbe perciò 
di giornoin giorno fempre più]' odio uni verf.de con- 
tro di lui. Interea Landulftts paitcìs commoratus an- 
nis , patre ejits male monito a qiiodam Tazonis t'er- 
nula fuo in lefio , ad Gttonem hnperatorem citrfìt ve- 
loci fugienstetendit . Iftigato l'Iniperadore (quelli era 
Ottone II.) venne all' afTcdio di Milano . Per una vi- 
fione tornò in fffteflb Landolfo , e chiamati dalla Città 
molti Nobili, (labili un'infame accordo con cfTÌ , conce- 
dendo loro in Fetido o a Livello le Dignità-delia Cliic- 
fa , e le Pievi della fua Diaceli , con che egli ritornò 
quieto alla fua Cattedra , c l'Augufto Ottone fene an- 
dò in Liguria. Ma nulla parlando Arnolfo Milanefe , 
Scrittore più efatto > e contemporaneo d'elfo Landolfo 
nel fecolo fuueguente , di un tale attedio , -e nulla-» 
dicendone gli Scrittori Tedefchi , che pure vanregi- 
fìrando tutte le più riguardevoli azioni di Ottone lì. 
PO non so, che s' abbia a credere a Landolfo Storico 
per conio di effo attedio ■ Però meglio fia l' attenerli 
il Vi. f l Ul a ' racc onto d'elfo Arnolfo (a), che con altre cir- 

«*■'* coftanze ci rapprefenta quegli avvenimenti. Dico 
adunque, che fucceduto Landolfo, nativo delCa- 
fìello di Carcano a Gotifredo Arcivefcovo , per la 
troppa info-lenza del padre , e del fratello cominciò 
a tirarli addolfo l'odio del popolo, coli' abufarfi del 
dominio della Città, di cui forfè era Conte , o vo- 
gliam dire Governatore. Congiurò contro di lui la 
Plebe, ma i Nobili erano in favore di lui. Qu'tbus 
ajfdue rixantibus grande commijfum eji in Vrbe cer- 
tamen . Vedendo Landolfo di non potere reggere al- 
la forza del popolo , kfeiato nella Cittì ti padre fuo 
decrepito , fi ritirò fuori coi Nobili , a' quali , per 
tenerli laidi nel fuo partito con farli i«oi Vaffalli , di- 
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ilrìbu] molti Benefizi de' Cherici , c beni della fua_j 
Chicli . Iterum autcm colletto ex divtrfis partibus E „* o * 
agm'me , conflixit eifdem cttm CtUibus in Campo*""""- 
Carbonariae , ubi falla efl plurima caedes ucrin- 
que : a quo bello aegre divertii bac etìam 'vice . Irti 
tìvitate autem quaedam f ferivi quidam ) vernala, 
audita Uomini fui acce , accurrens , Tatrem Vraefu- 
lis letto jacentem cultro transfixìt . Ma non andò 
molto, che frappo! ìefì varie perfone faggie , fegiil 
concordia , c pace fra Landolfo , e il popolo . L' Ar- 
civefeovo in emenda de" fuoi peccati fece fabbricare 
in Milano il Monitoro di S. Celfo, dove poi venen- 
do a morte , volle edere feppellito . Qui non c* è pa- 
rola , nè di Ottone II, ne dì alfedio da lui fatto di Mi- 
lano ; e però potrebbono edere fucceduti cotali feon- 
certi durante la lontananza , e minoriti di Ottone III. 
Circa quelli medefimi tempi anche il popolo di Cre- 
mona recò non pochi affanni ad Odelrìco Vefcovo dì 
quella Città ; perciocché Eccl efìae fuae ferrata potè'- 
flati-se invajerunt , ae illam ( forfè Uhm ) deve- 
fiierunt; atque fiib obtentù , feu occafione commen- 
datomi atquc fatticii , clerico; illins ac Laicos fuo 
.regimini jufle , & legaliter deditos &c. hjufie de- 
predante! , eamdem Ecclefìam coarti andò ac depre- 
dando , multis calamitaiibus opprimebant . Tuttociò 
filegge in un Diploma di Ottone III. (a) dell' anno 
096. Fatti tutti , che fon degni d' attenzione, per- J»^' 
thè di qui fi feorge il principio della liberti e indi- cn» 
pendenza, che a poco a poco andarono poi procac- 
ciando afe ftefiii popoli d' Italia , con una rtrepitofa 
mutazion di cofe, di cui andremo di mano in mano 
ravvifando ilprogreffo. Rapporta il Campi (4) nfl t 
Placitotenuto/n Civitate Tlacentiain Solario proprio * 
Donni Jhchiepifcapi Santtae Vlacentinae Ecclefiae , 
dove injudUiorefidebat'/}om«us *foh annes vir vene- 
rabili; .irebiepifeopus Santtae Tlacentinae Ecclefiae^ 
àtifittf Donni Ottonis fieri.*. Dal Notajo fu ferisco -Aa- 
X 4 
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*==s no al> Incarna: ione Domini noflri "}efn Cbrifli DCCCC- 
*oif« A XCI- Deòmotertio Kalendas Febmarii, , Indidione-» 
i**"»" Quarta . Noi ancora qui troviamo in-ufo 1' autorità 
Regale di Ottone III. in Italia , ma non già notati ne- 
gli Atti pubblici gli anni de! ftio Regno. Abbiamo da 
i ncir. Lupo Protofpata (a) che fccit bellutn jÌ$o Comes cura 
Saraceni* in Tarento , & ibi cccidit ille cura multò 
Sarenfibus , In vece di *£fio , un 1 altro Codice, e P 
Anonimo Baronie hanno Otto Comes: ma fideefcri- 
vere^tìfo Comes . Medefimamente in queft' annodo 
Capito Re dì Francia , fdegnato contro di Arnolfo 
Arcivescovo dì Rcms , il fece deporre dai Vefcovi in 
un Concilio tenuto in quella Città , ma fenzache_» 
fofie approvata una tal rifoluzione dalla Santa Sede . 
In Tuo luogo fece egli ordinare Gerbcrto , che noi 
già vedemmo Abbate di Bobbio , in ricompenfa d' ef- 
jerc (tato Maefiro del Re Roberto Aio figliuolo , e per 
la dima della di lui rara Letteratura . Vedremo poi , 
fin dove arrivò la fortuna di quello perfonaggio . 
Anno di Cristo dccccxcu. Indizione v. 
di Giovanni XV. Papa 8. 
di Ottone III. Re diGermania , e d'Italia io. 

DA che fu alzato alla Dignità Ducale in Venezia 
Tietro Qrfcolo II , ficcome perfona di grande 
attività efenno, fpedl torto a Coliantinopoli i fuoi 
Legati, ed ottenne dagP Imperadori Baftlio e Co- 
Jlantiito la Bolla d' oro contenente la conferma dì 
tutte le libertà ed efenzioni , godute in addietro 
da! Popolo di Venezia per tutto 1' Imperio d' Ca- 
riente . Studioflì ancora di ftabilir buona amici- 
zia con tutti i Principi de' Saraceni , a' quali per 
k incantale effetto mandò Ambafciatori . Ma particolar- 
ìHUltSÌ; mente ebbe cijra di far confermare al Re Ottone Iti, 
i vecce») patti. Si legge nellaCronka del Dandob(6) 
il Diploma di tal conferma conceduta da effo Re 
interventi* & petithne noflrae dilellifimae Vominae 
^vias 
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idviae dddbeide Imperatrici: jtMgnftaa il che fa _ - - 
conofeere, che [a Santa Imperadrice tuttavia dinio- Ttfc ,* 
fava in Germania nella Corte del Re fuo nipote , A ""° "'" 
E il Piplomaèdato XIV. Kalendas Aiigufii Anno 
bominicae Incarnationis DCCCCXCU. Indifìiove V. 
jintio vero Domiti Ottoni* IH. regnanti* IX. \AtluiiL> 
Molinufenb ; Aflerifcc Lupo Protofpata (a'"- , clic ""^ 
in .quert' anno li provò una tcrribil calvilla per 
tutta l'Italia . Non gii nel!' anno ppi. ^ come (limò t—b>u* 
il Sigonio(fi), mabensl nel fine del prefente di; de 
fine ai Tuoi giorni AÌoara Principerà di Capua , gii 
jnoglie di Tandotfo Capodìferro -, la quale finnui 
col figliuolo Landenolfo (e) , virilmente avea gover- Sj?,^" 
nato quegli Stati . Siccome ofTervò il Cardinal Ba- ,* i B *»i 
ronio(d)j ella avea fatto ammazzare uh fuo nipo- " LtaU 
te- Conte , per paura eh* egli col fuo credito po- 
tette occupare il Principato ai fuoi figliuoli ; pcr- 
loccbè S. Nilo Abbate le predilTe , che mancarebbe li 
lìirpe fiia, ficcome infatti da li a non molto a-.-.^usie. 

Annodi Cristo nccccaxm. Indizione vi. 
di Giovanni XV. Papà 9. 
di Ottone III. Re di Germania, e d'Ita- 
lia it. 

NEH' Archivio dell' infigne Moniftero di Subisco' 
fi legge uno Strumento , fcritto mirino Dea 
profitto Pontificata; Domni "jobanni pittimi Taniìficis 
& univerfali XV. Papa in Sacrati$ma Sede Beati 
Tetri Jffofioli feptimo , IndiUione V. Menfis Vebrua- 
rii die tenia , cioè nell' anno precedente . Ma que- 
llo mefe non s'accorda con quanto s' è accennato all' 
annopSt, intorno al tempo dell'elezione di quello 
Papa. Più fi confà un' aliro, fcritto slnno FIlLln- m tÉ¥l 
dizione VI. Mdfìs Zittii die oliava , cioè nell' anno ™$» u 
prefente . Appena furono panati quattro meli dopo "p*"" 
la morte di Moata PrincipelTa di Capita (,0> = ne 
in 
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&Bm in efla Città di Capila ne! di ;o d'Aprile di quefl'ati- 
" * ' no fcoopiò una congiura di malvagi contro di Lan- 
denolfo Principe fuo figliuolo ; percui egli rertò mi- 
feramente privato di vita predò la Chiefa di S. Mar- 
cello . Era parente di Landcnolfo Trefmondo Contea 
Teatino, o fia diChieti, e Marchefe, cioè, a mio 
credere, quel medcfimo , che di fopra dicemmo Du- 
ca di Spoleti, o almeno Marchefe di Camerino. Si 
accinfe quello a vendicar la morte dell' uccifo Princi- 
pe , e dopo due mefi con un competente efercito , 
accompagnato da ìfytaldo ed Oderifìo Conti di Marfi , 
partofli all' attedio di Capua. Vi fette Cotto quindici 
di , ne! qual tempo diede il guaito al territorio , cioè 
gafligò in vece dei rei gì' innocenti ; e fenza far altro 
, Mli fò ne ritornò a cafa . Per atte/tato della Cronica del 
*™- u 1 i,. Volturno (<0 entrò la pefte in Capua con tal furia , 
che appena reftò in vitata terza parte del Popolo. 
Giunta intanto la nuova dell' afTaflìnamento fuddetto 
alla Corte di Ottone IH. in Germania, venti e un* ordi- 
ne ad Ugo Marchefe di Tofcana di farne rigorofa_> 
vendetta. Adunque Z>go ammalate le forze fuc , ed 
unitele con quelle di Trafìnonio; e dei Conti fuddet- 
ti , tornò ad aflediarc più «rettamente Capua , tanto 
che obbligò quei Cittadini a dargli in mano i malfat- 
b Fi»» tor ' j cioè gl' uccifori del fuddetto Landenolfo . (è) 
Sjrr"™ Sei d'eflì ne fece impiccare per la gola ; gli altri con 
"*■'* varie pene ricevettero il pagamento dei loro misfat- 
ti. Reftò Principe di Capua Laìdolfo fratello minore 
de! medelìmo Landeno/fo . 

Attefe circa quelli tempi "Pietro Orfeolo li. Doge 
i mittA egregio di Venezia a riftorarc la Città di Grado , le 
t*»'?E' cui fabbriche venivano meno per l'antìchità(c). La 
IUr-1 ™ ,ie " cinfe di mura dai fondamenti , vi fabbricò il Palazzo 
Ducale preflò alla torre occidentale ; e fece riporre 
in fegreti luoghi fotterra i Corpi de'Santi di quella 
Cattedrale.E perciocché Giovanni Vefcovo di Belluno 
feguitava ad occupar varj beni c diritti de' Venezia- 
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nì, c non voleva arrenderli nò alle ambafciate , né ■ ' ■ • 
alle lettere dello ftelTo Re Ottone : .proibì il favio Do- 
ge ogni commercio del Tuo Popolo colla Marca di **" '"' 
Trivigi . Ballò queilo ripiego per mettere in dovere 
iBellunefi, i quali non potendo più ricevere fale , 
«è altre mercatanzie , dimandarono pace ai Vene- 
ziani, e l'ottennero , allorché il Re Ottone venne_j 
in Italia. Crede fi , elle a queft' anno appartenga la 
dotazione della Badia di Santa Maria dei Benedetti- 
ni , fondata in Firenze ( a ) da Willa Conteflà , ivi 
chiamata Filia Domai Bomfacii , rjiii fuit Marchio » " :t v "A'," r -I 
cioè di Spoleti . Era efla {tata moglie di Vberto Duca, ?5ì. v £!!l 
e Harchefc di Tofcana , ed era madre del vivente 
allora Marchefe di Tofcana Ugo . Le Duchefle e Mar- 
chefane per Io più tifavano il folo nome di Conteffe . 
Lo Strumento fu fcritto con quelle note : Otbo grati* 
Dei tmperator *fngnfttis , Filiti* Domiti Othoms +An- 
ito Imperli ejus XI. Trìdie Kalendas "Junii , Indìltio' 
ne VI. cioè nelt* anno prefente , fccondochì pensò 
l'Ughelli, e dopo di lui il Padre Mabillone {b~) . Ma 4 
doveafi por mente , che Ottone III. non era peran- \'™*^ 4 
che' giunto alla Corona Imperiale; né in qucfli Se- 
coli alcun Re Tcdefco portò mai il titolo d' Impera- 
tore, fe non dopo efiere ftato coronato dal fommo 
Poncefice . Però quello Strumento è più antico, e 
s' ha da riferire all' anno 578, nel cui Giugno corre- 
va l' anno XI. dell' Imperio di Ottone II. e l' Indizio- 
ne yi. Abbiamo da Leone Olìienfe(c) , che i Mo- iCUm , 
mei di Monte Calino fabbricarono varj Monifterj in 1» ■■<■•*■ 
Tofcana ex Hugonis Marcbìonis largitione & conttf- 
ftone , fra i quali il fuddetto di Santa Maria in Firen- 
ze . Terminò 1 fuoi giorni in quei!* anno (d) Corrado 
Re di Borgogna , fratello della piiflima Imperatrice J^IE 
Adelaide ; ed ebbe per fucceflòre Rodolfo fuo fi- 
gliuolo , appellato dagli Storici il Dappoco. Tenne 
parimente in quelli tempi un Placito in Verona sirri- 
go Duca , padre di Santo ^irrigo Imperadore , che 
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^== governava allora non foia mente il Ducato di Ravie- 
J„"„ A ra , ma quello ancora della Carimi» colla Marca di 
A-.ni. Verona . L'Ughelli (a) rapportai fuor titoli feorret- 
[nai ramente ; e (ì dee legere cosi : Domnus Henricus Dux 
*J Bavarìorum , feu Karentanenfìutn , atqtte ìflius Mar- 
^p^por- f j. jje j/eranenfmm . Fu fcritto quel Giudicato 

db Incarnatìone Domini nofirì *jtfu Cbrifli nongente- 
ftmo nona*efimo tertio . . . de menfe Vovembri Indi- 
zione feptimtt ; Pretendeva Ocberto ( più tolto Ot- 
btrto ) Vefcovo di Verona , che gli folfero flati ufur- 
pati de' beni a Tbeòdatdo olivi Marchiane -, cioè dall' 
avolo della CrntefTa Matilde , che fi vede allora mol- 
to ben vivo, nè so perchè v' entri quetl ùlim , fe 
pur non dee dÌ,Wt una delle diTatcenzioni dell' Ughelli. 
Perchè Tedaldo Marchefe citato non comparve , fu 
decretato il polfeifo di quei beni al Vefcovo . Ecco 
chi ei a Governatore della Marca di Verona in qucfti 
tempi . 

Anno diCKisTO dccccxciv. Indizione vii. 
di Giovanni XV. Papa io- 
di Ottone III. Redi Germania e d'Ita- 
lia 12. 

CON gli affari d'Italia han correlazione quei-di 
Gerberto creato Arcivefcovo di Rems i Prcfe la 
Santa Sede la protezione di Arnolfo deporto da quel- 
la Sedia contro le leggi Canoniche ; e Papa Giovan- 
ni XV. fofpefe dai divini Ufizj que* Vefcovi , c hc_> 
aveano proferita fetitenza contro di lui Rcltano tut- 
tavia le invettive d' e(To Gerberto, non dirò contro la 
Cliiefa Romana ; ma contro que' Papi , che in que- 
lli ultimi tempi I' aveano cotanto (porcata , e si ma- 
lamente governata; di Gerberto dico , il quale da 
qui a non molto ci comparirà falito fui medeOmo 
Trono Pontificio . Vgo capeto Re di Francia fpedì al 
Papa le ragioni dell' operato dai Vefcovi , c il pregò 
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dì voler venire in perfona fino a Cranoble , per co- — -~ J - 
nofcere meglio quella differenza , Non fi fentl vo- B v „i*,„ A 
glia il Pontefice Giovanni di prenderli tanto incom- 
modo , e (blamente mandò in Francia Leone Abbate 
del Moniftero di San Bonifazio per fuo Legalo , per 
cui opera ncll' anno feguente fu in qualche miniera 
pollo fine a quell' imbroglio. Abbiamo da Lupo Pro- i(>chft 
tofpata (d), e da Ronnaldo Salernitano (è), che in_> ^ iTcu 
quelt' anno obfejfa e/i Matera a Saraceni! tribtts men- 
fibus , & quarto capta ab eìs . Ne erano allora in 
poffeuo i Greci , ma non ebbero forza per potarla fo- 
flenere contro la poTanza de' Mori. Fino all'anno 
prefente fi^noreggiò in Salerno Giovanni II, appella- 
to di Lamberto, (e) La morte il rapl,con retiare Prin- 
cipe di Salerno fuo figliuolo Cuaimario , -chiamato il 
Terzo, per dillinguerlo da altri due Principi dello 
fteuo nome, che erano vi vu ti ne' tempi addietro . 
Era elfo Giovanni tuttavia vivente nel Giugno dì 
quell'anno, ciò apparendo da un Diploma dato da 
tuie da! figlio Guai mar h , che fi 1 egge nelle An- 
tichità Italiane ti/). Trovali ancora in queft' anno Ot- rn- 1 ^ 
berta, o fia Uberto li, Marchefe, figliuolo di quell' 
Obertol, che noi già vedemmo Marchefe e Conte 
del Sacro Palazzo , e dicemmo Progenitore della Ca- 
fa d'Elle, il quale tiene un Placito nella Chiefadi La- 
vagna ,e fentenzain favore del Monifterodi S.Frwt- 
tuofo . (O L' Atto fu fcritto aitino Incarnaiionis Do- ùS^S". 
mini TSìoflri 'fefu Chrifii Nongentefimo 1>{onageJìmo" t-lu 
Quarto , X. Kalendas Februarii , Indicatone feptima , 
cioè fenza contar gli annidi Ottone III. Re. Erano 
potenti in'fofcanae Lunigiana i Marchefi , appel- 
lati dipoi d'Elle , e forfè di qui poflìamo inferire, 
che il fuddetto Oberto II. govcrnafie in quefli tempi 
la Marca di Genova . 
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~ ^—^ Annodi Cu i s tu bccccxcv. Indizione vili, 
vai,... di Giovanni XV. Papali. 

di Ottone III. Re di Germania e d'Ita- 
li) ij. 

FU nel prefente anno fui principio di Giugno te- 
nuto perordine del Papa un Concilio in Mofo- 
mo, oggidì Moufon vicino alla Mofa , a cuiprefe- 
dettc Leone Abbate Legato Pontifìcio , c fu decito, 
che la depofizione di Arnolfo Arcivefcovo di Reins 
fofle invalida e nulla , e per confeguente control 
Canoni entrato in quella Chiefa Gerberto Monaco , 
gii Abbate di Bobbio . Però fpofTefrato diquell* infi- 
gne Arcivefcovato Gerberlo, e come abbandonato da 
Vgo Cateto Re di Francia , fi ritirò alla Corte del Re 
Ottone III, di cui avea 1' onore d' eifere Irato Maeitro. 
Ma Arnolfo, che era in prigione, finché vide il Re 
** Vgo non ne potè ufcirc.AbbiamodaDitmaro Ca),e da 
b nckt, E rm nnno Contratto (a) , che ad una Dieta tenuta in 
Maddeburgo intervenne con gli altri Principi ^irri- 
go/I, Duca diBaviera ediCarintia, e Marchefedi 
Verona, il quale pofeia portatoti a Gandcrsheim_» , 
dove Gerberga fua Ibrella eraBadeffa, quivi cadde 
gravemente infermo. Però chiamato a se i! figliuolo 
irrigo, che fu poi Imperadore e Santo , gli ordinò 
di tornartene in Baviera ad affi curarli di quel Ducato 
raccomandandogli di non operar mai contro la fede 
ed ubbidienza dovuta al Re Aio Signore : maffimada 
lui trafeurata negli anni addietro ; del che era ben 
pentito, e pregandolo di ricordarli del padre , clic 
più non rivederebbe in que-fìo Mondo. Aggiugnc_j 
r'.'«i"** I* Anualifta Saflbne (A): Hit follquam poenitentia du- 
lia* Hegnum refpuit , & Bawoariae Bucata donatus 
efl , ita in eo prò componendo pace ultra priores fttos 
effloruh, ut ab Uiius terne incolis Henricus Tacificus 
& Tater Tatriae appellaretur.Dopo la morte del pa- 
dre il giovane UrrìgQ , Uavvmotum elezione & tu- 
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xilh, bona patris ,&• Dtttatum , Ugge donante , ob- ~" — 
rìn/n'r. Abbiamo poi due rilevanti particolarità fpet- \J££ 
tanti a quei? anno negli Annali d' lldefcim , copiate 
dipoi dall' Annaliih SalTònc , cioè, che Ottone III. 
mandò per fvoì Ambafciadorì a Cofìantinopoli Gio- 
vanni Vefcovodi Piacenza , e Berniiardo Vedovo di 
Virzburgo , per addimandare in moglie d'effo Re 
una Principerà del Sangue Imperiale de 1 Greci . Tor- 
nerà il ragionamento intorno a quello affare andando 
innanzi. Quello Vefcovo di Piacenza è quel medefi- 

' mo Giovanni Archimandrita Calabrcfc , di cui ab- 
biam parlato di fopra , e che vedremo Antipapa in 
breve. Il Campi nella Storia Ecclefiaftica di Piacen- 
za il trova in quella Cittì anche nell'Aprile dell' an- 
no prefente . L'altra particolarità è, che Legati Upo* 
flolicae Sedi* cum unanimi tate nomane/rum atque~> 
Langobardorum Xegem Rpmata invitant. Certo è, 
che per la lontananza del Re erano inforti dei troppo 

■ mali umori in Italia , cioè fedizioni di Popoli , e fo- 
pratutto dai Potenti venivano ufurpati giornalmente 
i beni , e diritti delle Chiefe . Abbiamo veduto il 
popolo di Milano in rotta contro del loro Arcivefco- 
vo Landolfo . Obbligato Papa Giovanni XV. a fuggir- 
fene da Roma per la prepotenza dì Crefcenzio , e di 
quel Senato . Forfè quelli due fatti occorsero circa 
quefti medefimi tempi . £ come avelfe mano e balia 
nel Governo di Roma il fuddetto Crefcenzio, fi può 
anche intendere da ciò , che i Vefcovi di Francia 
nella lite già accennata ài Arnolfo e Gerberto dicea- 
no, o per dir meglio facca lordire lo (luiTo Gerierto 
f» itegli , ac nofìri Legati Bgmam profetai , & Epi- h \JuU: 
Jlolas "Pontifici porrexerunt, <&• ab eo indigne fufee-'^'* 1 *' 
ptì funi. Sed ut credimus, quia Crefcentio nulla tnttnu- 
fculaobtiilerunt , per triduum aTalatio feclufi , nul- 
lo refponfo accepto redierunt : <\uod peccatis nofiris 
exigentibus provenire , nondubiumefl, ut B^maniu, 
Ecclcfia , qaae Mattr & Caput Ecclefiarum efl , per 
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ssa* Tyranniiem debilitetur . Ecco lo (fato , incili fi tro- 
v«ii»b vavj a 'lo r * ' a Sedia Aportolica,certo. per colpa de'fo- 
*■"• <m- li Romani . Da un Diploma riferito dall' Ughellif» 
^ fiamo afficurati , che il Re Oltane III. fi trovava in 
Ì™j'v™- Mjgonzi 7//. Idus T^ovembrh finito Dominicac In- 
l fIÙ-° 1 '' carnathnis DCCCCXCF. India ione Villi. ( la quale 
dovea camminare fino al fine dell' anno pfefente , fe- 
condo il moderno (lile ) ~</!no Tcrtii Oltonis IHegnan- 
tìsXH. Parimente la Cronica del Moniftero del Vol- 
US?" 1 turno (£)ci fomminiftra un Placito, tenuto in queft' 
(n. lui» anno j n y a [ va ne | rj uc3 j 0 Sp 0 i e ti 5 opure nella 
Marca dì Camerino. Erano prefidenti ad e db ^tto 
Comes , &Oderifius Comes , d>" Helmepertus Ef ifco- 
put Mijfus Domni Vgonis Dux , & Marchio . Quelle 
poche parole confermano quanto s' e accennato di fo- 
pra , cioò ók per qualche accidente non era più Du- 
ca di Spoleti , e Marchefe di Camerino Tra/mondo , 
da noi veduto negli anni addietroal governo di quei 
paefi, e che a lui era fucceduto pgo Duca , e Mar- 
chele anche di Tofcana . 

Annodi Cristo nccccxcvi. Indizione ix. 
di Gregorio V. Papa i. 
di Ottone IH. Re 14. Impcradore 1. 

L' Anno fu quefio, in cui venuta la Primavera , 
vernali tempore , il giovane Ottone 111. Re ca- 
lò in Italia, accompagnato dalla guardia di un deco- 
Ìchj» rofo efercito . Secondo il Cronografo Saffone (0 Do- 
L """ t minicam Xefarrettionem Tapiae Regali more cele- 
bravi!. Pallato di poi a Ravenna , quivi fece una 
buona pofata, e coli gli giunfe l'avvilo, che era 
mancato di vita Giovanni XV. , cioè quel Papa , che 
U'Jj|™J il Santo Abbate di Fleury gibbone (<0 ito a Roma, 
Mb J0 . ' turpis j Hcr ; cupidum , atqtte in omnibus futs allibai 
venalem rcperit . Seco avea l' Impcradore condotto 
Brunone fuo parente , in qualità di Cappellano , gio- 
va- 
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vaiie letterato, ma alquanto per la fua età focofo. 3 
Invoglioffi ùffone di metterlo fui Trono Pontificio , B r J},„ A 
e intefofi eoi Romani, lo fpedl a Roma, accompa- *■*■ 
guato da XPilligifo Arcivefcovo di Magonza , e da 
^Adalboldo Vefcovo di Utrecht , dove innalzato a 
quella fublime dignità aiìunfe il nome di Gregorio I 7 . 
li Sigonio (a) fcrive , che Ottone , «furpato jtirt Brìi- 
nonetti Saxonem propìnquum fuiim , XVÌ. Kalendas "V* 
9*/» Pontìfìcem decUrawit , ac Komam confecran- 
dum mifit . Altrettanto ha Girolamo Rolli i ed : 
amcndue riferirono all'anno precedente l'efaltazio- "*•»• 
re di effe Gregario; nè mancano Serittori , che cre- 
dono creato Papa Brunone , allorché Ottone Ut. fa 
giunto a Roma, e adoperò la fua autoriti in favore 
cH lui . Ma tanto al Sigonio , quanto al Rolli , e al 
Cardinal Baronie (e) mancarono molli lumi, che Eti""* 
noi ora abbiamo, e però in molte circoftanze fi al- 
lontana dal vera il loro racconto . la verità fi è ,.che 
folamentc nel prefente anno venne Ottone III. in_» 
Italia, ed in eflb mancò di vita Giovanni XV. Roma- 
no Pontefice . Stando il Re Ottone in Ravenna , rac- 
comandò ai Romani il fuddetto Brunone, ed effi con- 
cordemente convennero nell'elezione di lui , fenza 
che il Re ufurpafle ì loro diritti . Prefe il nome di 
Gregorio V. Non effendo egli peranche Imperadore , 
ma iòloRe d'Italia, a nulla, era tenuto per lui il 
Clero e Popolo Romano , e iólamente poteano in- 
tervenire riguardi di convenienza , che in fatti non 
mancarono in tal congiuntura.. Come fuccedede l'af- 
fare , l' abbiamo da un'Autore contemporaneo, cioè 
dal Monaco Autore della vita di Santo Adalberto Ve- 
fcovo di Praga predo il Padre Mabillone (_i).Xex au*VLS* 
tem Otto , fcrive egli , ^ilpinm nives multo militcj "° 
tranfmeans , juxta SacramVrbem Ravennani regalia 
taflra metatus efl . Ibi in ejus occurfum veniunt E- 
piflolae citm Huntiis , quos mittunt Bimani Troceres 
tir Senatoria Ordo i.frimo ìttins adventum, velut to- 
Tom.y.Tar.IL Y to 
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'•- — - to tempori paternae mortis non vifum , totis vifìe- 
E ».",« A desiderare , ac debita fiddhate pollicitantur 

*™° '**■ expclìare . Deinde in morte Domni ^pojìolici tam 
jìbi quam illis , non modicam inueEiam effe pat- 
tern incommodorum annmtiant, & qiiem prò eo pò- 
nerent , Regalem exquirttnt fenttntiam . Pertan- 
to mandò egli a Roma Brunone ; c che quelli fof- 
fe liberamente eletto ed approvato dal Clero e Po- 
polo Romano , l'abbiamo dagli Annali d'Ildefeim, 
e dall' Annalifta Salfone , che ferirono a quel? anno ; 
Johannes Vapa obììt . Qnde Imperator in Italia pofì- 
tus , rumore incitata* praemiflìs quibufdaw "Principi- 
bui , Tublieo conftnfu & elezione , fecit in ^fpojlo- 
licatn fedem ordinari fuum 7{epotem Dommm Bru- 
nonem , Ottanis filium , qui Marcbam Veronenfenu 
fervabat , impofito nomine Gregoriì . Di qui impa- 
riamo , chi folfe il padre di Gregorio V. Papa , cioè 
Ottone Duca della Franconia, ed allora Marchefe 
ancora della Marca di Verona , nato da Liutgarda fi- 
gliuola di Ottone il Grande Imperadore. Ne ho io 
itJic.wfc prodotta la Genealogia altrove^ -j).Così il Cronografo 
itkmVH baffone fcrive (&) : Ifefotem fuum Brunonem , virutn 
«f* valde praedarum , non folum Cleri , fed & omnium 
utu"* R^manornm unanimi voto Cìvium Pontijìcem elc- 
lìum fubrogari pie confenfit . Crede il Padre Pagi 
i i.cnr. (c) , che fui principio di Maggio feguifle TafTunzione 
«ir», j TronQ p on tifi c io di Gregorio V. 

Allorché Ottone nel calare in Italia fu a Verona , 
twml' per atteftato del Dandolo (<(} , Tietro Orfeolo II, Do-r 
■JTiuU» gedi Venezia inviò a fargli riverenza Pietro fuo fi- 
gliuolo, che ebbe l' onore d'elfere tenuto alla Cre- 
Jlma dal medefimo Re: nella quale occafionc mutò 
il fuo nome in quello di Ottone ; e regalato dal Re fe 
ne tornò tutto contento al padre . £ quando eflb Re 
fu giunto a Ravenna , il fuddetto Doge gli fpedi de- 
gli Ambafciatori , che riportarono da lui "Privile- 
s gittm de Torta & Mercato tenendo cum tribus locis , 
cttm 
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cum omni Datio & Tbelonco . Non fi può ben' in- — ■. 
tendere in qual fito fotte quello Porto e Mercato . V JJ^, 
Immaginò il Sigonio , che Ottone III. prima di por- *^"*** 
tarli a Ravenna , pattane ad attediar Milano, dove 
aggiulfaffe le differenze infòrte fra Landolfo Arcive- 
feovo , e il Popolo di quella Cittì. Ma appunto 1' 
immaginò. Niuno degli antichi Scrittori conobbe 
quello attedio di Milano , né fotto Ottone U,nè a' 
tempi di Ottone III. fuo figlinolo : perei non fi può 
ripofr.r full' autorità di Landolfo Seniore Storico Mi- 
Jancfe , eheèfoloa narrarlo; e tanto più, perche 
già avvertimmo, che Arnolfo altro Storico Milane- , 
le, ma più accurato , nulla ne parla , e (cri ve pollo 
in altra maniera fine alle controverse dì. Milano. 
Si può ben credere , che in queft 1 anno , e non già 
nel feguente , come fu d'avvilo Girolamo Rolli («) , [ll'ut? 
riufcilfc ad elfo Ottone III, dimorante in Ravenna, d' 
indurre S. Bgmoalda Monaco ed Anacoreta , di . 
Santità gii cunofeiuta , ad accettare il governo del 
Monilìero di Clatte , come fi legge nella vita di. eflb 
Santo , lenita da S. Pier Damiano (6). Dappoiché 
fu adunco al Pontificato Gregorio U, il Re Ottone III. 
fi motte da Ravenna alla volta di Roma , dove fu fo- 
lennemente ricevuto. Ho io rapportato un bel Pla- 
cito , tenuto fuori della fletta Roma dai. medefiuio 
Re coli' affiitenza di molti Vcfcovi e Principi con_* 
quelle Note (O : Hegnantc Domno Bottone piijfimo JJ^j_ w: 
%ege uinno I{egni pietatis ejus in Italia Secundo , ' 
•Primo Menfi Madii , Indizione Sccunda , forai "Por- 
ta Sancii Laurentìi , infra Palatini nomili noflti Re- 
gi: . Non ho finora faputo intendere , perchè li 
dica <4nno Secando del Regno, fe non iupponen- 
do, che feguifiè la fua Elezione e Coronazione in 
Re d Italia nell'Aprile dell' anno precedente . Ma fe 
Ottone era in Roma , o fia filile porte di Roma , nel 
di primo di Maggio , fi avvalora I* autorità di quegli . 
Scrittori , che il fanno giunto colà .prima che BM- 
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Con quefte T^ote: Datum vi. Kalendas unii Anno 
Domimene Ineamationis DCCCCXCVI. Indiatone Villi. 
Anno nero Tercii Ottanti Hegnantis XIII. Imperli 4tt- na * 
tem ejm "Primo . Mtunt Romite: il che ci fa cono- • 
feere , ch'egli era già Impcradore nel <il 17. di Mag- 
gio . E qui non voglio tacere , che nel medefimo 
me fe Ardo ino Conte del Palazzo , tenne un Placito 
(4) ne! diftretto di Brcfcia , dove l" Avvocato della . «.u™. 
Chiefa di Cremona ottenne fentenza favorevole con- * * 
tro di Gualberto Giudice. L'Atto fu fcritio jinno 
Inearnationis Domini nofirt "fefu ebrifii DCCCC. no- 
nagefmo fexto , XI. Kalendas *]unias , Indiatone no- ' 
xa : il che è da notare , perchè fempre più lì con- 
ferma quanto io ho detto di lòpra , cioè , che quan- 
tunque Ottone Uh fofTe eletto Re d Italia , e gover- 
nafTe queflo Regno , pure non erano contati i n Italia 
gli anni del fuo Regno , perchè egli non era per an- 
che coronato colla Corona, che chiamiamo Ferrea. ' 
Altra ragione non fo io addurne che quella . Ag- 
giungali un'altro Diploma d'elfo Augu(to,dato VIII. 
Kalendas 'Junii dell'anno prefentc coli' ^ittum l\n- 
mae ,come lì legge nel Bollarlo Cafìnenfe ; di modo 
che fiam certi del di della fua Coronazione . 

Creato che fu Impcradore Ottone III, cominciò, 
fecondo il rito de' fuoi PredecelTon, a far giuflizia in 
Roma, e fra gli altri fu citato Crescenzio pcrleìn- 
folenze ufate 3 Giovanni XV. Papa . Habito, dice 
!' Annalifìa Saùone (_b) ,cum Romanis Placito ^uem- £1«T* 
dura Crefcentium , quiapriorem Vapam injuriis fae* 
pe tacer aver at , exjilìo fiatuit deportar! ; fed tdfre- 
ces novi Apoflolici omnia UH remijìt . Di qui ancora 
s'intende, qual fofle 1' autorità Imperiale di Ot- 
tone III. in Roma. Sbrigato da quefìi affari elfo 
Augnilo , fi trasferì di poi a Pavia . Ne ho 
pruova in un fuo Diploma (c) > con f ermat o r '^;i i *" i J; 
de' beni e privilegi del Monitoro delle Monache 
Hi Stnta Mtrit di Teodata , oggidì della Polleria , 
X 3 dato 
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quello , badando ricordare ai Lettori , che egli cb- 
be per Succeflòre ^obe rto , Principe per la fua pie- E vo ^„, A 
tà, e per altre virtù lodatiflìmo , ma poco da noi *■"""*• 
conofeìnto per altre Aie azioni . Abbiamo poi una 
gran folla di Scrittori , che tengono iftituiti in que- 
ir anno da Papa Gregorio V. i fette Flettori dell'Im- 
perio. Ma in quelli ultimi tempi, ben ventilata una 
tal queltbne , è oramai decifo , nonfuflilterc 1' iili- 
tuaion d'effi Eiettori : intorno a che non ifpcnderò io 
altra parala . 

Prima nondimeno di abbandonar queft' anno, fi 
vuol rammentare uno (trepitofo fatto , che fi dice ac- 
caduto nel Contado di Modena, e vien riferito all' 
anno prefente dal Sigonio (4) e da altri . Gotofrcdo 
da Viterbo (6) circa l'anno 1 190. fu il primo , e il ^* 
iblo , a fpacciar queflo racconto. Trovandoli I* Im- 
peradrice moglie di Ottone III. ( chiamata Maria da 
alcuni ) vicinoa Modena nella cafa del Conte , o lìa 
Governatore di' quella Citta, chiamata Amola, per- 
dutamente s'invaghì d' efTo Conte, ed anche sfac- 
ciatamente gli palesò le fue fiamme . Egli fedele a 
Dio e al fuo Principe fi mife a fuggìre.e perchè l*Im- 
peradrice l'aveva afferrato pel mantello a fine di rite- 
nerlo , glielo lalciò nelle mani . Rivelò il Conte al- 
la propria moglie quanto gli era accaduto , ben pre- 
vedendo la propria rovina. Infatti accufjto dall' Im- 
peradrice all' Augiifloconforte , quaiìchè egli aveflìt 
dato un' affilio alla di lei onelia , il credulo Ottone 
gli fece fenz'altro tagliare il capo . Comparve dipoi 
V afflitta moglie dei Conte davanti all'I rape rado re, e, 
rivelato il fatto , come era, dimandò giulìizia , con. 
■efibirfi di provar 1* innocenza del marito , e la calun- 
nia dell' Imperadrice col giudizio , come allora dicea- 
no , del ferro rovente. Fu ammeffa alla pruova , e 
fenza danno alcuno maneggiò quel ferro , o pure pai- 
feggiò iliefa fopra i vomeri infocati : perlocchè l' Im- 
peradrice fu condannata ai fuoco. Ma che quella ila 
Y 4 una 
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^— ^ una popolar novella , bevuta buonamente da Goto- 
Vùi,m A fredo da Viterbo , abbaftanza li comprende dal vede- 
•"■«* re , che «inno dei più antichi Scrittori ha lafciata 
menzione di un' avvenimento di tanto rilievo, che 
avrebbe latto un' incredibil rumore dapertutto . E 
ne pure alcun d' erti fcrive , -che Ottone III. giovane 
di Cedici anni avetfe pcranche prWa moglie ; anzi s'è 
oflervato, clic egli nel precedente anno inviò due 
Vefcovi a cercarne una in Grecia . Aggiungafi aver 
noi trovato all' anno 089 Tedaldo, avolo della Con- 
te (fa Ma t'tlda , March eie eContedi Modena. Scor- 
geremo inoltre , vivente lo freno Tedaldodopo la mor- 
te di Ottone III, ni.- è molto probabile , che fofTe Italo 
tolto a lui il governo di quefh Città per darlo ad un* 
altro. Quel folo , che potrebbe sddurii per foftener 
qui il racconto di Gotofredo, confine in immaginare, 
elle gli antichi paflhfTero fotto filenzio le nozze e la 
morte di quella Impcratlrice , come memoria infame, 
oltre di che Landolfo feniore Storico Milanefe , non 
►"'^.jT lontano dai tempi di Ottime ìli. lafciò fcritto(d), 
>t". mi. aver egli fpedito a Coftantinopoli Arnolfo II. Ar- 
civefcovodi Milano a cercargli una moglie , de f un- 
ita conjuge , ex quafiltum mafculum minime geme- 
ratt ficcomeio prima d'ora olTervai nella Prefazione 
alla Storia d* elfo Landolfo . Peróne creda ciò che 
vuote il faggio Lettore. 

Annodi Cristo dccccxcvii. Indizione x. 
di Gregorio V. Papa 
di O110NE III. Re ij. Imperadore 2. 

PAreva, che oramai dovefTe il Regno d'Italia , e 
Roma , più che l'altre Città , goder pace e 
quiete , da che e' era un' Imperador potente , che_j> 
potea farli rispettare, ed ubbidire da tutti . Ma non 
fu cosi . Un mal' uomo, un' uomo acekeato dall' 
ambizione ,convien dire, che fofle Crefcenzio Con-. 
" -Iòle di Roma. Quando lì credeva Credono V Papa di 
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poter efercìtarc quel tempora! dominio in Roma e *±a=* 
nel Aio Ducato, che accano goduto tanti fuoi 
deceffori , e che gli era fiato confermato dalP .iHgu- 
fio Ottone III, trovò un troppo gagliardo oppolitore 
in elfo Crefcenzio . Avvezzo quefli a comandare , 
fenza far cafo del giuramento di fedeltà , predato al 
medefirao Papa , e all' Imperadore , dimenticando 
ancora il perdono dei fuoi falli , poco dianzi ottenuto 
ad intercelfione dello ileffo Pontefice : tanto fece , 
che obbligò Gregorio V. afuggirfene da Roma , Butte; fy t 
omnium rerum, e a mettere in falvo la vita. (*) Riti- w**. 
roffi egli a Pavia , dove raunato un Concilio di Ve- *™. 
feovi , fulminò la feomunica contro di Crefcenzio. Ma 
quefti fe ne rife , anzida 1! a non molto pafsò all'e- 
ftremo degli eccelli , tjuafichè non ci foiFe più né Dio, 
ni- potenza umana, valevole a contrattare con lui . 
Cioè capitò in quefti tempi a Roma quel Giovanni Ca- 
labrefe Vefcovo o Ca Arcivefcovo di Piacenza , 
di cui s' è parlato più volte negli anni addie- 
tro , e il quale nella vita di San T^ilo Egumeno 
preflo il Cardinal Baronio porta il nome di Vhiluga- 
tus, gii inviato dallo lleflb Ottone IH. a Coftantino-i 
poli, per trattare del fuo maritaggio con una delle 
figliuole dei Greci jiùgufii . Venivano con elfo lui 
gli Ambafciatori fpedict all' jlngnfto Ottone da Bafilio 
e Coflantino Imperadori , che furono con grande ono- 
re ricevuti da Crefcenzio . Allora fu , che tanto l'am- 
biziofo crefcenzio , quanto il Volpone Giovanni , 
tramarono una tela d' infame politica , che abba- 
stanza rifiliti dalla Storia di quei tempi . Cioè, 
fi accordarono inficine, che il governo temporale di 
Roma reftafTea Crefcenzio , ma fotto la protezione , 
e fotto lafovranità dogi' Imperadori Greci, e GiV 
vanni fbfle creato Papa , con contentarli del governo 
fpirituale della Chicfa di Dio . Parlando Arnolfo M i- 
lanefe (4) di quefto Giovanni Greco , ha le feguenti &>■**•» 
parole: De quo dtflum efl , quod Romani ictus /»- liTI-ìi» 
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perii xfliite in Grecos transferre tentafet • A me fem- 
*,£,* bri verifimile, che anche gli Ambafciadori Greci 
a velièro mano in quefr.0 indegno trattato , che fu im- 
mediatamente efeguito con aver la fazione diCre- 
feengio eletto e coniacrato il fuddetto Ciuf anni , nw- 
nifelto Antipapa , ed ufurpatore del Trono Pontifi- 
cio. Fece inoltre Crefcenzio mettere in prigione gli 
altri Legati dell' Imperadore Ottone , che erano tor- 
nati da Co li amino poli . Benché io abbia di fopra da- 
to aliai a conofeerc chi folTc Giovanni , ora divenuto 
() . ^ Antipapa , pure ai Lettori non farà di'fcaro di mirarne 
ww? - !a pittura , che ce ne lafciò il Cronografo Saflòne (a), 
appellato dal Pagi Msddtburgcnfc . llicigftur , dice 
egiifiobamies natione Grecus{ dilòpra ì'avea chiamato 
"^obannem que mttam Calabrìtanttm ) couditione Ser- 
VUf, afta eallidijjtmus , Imperatorem Attgujlum Ot- 
tonem U. fub paupere adiens babitu , ob tnUrvtntum 
fuae diletlae contesali* TbeopbattM ^fuguflae , Re- 
gia primum ejì alìtus flipe . Deinde proairrente tem- 
pore , vulptna , qua nimitm callebat , verfutiiu , 
praefatum eatenus eìrcumtienìt dugnjtttm ( veggafi 
all' anno 983 ) ut prò loco , & tempore fatis clementi 
ab eo gratin donatus T pene inter primo* ufque ad de- 
funti ionem fu am clarut haberetur . Tofl dormit'wncm 
vero Secund't Ottonis, lagnante jam Tertio Ottone filio 
fuo,praefalus "Johannes ingenita [ibi circa ilio* calluit 
fecurius alìutia, quo Regii infamia & Trìmatum Ulivi 
permittebatitr incuria . utì haec defuntìo Tlacentintc 
Vrbis Epifcopo , <uÌ T bonae indolii ei fubelìgitur . Quo 
ìndecenterejeclo t pratfatHS Johannes non paftar fed 
Mercenaria*, eamdem non regendam ,fcd devajiandam 
fufeepit ttelefiam . Quamquam aliquot anno* tene- 
rci , avaritiae diabolìcae inebrìatus venato , tantum 
fe txtulit fuper fé , ut et'tam Aetnae ip firn Beati Te- 
tri ^fpofhli Sedem sstitichrifli membrum vere tffe- 
Slui , fornicando potiuspollueret , quam venerande 
infederet. £cco qua! folle il furbo Calabre fc ,che s* 



DigitizGd by Google 



ANNALI D' ITALIA. 347 

iritrufe nella Sedi a Sacrofanta del Principe degli A- — ■ -- 
portoli. Fu egli perciò feomunicato da tutti i Ve- E Vo ,*„* 
feovi dell' Italia , Germania , e Francia . *~° 

Crescenzio intanto Imperine fìbi itfurpavit ; e_j 
perchè Papa Gregorio V. n'azzardò d' inviare i fuoi 
Legati a Roma , li fece egli prendere , e cacciolìi in 
prigione. Di tutra quella facrìlega follevazione an- 
davano di mano in mano gli avvili all' Augnilo Otto- 
ne III, ma trovandoli egli in Germania impegnato 
nella guerra contro gli Slavi , non potè si pretto ac- 
cudire agPinterefli d' Italia , certo eflendo , che egli 
finverfo ìl fine di quell'anno non fi moire dalla Safìb- 
nia. Perciò feorretto è da dire un fuo Diplomala me 
letto nel!' Archivio Epifcopale di Cremona con que- 
lle Note O) : Data Kalendis Maji ^tnno} Dom'tnhac , 
Inearnationis Nongentefimo 7{onagcfÌmo Septìmo, Da- 
■ inni aiitem Ottonis Hegnantit XV. bnperii vero II. In- 
dili ione X.*AUnm Romae.Q\\ anni del Regno e dell' 
Imperio convengono all'anno feguente , e eonfe- 
guentemente s' ha da fcrivere ^Anno DCCCCXCVIII. 
Indizione XI. S'ingannò eziandio il Sigonio , e poi 
Girolamo Rolli , allorché fcrilTero , che Ottone III, 
fa in Ravenna nelt Aprile dell' anno prefente , dove 
alle preghiere di J[lajia fu a forella donò alcuni Staci 
in Lombardia zWitichinda , a quo illujlris Carretto- 
rum f-'amilìa manavit, come fpacciavano i favnlofi 
Gencalogifti degli ultimi fecoli . Se fìa poi Docu- 
mento legittimo una Bolla di Gregorio V Papa , che 
fi pretende conceduta in queil' anno a Giovanni Av- 
civefeovo di Ravenna Aonts ^uiii Indizione X. nelle 
fcritture Ellenfi per la controverlìa di Comacchio , è 
Italo abbafìanza efamiuato . Abbiamo preffo il Campi 
fi) un Diploma di Ottone VA. ,lpcdito nell*annopre-*««« 
fente XVI. Kalendas ^fugufiì : Return Efibotovvaga'"" 7 *' 1 ' 
cioè in una Terra di Germania . Circa il tìne poi dell' 
anno prefente, indubitata tofa è , che elfo Imperadore 
calò di nuovo in Italia , sì perchè, e fotto quell'anno 
1' Aa- 
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-rr ^ l'Annàlifta d'Ildefeim fcrive , ch'egli , ut Bgmanorum 
8 rì? ( M fentìnam purgaret , Italiani perrexit , e sì perchè cosi 
f"' perfuadonoi Documenti , che citerò all'anno feguen- 
tc . Baili qui l'accennare un fuo Diploma , pubblicato 
*iu»S <* a ' P adrc Ptwcinelli 00 > che cel fa vedere in Trento 
nel di 13. di Dicembre dell'anno prcfen te. E l'Ughel- 
iì atte ft a t c he il medefimo ne fpedl un'altro in favore 
della Chiefa di Vercelli , Papi te in Talatio XI. Ka- 
lendas °f attuarli uinno lucarnationis Domini DCCCC-' 
XCPIl. Indizione XI. Anno %egni XIV. Imperli miteni 
IL S'aumentò mirabilmente in quel)' anno la potenza 
h D»M. de'Veneziani (&))pen:hè nata difcordia dopo fa mor- 
t„S»iS te di Tuipimiro Re dei Croati Schiavoni, le Città 
ifciuuo mar itìmc della Dalmazia moftxarono genio di darli 
lòtto il Dominio Veneto , che in quelle parti non pof- 
fedeva allora fe non la Cittì di Zara . I! faggio dun- 
que e valorofo Doge Tietro Orfeolo II, con una buona 
armata navale lì portò coli , ed ebbe ubbidienti a'fuoi 
cenni Parenzo , Pola , Aufére , Veglia , Arfae , Traù, 
Spalatro , Curzola , Licfìna , Raglili , ed altre Città, 
ed Ifole : dopo di che trionfalmente reftituitofi a Ve- 
nezia cominciò ad intitolarli Duca della Dalmazia . 

Anno di Cristo dccccxcvu i. Indizione xu 
di Gregorio V. Papa 3. 
di Ottone IH. Re 16. Imperadore ?. 

m*.dÌ£ A uno ftrumcnto , da me dato alla luce (e), noi 
'"""*'' I ricaviamo, che nel di ij. di Gennaio dell' an- 
no prefente Domina Otto Dui filini bonae memoriae 
Canoni comperò da Liutifredo Vefcovo di Tortona 
molte Cartella e Beni . lì Contratto fegul in Pavia. 
Quello Ottone Duca, figliuolo di Conone , cioè di Cor- 
rado Duca della Francia Orientale , altri non è ,clie 
il padre di Gregorio V Papa .Efendofi ritirato a Pavia 
elfo Pontefice,acagione dello Scifma introdotto nel- 
la Chiefa Romana , colà s' era portato ancora Ottone 
fuo padre , Marchcfe allora della Marca di Verona ; 

OD- 



DigitizGd t>y Google 



ANNALI D' ITALIA. & 9 

oppure vi capitò accompagnando 1' Augnilo Otto- " 1 
ne III, il quale irritato forte contro i perturbatori del To)tt ^ 
fuo Imperio, e della Cliiefa Romana, fui fine del 
precedente annoerà calato di nuovo in Italia . 1! Cro- m 
nografo SafTone (a) ci fa fapere , che Venerabili* Pa~ 
pa Gregaria* Tapine obvlam fatiti* efi all' Imperado- 
re . Adunque Ottone III, venne a Pavia , e ficcome 
poco fa ofTervammo , quivi celebrò la fefta del San- 
to Natale . Oltre a ciò nel dì y. di Gennaio del pre- 
fente anno egli fi trova in quella Città , dove die- 
de un Diploma in favore del Monìilero Ambrofiano ; ktaatmU , 
(i) Tipnii •Januarii .Anno Domìnicae Incarnatini* ««■»;■' 
BCICCXCFIII. Regni vero Domni Ottoni* rertii XIV. 
( deve eirere XV*. ) Imperli ejus II. Indizione XI. 
Ailnm Tapine . Di li poi pafsò l'Imperadore a Cre- 
mona , e quivi nel di ip. di Gennajo concedette ai 
Canonici di S. intonino di Piacenza un Privilegio , 
(e') dato XIV. Kalendat FebrttarU uùtno Dominiate H *i5-Ti 
Incarnatimi* DCCCCXCVlll. Indizione XI. Anno vero " 
Domni Ottonis Tertii Imperatori* Uggni ejut Xy. Im- 
perli II. jtlìum Cremonae . Che elfo Auguilonel me- 
defimo giorno dimoraffe in Cremona, ne abbiamo un' 
altra teitimonianza in un Placito dame pubblicato 
il cui principio e tale i Dum in Dei nomine Chi- 
tate Cremona in Uomo (cioè nel Palazzo del Vefco» J** 
vo ) Ipftus Ch'itati* in Laubla Majorc ìpjiut Donni* , 
ubi Domntts Otto gloriojì/jìmus Imperatorpraeejfet , in 
judicio refidebai , per ejufdem Domni Olderici licen- 
tiam (cioè del Vefcovo di Cremona, perchè non_j 
fi potea ne'Iuoghi privati fenza permiflìon del Padro- 
ne alzar Tribunale di Giuftizia 5 Otto Dux & Mijfus 
Domni ipftus Ottoni* Imperatori* ( cioè il padre di 
Gregorio V. Papa) unicuit[tte jufìitìas fac'teuda* & de- 
liberando*: refidentibu* cum eo Henrlcus Dux (cioè 
dì Baviera , che fu poi lmperadorc } Stc. In etto Pla- 
citoottenne Odelrlco Vefcovo di Cremona una favo- 
revolfentcnza contro de'Cittadini della medefima Cit- 
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ti ufurpatori de' luoi Beni . Da Cremona fi trasferì 
vJp> A °"'" ,f a Ravenna , e quivi (a) V.Idus Februarii , In- 
*» diSione XI, confermò i Privilegi ai Canonici di Fer- 
rara , con imporre ai trafgreflbri la pena di cento li- 
'ilitn.a. bre , da pagarli medhtatem Camerae no/Ime , <& me- 
diet£tcmpraed't£tis Canonici; , e non già alla Camera 
Pontificia. Dovette in tal congiuntura i\iccederc_) 
ciò, che narra Andrea Dandoli a quello medefimo 
» Mcht. anno (£). Cioè che foggioniando Ottone III. in .Ra- 
I™T*iià venna, s'invogliò di fare una (cappata a Venezia, 
per vedere quella maravigfiofa Città . Fatta dunque 
villa di ritirarli all' anticliifiimo Moniiìcio del.Ja__> 
Pompofa , per quivi fare un poco di purgai , con fo- 
li fei compagni, e Giovanni Diacono, fi portò po- 
feia coli incognito . Segretamente avvertito della 
l'uà venuta ii Doge , la notte trattava , e cenava-j 
lautamente con lui , nel giorno poi il lafciava anda- 
re a fuo talento vifitando le ChieJe , e !■ altre cofe 
rare della Città . Tenne Ottani Auguilo al Battefi- 
mo una figliuola del Doge ; e fodisfatta la lìia curio- 
iìtà fc ne ritornò a Ravenna . Finalmente in compa- 
gnia di Papa Gregorio K, e con un fioritifTimo efer- 
cito d'.Italiani , e di Teddchi s* incamminò il giova- 
*.^."tf»ì nt: Impcradore alla volta di Roma (ci . 

. In elfa li trovarono quelli due primi Iiiminarjciel- 
la Criflianità Vili. Kalendas Manti ^fnno Dominiate 
Lncarnationis DCCCQXCVIll. Indiilione XI, ciò ap- 
parendo da un Diploma diefTo Augulìo in favore» 
dell' infigne Monilìero di Farfa contro di Vgo Abba- 
( j rkrai. ce (a) , quifibi Impiirialis ^tbbatiae , Monajlerii "0Ì- 
ì«'ù u de!icet Far f s "f' s , abfque nofiro ajfcnfu re&imn ufitr- 
p averat inique , <&• quod deterìas ejl , pretto emerite 
a nomano Voutifiee.il bello è , che Ottone III. lo lol- 
le ad Vgo Abbate , per darlo poi in Commenda , o 
ila in benefizio ad Vgo Vefcovo . Non irte et e però 
jnolto a rimettere inpolleflodcl medefimo Monifte- 
ro il fiiddctto Ugo Abbate 3 il quale ri lt fc! poi un va- 
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lenttiomo , e faticò non poco in vantaggio delfico 
Monitoro . Un' altro Tuo Diploma (a), dato in Ro- Va,.,,* 
ma ftelfa V. Kalendas Martìi , fi legge nelle Antichi- "*■ 
tà Italiane . In eiTo fon confermati tutti i fuoi beni ad , 
^■itoin'noVefcovo di Piilojj , Non avea già afpettato gJJSy**" 
1' arrivo di Papa Gregorio , rè dell' Imperadore , f** 
l'Antipapa Giovanni ; ma cautamente traveftito , do- 
po aver tenuta occupata circa dieci meli la Sedia Ji 
San Pietro fé n' era fuggito . 

Foco nondimeno gli valle in quello bifogno l'aftuzia 
fila. Fu feopcrto e prefo dai Romani fielfi , i quali 
per atteiìato di San Pier Damiano (i) , e del Crono- k ^ n 
grafo Saffone, temendo ,clie l' Imperadore il lafciafle 
andar fenza pena , gli tagliarono la lingua e il nafo , 
gli cavarono gii occhj , e cosi malconcio il condulfc- 
ro nelle carceri di Roma . Da 11 a qualche tempo 
portolo a rovefeio fopra di un' afinello colla coda di 
elio in mano, il guidarono per le piazze e contrade 
della Città , forzandolo a cantare : Tale fupplicinm 
patitiir , qui Homanum Tafani defila Sede pellere ni- 
titnr . Novella bcngraziola , come fe folfe credibile, 
che il milcro a vede voglia, e forza da cantar quella 
Canzone. E poi s'ha da chiedere a Pier Damiano, 
come potette coltiti cantare , dopo averci detto , che 
gli era fiata dianzi tagliata la lingua . Peraltro non li 
mette in dubbio l' obbrobriofo trattamento fatto a 
quella Antipapa ; anzi fi sa , che fu detefiato da $. 
T^ìlo Abbate Greco , celebre di quelli tempi , e Fon- 
datore del Moniftero di Grottaferrata , abitante al- 
lora in un Mom'llero prelfo di Gaeta , la cui vita fi 
legge negli Annali Ecclefiaftici del Baro n io . Udito 
che egli ebbe, come 1' Antipapa orbatiti octtlit, lin- 
gua & nafo , in carcere»! conjeiius eli , per compaC 
fione a quefto fuo nazionale Greco , benché di Patria 
Calabrese , li portò a Roma . Accolto con fomma_» 
divozione dal Papa , e dall' Imperadore , chiefe loro 
in dono l' infelice Giovanni, qui, diceva egli , utrum- 
qttc 
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que veflrum ex fonte Bapiìfmatis fufcepit . Veggafi 
a q ua ' grado di riputazione aveffe portato coltili la 
»w. fua ipocrita , da che avea tenuto al Sacro Fonte due 
si cecelfì perfonaggj . Allora l' Imperadore colle la- 
grime agi' occhj C ncque tttim revera tota rts ejus 
tctifith perailaejì ) gli rifpofe , che gliel concede- 
rebbe , purché elfo Tyito volelTc fermarti in Roma 
3 governare il Moniflero di Santo sinajlafìo de' Gre- 
ci. Si dìfponeva l'I buon Servo di Dio ad accettarla 
proporzione ; [ed duriis Me "Papa , non contentus ma- 
lli , quat adverfus praedìRum Tbilagatbum (. cosi 
egli nomina Giovanni ~)patraverat , quitm illuni ad- 
duxiffet , & facerdotatei vtflcs ei dìlaniaffet , per 
totani Vrbem circumduxìt ère. PredilTe poi 3^flo , 
tanto al Papa , quanto all' Imperadore ì' ira di Dio , 
perchè niuna mifericordia aveano di coflui , male 
corrifpon<tendo a Dio , che loro 1* avea dato nelle 
mani. 

Non era già fuggito Crefienzio da Roma , perchè 
confidato nel creduto allora inefpugnabile Cafrellodi 
, dì™... Santo Angelo , quivi fi ferrò coi fuoi Partigiani . (u) 
Volita Dopo la Domenica in Mbit fece 1' Imperadore im- 
nòi.ipb. prendere 1' attedio di quella Fortezza con quante 
.....e, maccn j ne QVsno allora, in ufo ; e dati varj aifalti e fca- 
late , finalmente riufe! ai fnoi di fuperar quella Roc- 
ca . A Crescenzio prefo , e a dodici dei fuoi tagliata 
fu d'ordine dell' Imperadore la tefta , e i lor cadave- 
ri appefi ai merli del Cartello ///. Kalendas Maji , 
quando Crefceutiut decollatiti fufpenfus fiiit , come 
fi ha da un Diploma di elfo Imperadore , citato dal 
tmSS' Padre Mabillone (A) . Ma diverfamente contono que- 
■oo.**" Ho fatto gli Storici Italiani , cioè Leone Oftienfe , S. 
Pier Damiano , Arnolfo , e Landolfo feniore Stori- 
ci Milanefi , con ifcrivcre , che ingannevolmente , 
«con prometti e giuramento di aver falva la vita , 
s'indulfe Crescenzio a dare il Cartello e fe IteiTo in nw- 
jto dell' Imperadore 3 il quale pofeiacon qualche pre- 
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teiìo gli fece tagliare la tefta : il che fervi ad atterrir 
chiunque non fapeva allora ubbidire né al Papa , nè 
all' Imperadore. Cefsò di vivere, o rinunziò a!la• ,, ~« , • 
fua Chiefa in quefl' anno Giovanni Arcivefeovo di 
Ravenna . Trovavaft nella Corte dell' Imperadore 
Gerbino Monaco Francete , da noi veduto- Abbate 
di Bobbio , e pofeia Arcivefcovodi Rems . Cacciato 
da quella Chiefa , fi attaccò all' utugafto Ottone III, 
di cui era flato Maelìro , e ficcomegran faccendiere 
flava attento ad ogni apertura di- avanzare la fila for- 
tuna. Ed appunto egli ottenne di efTere promono 
all' Arcivefcovato di Ravenna verfo il line di Aprile 
dell' anno corrente , e non gii nell' anno anteceden- 
te , come pensò Girolamo Raffi. Tenne egli , prima 
che panane quefl* anno , un Concilio dei fuoi Suffra- 
gane! in effa Città (a). Occorre qui un punto.im- clia'ìtf 
brogliato di Storia. Prcflò l'Olflenio, e nei- Conci- 
Ij del Labbè , e nelle giunte ad Agnello Ravennate 
(4) , e nella Cronica di Farfa (c), fi legge una riguar- #ki$Sl 
devol Coftituzione di Ottone III. -Augnilo , indirizzata "r™E;'" 
Confulibus ScnatHS Papulique Romani, Archiepifio- *"''""'■ 
pis , jfbbat'tbus , Marcbìonibus , Comitibus , in 
Italia tonjìitutis , dove prorbi&e da lì innanzi ed ** r *"* lic - 
annullale alienazioni de' beni delle Chiefè . Fu fatta 
e pubblicata quefla Coflittizione XII, Kalendas Q8o~ 
hris Indizione XII. ( cominciata nel Settembre dell' 
anno prefentc ) Anno ///. Pontificatiti Donni Grego- 
riì V. Papae , promulgata per manus Gerberti Saniìae 
Ravennati} Ecclefiae Archiepiscopi in ea Synodo , in 
qua Mediolanenfi Epìfcopa , Arnulfo nomine , Tapa- 
tum ablatttm efl in Bafil'tca beati Petri , quae vocalitr 
*d Caelum aureum, &fubfcripfcrunt omnes , qui ad- 
fuerunt Epifcopi . Non fi sa primieramente il luogo 
di quello Concilio . Se in Ravenna efifteva una Bafì- 
lica di San "Pietro ad Caelum aureum , o come ha un' 
aliro te ilo , ad Celiata auream , quivi farà flato te- 
nuto il fuddetto Concilio . Ma più probabile fembra, 
Tom. V. Tari. IL i che 
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che qui fi debba intendere la Bafilica famofa di quello 
*U£.é, A nome , pofta in Pavia , dove ripofa il fàcro Corpo di 
ta ™ **' Santo Agallino. Non certo incorna , finché non ap- 
parila , che ivi fofTe Bafilica alcuna cosi denominata. 
Secondariamente non fi capifce,che (lenifichino quel- 
le parole , in qua Mediolanenji Lpìfiopo , sdrnulfo no- 
mine, Tapatum ablatumeft. Qui decide torto il Pa- 
1-IlC . dre Pagi (<i) c° n dire , che l'imperito Cronografo 
i™"" - Farfenfe v* aggiunfe di fuo quelle parole , & UrnuU 
fum «frchiepifcopim Mediolanenfem loco "fohawis 
^Archiepifcopi Piacentini pofuit . Ma anche nelteilo 
della Biblioteca Ellenfe , ove fon le vite degli Arci- 
vefeovi di Ravenna , s* incontrano le fteife parole . E 
poi'come afpettare al di 20. di Settembre di queft' 
anno, e a! Concilio di Pavia, a levare il Papato a 
Giovanni Calabrefe Arcivefcovo di Piacenza , s'egli 
gii ne! di i. di Marzo era (tato deporto e villaneggia- 
to , e forfè non fi contava più tra i viventi ? Giacché 
a noi mancano j lumi della Storia per rifehiarar que- 
llo punto , amo meglio di tacere , o pure di folamen- 
te proporre un mio fofpetto . Cioè che morto in 
quell'anno La ndolfo II, Arcivefcovo di Milano, gli 
fuccedefle Arnolfo II, il quale, ficcome altri Vefcovi 
voleano allora tifare il titolo di Seryus Servoritm Dei, 
rifervato oggidì al Romano Pontefice , cosi an ch'egli 
afflimene il titolo di Papa Urbis Mediùlani , non gii 
perufurparfl il Pontificato Romano , maper imitare 
gli antichi Vefcovi , Ì quali erano al pari del Pontefi- 
ce Romano chiamati Papi , Giacché il coftume avea 
introdotto, che ai foli Succeffori nella Cattedra di 
San Tìetn fi deffe quello titolo , Papa Gregorio fi può 
immaginare, che ne facefie doglianza , e che nel Con- 
cilio di Pavia folTe decretato, che Arnolfo defittene 
dal chiamarli Papa . San Gregorio FU. Pontefice de- 
cretò dipoi , che querto titolo foflc rifervato ai Ro- 
mani Pontefici . 

Due 
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Due Diplomi da me pubblicaci (a) ci fanno vedere nris 
Ottone HI. vfuguflo nel territorio di Lucca . Il primo 
è dato X.KaUndar Septembris jtnn» Dominicae lutar •»■••»•■ 
ttativmslìCCCCXCVtlUndmioue VIjQu da clfere XI.) ( ^ 
jffium i'b Marlin juxta Lucuta . Il fecondo fu dato i«iit. 
Kalendis Stptembris dello ItelTy anno. ("hj * 

Caffello Mirila juxta Lucani , Ch'egli di là pifTaflc 
3 Pavia ( l' impariamo da un* altro ìlio Diplomi ir> 
favore del Vefcovo di Torino (é) , dito Kalendis Se- 
ftembris anno Domìnìtae Incarnationif DCCCCXCVUI- 
Indìilione XII- utnn-i gegnì ùomm OtbonU Ttrtit 
Xiy. Imperli vero ejus IH. *AEium Tjtlatio Tapiae . 
Ma quello è Documento difettofo .. Nel primo di di 
Settembre non potè effere Ottone ^fuguflo nel terri- 
torio di Lucca e in Pavia, perciò in vece di Sep tem- 
bris s'ha forfè da leggere Otlobris . Così in vece dell* 
vinti o XIV. del Regno s'ha da fertvere XV.. Quivi 
ancora fi legge eo quod internentu ob amareni &c. 
lenza dirfi chi intervenne per impetrar quella gra- 
zia . Abbiamo pofeia. un* altro Diploma del medclì- (B 1<1Uf _ 
mo Augnilo in favore del Monifterodi Bobbio(c),do-=^;-J^ 
ve è Ailum Tapiae <Anno ab Incarnatone- Domìni 
nojìri fef* Cbrifii DCCCCXCIII. Indìilione XI. ( s'ha da 
fcrivere XII. ) ~tnno Imperli Tertii Ottonis III. Da- 
tura Kalendis Oclobris : il che ci di a conofeere , 
che lafuddetta Coftitfzione generale fu da lui for- 
mata e promulgata in un Concilio tenuto in ella Città 
di Pavia, e non altrove . Meritaezundiod'eflere qu) 
rammentato un Placito(if);, tenuto nel di ió*. di Set.- J * il *»£j. 
tembre dell'anno p re fen te, Jfhno Gregari! fammi Ton- ùki- 
tifìcit HI. &^Mo Ottoni* Imperatori IlUndift. XII. 
Civitate Còrnelietife (cioè in Imola ìjuxta Moiiajlerium 
S.Mariae;quod'uocatHT in Regala. Tenne queflo Placi- 
to Domms oldericus Subdìaconus & MìffitsDomni ot- 
toni* Imperatori: ,. & cubi eo Domnus Erardus Comes, 
Ivi fu FimefTo in pofleuo di alcuni beni fintati nel 
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Marta \ quod vocatur in Talatìolo porto in Ravenna." 
\ A „ Tutte mt'fit Domimi Oldericus Subdiaconus <&■ Miffui 
""'**■ Domiti Imperatori! cum prediilo Bomnus Erardus 
Comes bandum &c. colla pena di cento Rifanti d' oro 
ai trafgrefiori da pagarf] medietatem Camerae noflrae 
( cioè dell' Imperatore ),e l'altra metà al Moniftero : 
pruova ancor quella del Fifco fpettante nellcCitta dell' 
Efarcato all' Imperatore . Ci fa poi intendere Lupo 
. ncbr Protofpata («),che in quell' anno <ucnit Bufitus Caytui 
*! ( Ufizialc di guerra dei Saraccni)rxw pratdicio Sma- 
ragdo ( era quefti un Greco , o un Cittadino di Bari 
ribello dei Graci ) Barum Menfe OUobrh , & praedi- 
Btts Smaragdus eque* intravit Barum per v'm a Tor- 
ta occidentali , & exlit iterum . Tunc Sufitus co- 
gnita frattdedifceffit . Dovea collui aver fatto crede- 
re ai Mori di dar loro in mano la Città di Bari , fi- 
gnoreggiata allora dai Greci ; ma non efTendogli ve- 
nuto fatto di fidare il piede in quella Città , il Capi- 
tano dei Mori temendo di qualche inganno , fe ne 
tornò colle pive ne! facco . A quell'anno, ilcco- 
m e hò nelle Antichità Eftenfi (4) fatto cono fc e - 
" re , fi truova nel Broglio di Carrara in Lunigia- 
na Uberto li. Marchese ; progenitore de* Principi 
della Cafa d'Elle, che flabilifee un' aggiuftamento 
con Goti/redo Vefcovo di Limi , riconofeendo da lui 
in livello quattro Pievi . Egli è ivi chiamato Otber- 
tus Marchio filiti? quondam ìtemOtberti hemque Mar- 
chio , qui profejfus fttm ex AJatione mea Lege vivere 
Longobardorum . Gli Stati di quelli Principi erano 
allora principalmente nella Lunigiana e per la To- 
scana. Tenuto fu in quell'anno un'infigne Placito 
in Roma davanti a Papa Gregorio V. e all' Imperado- 
re Ottone Iti. (c~),^fnno Tontificatus Domnt Gregari! 
cÈtSt Summi Tontificis & univerfalts V. Tapae II. Imperli 
Eil.'ii* autem Domni Ottonis Imperatoris fìmiliter li. Indi- 
iìione XI. Menfts ^fprilis die IX. davanti alle porte 
- della Bafilica Vaticana , dove Vgo Abbate di Farfa 
vin. 
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vinfe ima lite di due Chiefe , qttae futit aediftcatae in 
Tbermis dltxandr'mis , atra cafts , cryptis , hortis , B 
territ cultis & incultis &c. fitas H$mac Regione^ ' 
nona. Fu importala pena di dieci libre d'oro otti- 
mo ai trafgreffòri da pagarti, medìetatem %egì , & 
medìetatem ipjÌHS Monajlerii ( Farfenfis ) Rettori bus . 
Potrebbefi forfe anche di qui dedurre il fovrano do- 
minio tntcaviwonfei'vato in Roma da Ottone III. Au- 
gnilo i del che ho io addotto altre pruovc nella Pie- 
na Elpofaione Sto. 

Annodi Ca i st o dcccckctx. Indizione tir.' 
di Silvestro li. Papa i. 
di Ottone HI. Re 17. Imperadore 4. 

VEnne a morte in queft' anno nel di 1 1. di Feb- 
braio , fecondochè abbiamo dai fuo Epitaffio, 
Gregorio V. Papi, fenza che alcuno degli antichi 
Storici parli più precifamenre di quello fatto . Egli 
era nel pili bel fiore della fua gioventù, e probabil- 
mente corfe qualche fofpetto, chela fazion di Cre- 
feenzio avelie faputo trovar modo di sbrigarli di un 
Papa, odiato da effi , parente dell* Imperadore , e 
tanto affittito dalla potenza dì lui. Leggefl anche 
oggidì nella Baiìlica Vaticana il fuo Epitaffio , rap- 
portato da Pietro Mallio , dal Cardinal Baronio , dall' 
Aringhi, e da altri. Non dovea per anche efTere 
abbailanza appagata l' ambizione di Gerberto coli* Ar - 
civefeovato di Ravenna , contuttoché allora fotte 
quella Chiefa una delle più rigtiardevoli e ricche del- 
la Crilìianità . Venuta la vacanza della Santa Sede, fi 
adoperò egli per ottenerla colla protezione ed autori- 
tà dell Imperadore, (lato già difccpolo fuo : fe pure lo 
fleflb Ottone III. quegli non fu, che per avere un 
Pontefice benaffetto e dipendente da' fuoi cenni , il 
promofle a quella cccelfa D : gnità . Se fi vuol prellar 
fede ad un Diploma da me dato alla luce, nel pri- 
llo dì di Gennajo dell" anno prefentc fi trovava elfo 
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== Augnilo in Verona (a), dove concedette ai Canonici 
f « Adi Parma , per ìnterpofizione di 5 ìgtfre do Ve (covo 
Parmigiano, t»rrejn de "Palationi , qttat dicitur San- 
ili Seeundi, cum Catella & Villis . Siccome facil- 
i.'.iifrSf. mente fi oflerva nelle antiche memorie , bene fpefib 
""**■ finto nome di Corte era comprelò un territorio , che 
avea Cartello e Parochia fua particolare . Il Diplo- 
ma fu dato Kalendis ^januariì Unno Domimene Incar- 
nationis DCCCCXCIX. Indictione XIll. Unno Tertìì 
OttmU Bagnanti! XflI. Imperanti! MI. Ul'.mn Vera- 
nde, Ma quelle Note tutte convengono non a) pre- 
fenteanno, ma bensì al fuifegueme; e qui làrà (ta- 
to adoperato l'anno Veneto e Fiorentino, che du- 
rava ne' primi meli dell'anno millefimo della noilra 
falute. Comunque Ila , era eflo Augufto in Roma , 
allorché accadde la morte di Gregorio V, o pure ac- 
corte egli freecolofamente colà a quello diiguftofo 
iXif* 1 avvifo . Scrive il Cronografo SafTone (£), che nel 
di 7. di Ftbbrajo di queft" anno diede fine alla fua 
vita Matilda , figliuola di Ottone l. Augufto , ed e- 
gregia Badeifa Qiiindi!inburgenfe , alla cui faviezza , 
fupL'rioreal fuo fedo , avea l'Augufto Ottone III. 1a- 
feiato il governo del Regno Germanico. Furono 
fpediti Ambafciatori per portare all' Imperadore 
quefla infaufta nuova, i quali Xomam perveniente^ 
praefatum Imperatorem recenti Tfep-tis fui Tapae 
Brunonis , qui tìgmana Lingua Gregoriui dictbatur , 
obitu admodiim moelìum rtperiunt , Era egli dunque 
in Roma, poco dopo la morte del Papa, e quivi 
parimente il truovo nel di 7. di Maggio , ciò ap- 
injiat parendo da un fuo Diploma (e) , dato alla Chiefa di 
r * r """ Vercelli, "Noni* Maji , Unno Dominicae Incarnatìo- 
nis DCCCCXCVIUL Indiatone XJI. Unno Tertii Otto- 
ni! Kcgts XI'. ImperatorU III. UBum Rontae . E' con- 
fiderabile ìn elfo Diploma il dirli : Damus omnia, 
fraedia rfrditini 0Ì Dodonis , quia boflis publhits 
adjuiicatHt Epifiopum Tetrnm Fcrcellenfem interfe- 
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ih, & interfettum incendere non cxpavit. E pure I 
quello ufrdoilto figliuolo di Dodone o purdi Oddone , fjj * 
qui'! medclimo fembra effcre flato, che da qui a non **»••*■ 
molto vedremo Re d' Italia, con efler caduta la Co- 
ronadel Regno d'Italia in un si crudele ed empio 
perfonaggio. Orai buoni ufizj, o pure l'autorità 
di ottone III, Augufto , furono cagione, che Ger- 
btrto , già Arcivefcovo di Rems , pofcia dì Raven- 
na, gì ugnelle a fali're fulla Cattedra Pontificia di 
Iberna nel di due d* Aprile , col prendere il nome di 
Silvefiro II. E' famofo quel verfo, comporto da lui , 
oda altri : 

Scandii ali J^. Gerbertus ad R. poji "Papa vieet R. 

Egli ebbe per fucceflóre nella Cattedra Archiepi- 
fcopale di Ravenna Leone A bbate Nonantolano . 

Era tuttavia vivente Adelaide , vedova di Ottone 
il Grande , intenta fo!o alle limoline , e ad altre ope- 
re di pietà , per le quali fi meritò poi d'edere anno- 
verata tra Ì Santi . Aveva ella, oltre ad altri Moni- 
tori, fondato fuor di Pavia l' infigne di S. Salvatore . 
Al tnedefimo in qiteft' anno nel di ti- di Aprile pro- 
vandoli ella infra Caftrunt , qu^dìcìtiir Aflerna , 
dìciaria ^ilf*ftcnfe , cioè in Allazia , fece una magni- 
Jicadonazion di Reni , che fi legge nello Strumento 
da me dato alla luce (") . S' era la buona Impera- [f;,,*",', 1 .!. 
drice portata in Borgogna permettere la pace fra Ì 
fudditi di Rodolfo II. Re fao nipote , e per vifitar quei 
luoghi fanti. Infirmatali finalmente, piena dime- 
riti , pafsò a miglior vita (il nel di 16. di Dicembre no oa,,, 
dell* anno prefente , e onorata da Dio con varj mira- m<i1?iì" 
coli fu leppelljta in Seìts . Noi pofcia troviamo 1* Au- 
gufto Ottone nel celebre Monitoro di Subiaco , do- 
ve concede a Tietro Monaco licenza di fabbricare una 
Chicfa , con un Diploma (ci dato III, Idus vtugufli ,„ „,„-,, 
Unno Dominicae Incarnatìonh OGtCCXCFUll. indi- ì^'Si,""* 
Siane XI/. Anno Tertii otlonis Regnanti* XVL Im- 
peranti! UH. Aclum Subivi in Sanilo Benedico . 

Z 4 Con 
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: ' Con altro fuo Diploma ordinò dipoi , che ilnobfl 
s Jj l „ Moniitcro diFarfa nonavelfe in avvenire aconce- 
**" derfi in Benefizio o Ha in Commenda ad alcuno . Ef- 
. ckM. *° f fìvilegio (<0 fu dato V. A'onas O&obris dì queft' 
2nn0 i JT//. *-*>i»o Hegni Imperli IV- 

jiUitm Hcmae . Sondcgne in quefto Diploma le Te- 
gnenti parole: A'osqttadam die Komam exemtes prò 
rejiituenda Rcpttblha , chi» Marchiane noflro Hugo- 
ne , ffr* Concilia Imperli noflrt cum venerabili Tapn 
Silvcjlro Secando , & cum aliis noflris optimatibus , 
ibidem tralìavimus . Quello Zjg« era il Marchefe e_» 
Duci di Tofcana, talmente introdotto nella Cor- 
te Ut Lttone III. Augufto , che gli fervivi non fola- 
mente di Conigliere , ma in certa maniera anche 
da ajo. 

\&u?H Abbiimo poi da Leone Oftienfc (fc), che in queft' 
anno Laidolfo Principe diCapua, perchè feoperto 
d'aver tenuta mano nell* all'affinamento di Landenol- 
fo fuo fratello , fu cacciato in efilio dall' Imperado- 
re Ottone , e foftituito in fuo luogo v€demario nobi- 
le Capuano. Da un Diploma ancora , rapportato 
j'Jftm. ne,1a Cronica del Meniftero di Santa Sofia (O > A 
'» kit££ feorge , che elfo Augufto era in Benevento V. Hus 
"Novembri! -del prefente anno, quivi ben trattato da 
Landolfo II, Principe di quella Città . E quando fuf- 
fifta quefto Documenta , facilmente il potrà verifi- 
care , che egli fi trovafle prima in quella medefima. 
Citta VII. Idus ^ulii, nel qual giorno , fcrive Robcr- 
to Abbate Tuiiicnfc (rf) , che Santo Eribcrttìa con- 
facrato Arcivcfcovo di Colonia in Benevento , do- 
ve era la Corte dell' Iraperadore . Anche il Padre 
Bollando dubitò di quefto giorno . Ma ^Mcmario po- 
co godette del fuo Principato di Capua ; perciocché 
fecondo il fuddetto Oftienfe fatilo p ofi , cioè quattro 
meli dappoidai Cittadini di Capua fu difeacciato , e 
in luogo fuo fu creato Principe Landolfo IV. c\xS 
Sant'Agata, figliuolo di Landolfo III, gii Principe 
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di Benevento . Tornato che fu Ottone III. a Roma, 
tenne un riguardevol Placito , rapportato dal Padre 6 ",* 
MabilloneOO.e nella Cronica del Moniilerodì Farfa*™»" 
(i - ) , ninno , Dnpropìtio , Tont'tficatus Domnì noftri , 
Silveflri Summi Vontificis , e^" univerfalis Secondi M«uh 
TapaeTrimo, & Imperli Domnì Ifoflri Tertii Otto- * m». it 
«fi, a Deo coronati , magni & pacifici Imperatorìs^^i!','* 
jtnno UH. Indizione XIII. Menfe Decembris Aie fe- 
conda . Litigavano fra loro !' Abbate dì Farfa Vgo , e 
Gregorio Abbate de' Santi Cvfma c Damiano , Moni» 
ftero pollo Romae Transtìberim in Mica ~4urea , a_> 
cagione della Cella di Santa Maria in Min ione. Da- 
vanti a Papa Gregorio V. s' era agitata quella caufa , 
&■ tuncfupradièlus Domato Cregoritis Papa propter 
fecimìam , quam acccperaca Gregorio cibate , iratus 
efi cantra Hugonem *4'uatem , e i! forzò a cedere . 
Dopo la morte di Papa Gregorio reclamò Vgo Abbate 
di Farfadavanti 1 J Imperadorc inRoma nel Palazzo 
Imperiale ; ed effondo flato più volte citato I' Abba- 
te Gregorio, ericufando di comparire : l' Impera- 
dore col configlio de'Giudici diede il poffelìb di quel- 
la Cella all' Abbate di Farfa , con intimar la pena di 
cento libre d' oro puro ai contraventori , da appli- 
carli , medietatem Camerae Imperatoris , èr medieta- 
tem praefato Monafierio Santlae Mariae in Tbarpba . 
E ne fu fatto lo Strumento Trecepto Domnì Imperato- 
ri! , &• confenfu Domai ^fpojìolici , five 'Judicunu . 
Circa quelli tempi Tietro Orfeolo II. Doge dì Vene- r«lj»«j f - 
zia ,peratte(ìato del Dandolo (c) , a requillzione di «miBim 
Safilio e Cojlantino Imperadori d'Oriente, mandò 
a Coftantinopoii Giovanni fuo figliuolo, che da loro 
ricevette molti onori , e finezze . Ed allora fu ,come 
fcrive Cedreno (d), che Safilio Augufio "Principi Ve- J„ 
netiae nuptum tradidit filiam vfrgyri , fororem ejns '"• 
Romani , qitipoft Imperio pot'ttits ejt , hoc modogentem 
fibi devinciens Venttmtm. Quello Principe di Ve- 
nezia altro noa fu , che il fuddecto Giovanni , il qua- 
le 
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le, per atteilato del medeflmo Dandolo , fu dal popò- 
E <JL,* Io eletto Doge , e Collega del padre. Riconobbe lo 
«■"•*» fteflò Dandolo quelle nozze celebrate magnificamen- 
te in Coilantinopolj , e chiama quella Principe ffaj 
Maria ( Marta ha un' altro tefìo ) nipote di fiafilio , 
perchè nata da una fu a fofella maritata con ^rgiro . 
Furono coronati gli Spofi con Diadema d'oro , e 
Giovanni onorato col titolo di PatrÌz'o,e regalato col 
corpo di Santa Barbara,che egli portò con feco a Ve- 
i i„cto>. nezia . Scrive fotto qneil' anno Lupo Protorpata (4), 
"* che defeendit Tradiamoti!! Catapantts , qui & Grega- 
ria! , & obfedit Civìtatetn Gravìnam , O- tompreben- 
dit TbeophylaUum . Davano! Greci in quelli tempi 
il nome di Catapano al Governatore Generale degli 
Stati , che polkdevano in Calabria , e in Puglia ; 
nome , che Guglielmo Pugltcfe > ed altri (limarono 
tTiXH, derivato dalla Greca favella, ma il Du-Cange (i) 
cmè» ha creduto formato dal Latino Capitan tu s . Laque- 
L ""' Itione non fo io dire , fe fìa peranche pienamente de- 
, cili ■ Da "* Ifghclli (0 è rapportato un Diploma, da- 
£r*c£ 10 a " 3 Chiefa di Como da Ottone III. colle feguenti 
"** note : Data VI. Kalendas funii , .Anno Dotninhat 
Intarnationis 999. Inferii Domn't Ottonis XVI. Indù 
Rione XII. S propoli tate affatto fono quelle note , ile- 
come oflervo il Coleri nella nuova edizione dell' U- 
ghelli, ed avverti anche il diliger ti Aimo Padre Go. 
[il»™, tifredo Abbate Gotwictnfe (_d) , il quale offerva qui 
J^J!° f ed altrove molte fìmili lìortiire dei Documenti reca- 
ti da elfo Ughelli . 

** * * 
*** 
* 
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Anno di Cristo m. Indizione XI II. era 
di Silvestro II. Papa a. «ih».. 
di Ottone III. Re 18. Imperado- 
" 5- 

ERano mancate ad Ottone III. Augurio le tre prin- 
cipali colonne fue, cioè Gregorio V. Papa , la 
Santa limola Adelaide , e lapiiflima e favia zia Ma- 
(Ma BadeiTa : però per regolar gì' affari del Retano 
Germanico s' inviò coli nella Primavera di quell'in- , 
no. Spezialmente era condotto in Germania dal pio 
defìderio di visitare in Gnefna Citta della Polonia il 
facro Corpo di Santo Adalberto Vefcovo di Praga, 
ultimamente martirizzato per la Fede di Gesù Cri- 
flodai Pruffiani , avendo intefo , che al fuo Sepolcro 
fifaceano de'frcqucnti miracoli. Portofli coli con 
fnmma divozione , e a pie nudi entrato nella Cittì , 
fece le fue orazioni a quel facro Tempio . Celebrò di- 
poi la Pafqua in SafTonia , e di 11 pattando ad Aquif- 
grana, quivi fòlennizzò la Fella della Pentecofte. 
Moffo da una gioyanil curiofitl yolle vedere , dove 
ripofaffeil Corpo di Carlo Magno. Qa~) E fegr«tameii-'^ff3£ 
te fatto rompere il pavimento , tanto lì cercò fot- *•* 
terra, che ritrovò la Camera dove era il de polito 
di quel gloriofo Monarca , la cui deferizione abbia- 
mo da varj antichi Storici, tna fpecialmente da A- 
demaro (6) Monaco , Scrittore vicino a quelli tem- * utu- 
pi . Non altro prefe Ottone, che la Croce d'oro j 
che gli pendeva dal Collo , e parte delle vedi non_» 
putrefatte; e il redo Jalèiò , come era. Perchè ciò 
fu creduto tontra difciplinam Ecclefiafticam , perciò^ 
corfe voce , che Carlo Magno era apparuto ad Otto- 
ne III. con predirgli , che morrebbe lenza eredi . Le 
Storie di quelli tempi fon piene di rimili villo ni e fo- 
gni . A tutto allora fi predava fede, e non pochi 
erano gì' in veni ori di tali novitl .. Lo fteflò Ademaro 
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— •— 1 feri ve , che Otto Imperator per {omnium mouitttsejl, 
E mi«* ut l e<saret Corpus Caroli Magni . Dimorava in Àquif- 
»«"" grana 1" Augnilo Ottone , allorché Olderica, o fia_s 
Odelrieo Vefcovo di Cremona , ottenne da lui la 
"'.i*lì& conferma di due Corti , con Diplomi dato (<D V lius 
f'ì'ìl'T Ma !' ~* nno Dominìcae Ine arnationis Mille fimo , In- 
dizione XII/. Anno Tenti Ottonìs Xegnantìs XVI. 
( dee eflercXVII.) Imperli V, (ha da effercIV. ) 
vt&um jfquijgrani in Talath . Sbrigato dagli affari 
della Germania , fe ne tornò Ottone in Italia , e fe vo- 
gliam credere ad un Aio Diploma , pubblicato dal 
è>ta»' Margarino(o) , era egli in Pavia nel dì 6. di Luglio 
*««.'»?■ del prefente anno , avendo quivi confermate al Mo- 
niftero di S. Salvatore tutte le fue tenute ed efen- 
zioni con Diploma dato II. t^onas fultì , Anna 
Dominìcae Incamationis M, Indizione XIII. An- 
no TertH Ottonìs Regni XVII. Imperli Anno V. 
JtBum in TapienfìTalatio . Daun* altro Diploma^. 
bb.tJÌS preffo l' Ughelli (0 abbiamo , che egli dimorava in 
l vJ££7 > Roma nella Fella dell' Ognilfanti di quell'anno, a- 
vendo ivi conceduto a Leone Vefcovo di Vercelli un 
Privilegio, Kàlendis Novembris , .Anno Dominìcae 
Ine arnationis M. IndiclioHc XIV. Anno Tertìi Ottonìs 
ì^egnantis XVI. Imperii vero V. Atìum Homae in T>a~ 
latto Monajlerio. E' feorretta queft' ultima parola, 
e fecondo un' efemplare del Padre Mabillone (<f) fi 
ha da leggere Montis , Finalmente V Autore degl* 
Annali d' Ildcfeim fcrive , che Imperator l^atalent 
Cbrijli Xomae celebranti . 

Quello è quel poco , che fi fa delle azioni di er- 
tone III. nel prefente anno. Potrebbe effere, eh' 
iS.? 1 *" e g!' ' n quello medefimo, come fcrive l'Oflienfe (e), 
andaffe per divozione al Monte Gargano, e pofeia 
a Benevento ; ma certo non fuccedette , come pen- 
sò il Padre Mabillone , la di lui venuta a Ravenna , 
nè la fua permanenza nel Moniilero di Ciudi.-, do- 
vendoli ciò riferire all' anno feguente . Non fo da 
qua- 
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quale documento o Ilaria fi prenderti; il Sigonio (a) == 
la Tegnente notizia , di cui 11 può dubitare , cioè che 
Papa Silvelìro IL andò ad Orvieto , & Hempabli- 
catti ejus Civitatis multìs falutarìbus legibus vinxit. . 
Aggiugne, che elfo Pontefice afièdiò in quelt' anno g» »■"» 
Cefena. E cosi fu , fcrivendo San Pier Damiano (_b~), b , aVkt 
che "Papa Gerbertus juxta Caefenam caflra mctatus yjJJ* 
er<« , ejnfqlie Oppidum circumfujt exercitus obfidio- 
ne vallabat . Per qual motivo s' induceflè a tale af- 
fedio il Pontefice , non apparifee . Finalmente fcrivc 
i! medefirao Sigonio , che i Saraceni con graffo efer- 
cito in queft' anno fecero un' irruzione neTla Campa- 
nia, &■ Capuam ejus Trovinone caput coeperunt . Ma 
quello avvenimento qual credenza polla meritare 
noi veggo, non ne parlando alcuno degli antichi Sto- 
rici. Se foffe riufeito un si gran colpo ai Mori, 
troppo ftrepito avrebbe fatto in Italia ; ed è' quali 
imponibile, che alcuno degli antichi non ne averte 
lafciata memoria . Scorgcfi ancora , che ilSigoniofi 
fervi qu) di poco buoni Documenti , perchè fcrivc , 
che Ottone III. intefa quella difavventura delCri- 
ftianefimo, con tanta preftezza tornò dalia Saffónia 
in Italia , e che nel di 25. di Marzo dell'anno foglien- 
te 1001. arrivò a Ravenna. Ma noi già abbiam ve- 
duto, eh' egli di buon'ora comparve -in Italia nell' 
anno prefente . Non altro ha Lupo Protofpata Ce) 
folto quell'anno , fe non che sJr.no Millcfimo , In- 
dièìione XI IL captus eli Smartgdus ( ribello de' Gre- 
ci ) a Tracamotbo £ Catapano o lia Generale d' elfi 
Greci ) Menfe fulii XI. die . Che s'egli poi foggiu- 
gne : Et obiti I{ex Otbo Homae, quello è un doppio 
errore , non ertendo mancato di vita Ottone III. né 
in quell'anno, nè in Roma. Fu Duca di Amalfi 
circa quelli tempi Giovanni Temila , figliuolo del 
gii Marnane Duca (<() , e portò anch' egli il titolo 
di Patrizio Imperiale . Che i Greci in quelli tempi p*"" 
aveffero flefa di mqlto la lor Signoria nella Puglia , 
fi può 
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*- 144 * fi può dedurre da un Diploma di Gregorio (a) Proto- 
■^^fpatario e Catapano d'Italia, in cui conferma al 
Moniftero di Monte Calino varie tenute poite in 
ibn™ Lefina , Alcoli , Canofa , Minervina , e Trani , 
S£m*' Città perciò fottopofte al dominio Greco . 
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Del Tomo V. 

ADalbeno II.Ducadj'To- 
fcana promove la rovini 
di Lodovico Re dirrovesiza, 
pig. Bj l8. Muore f4. 
Adalberto figlio di Berengario 
dichiarato Re d' Italia col 
Fai) re 167. Si oppone còll'lr- 
mì Illa esista di Ottone il 
Grande in Italia aof. Fugge 
(juà> e li da elio Ottone ili. 
Ricevuto in Roma da rapaj 
GiovJai.ittf.Suoj vini ten- 
utivi in Lombardi a iit .Mai 
Tion fi quieti finché ville 141. 
Adalberto Marchete d'Inrea_,, 
che prima favorì Lodovico 
Re di Provenza conno del 
He Berengario, pofcla cangia 
mantello ». Mogli» iì«Èr- 
jnen^arda figlia di AdaJbeno 
II. Duca di Tofcana Sur 
congiura conrrodi Berenga- 
TÌo4f>^feg.Mancadi vita io 
Adalberto Marchete figlio di 
Obe rio I.March.iftì. 171.113 
AdalhertoVef.diBergamo jo.70 
Adalberto Vefc. di Lucca 14 1. 
Adalberto Vefcovo di Bologna 

AdamoAbbate di Cafauria 182, 
Adelaide figlisdi Rodolfo II. 
Re di Borgogna pronieffa in 
ifpofa aLouario figliodiUgo 
Re d' Italia 1 14. uS. e feg. 
Reiìa vedova 167. Imprigio-. 
aiata da Berengario Re d'Ita- 
lia 170. Fugita dalla carcere 
fi ricovera In CanofTa ry. e 
feg. Libciata.eprefa inmc— 
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Parte II. 

glie da Ottone il Gr^Je Re 
di Germania I7j ; l7!f.».JW 
its. io"4. Sue dliTeniioni >e 
pace-col figlio- 171, aff.m. 
JM. Sua morte l' annodo, 
pag. jip.Merito edere auno* 
varata frai-Sami. /ci'. 
Adelardo Vedovo di Reggi» 
i<4- KlT-RIcovera AdeUida 
Regina in Canolfa- 171. 
Ad:lgifo Vefc. di Como jitf» 
AJemario Princ.di Capna |0*O. 
Adeve rtoVcfc.di Padova 14J. 
Agapito II. Papa , fua elulione 
'SS- e feg. Concilio da Ini 
tenuto IBT4. Fine di fna vita, 
e fuerareviHÌi 1S8. 
AiearJoVefc.di Parma-iH .78. 
Alberico Marchefe di Cameri- 
no ji.MariiodiMarozia t_j. 

1 irjlir.no i Satacenì 5 1. Fu 
Padre di Alberico che di- 
venne Frincipe di Roma;;. 
Dono da lui farro al Moniflc-> 
rodiFarfatìi-.Fine di fui_. 
vita,e nccifodai Romani Sj^ 
Alberico figlio di Alberico 
Marchefe > cheta poi Trini 
tipe o ila Tiranno di Roma 
jj.3j. Proclamaro Prìncipe 
caccia da Roma il Re Ugo 
log. B la foftienè contro di 
lui 111. efeg. Difende Ro- 
ma > 0 fa la pace col Ko 

buon fello ilMonilleio di 
Farfarjì. Guerra a lui con- 
tinuata da elfo Re, Ugo i+w 
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BAdia Fiorentina de' Be- 
nedeitìni fondata djllj_, 

Coniefli WUta 1*1. 

Baterico Vedovo d'Ivreaut, 
Benedetto IV. Papa dà !j Co- 
rona dell'Imperio a Lodovi- 
*o Re di Provenza , e d'Ita, 
iia 4. Termina i Tuoi giorni 

Benedetto V. Tipa furi eledo- 
ne , ed elilio ito, e Ite, 
Calamaro all' altra vita %x\. 

fienedetm VI. rapa Aia eledo- 
ne ice. Suo miferabìl fine.» 
affi. 

Benedetro VlI.Papa Tua eleiio- 
Be ^4-i7g-Sna morte JOT, 

Benedeito Vefcovodi Tononi 
70, 

Beneventani una volta adora- 
tori della Vipera 311. 
'Benevento , fuo Vefeovo crea-. 

10 Ardvefco.vo 140*. 
Berengario L Re. d' Italia cac- 
cialo d' Italia da Lodovico 
Se diTrovema edAugufto 
(.Sorprende, eflb. Lodovicot 
e ricupera il Re- 



ìa dell' Imperio^ Deferi- 
zione della fua coronaiione_i 
4y. e Ceg. Tempo di eira 5 r . 
<4- 7ii Imprigiona Guido. 
Dau, di Tofcana «0. Conno 
dì lui chiamato in Italia Ro. 
dolio II. Re di Borgogna tifi. 
areg.DaJuierconfittoini.na 
battaglia 71. Po^ia uscirò in 
Verona dai congiurati 74. 
Seiengario figlio dì Adalberta 



"Ugn,f„ Sfi . • 
inGerm.inia | S.S noi in^ncg^j 
conilo d'elTo Re 144-Cala in 
Italia con alenante milizie-. 
If*. Comincia a tinnnegia- 
re r( 4. Sua autoriti nel go- 
verno del Kegno. rjtf. Farro 
Ajo del Re Louario 1 ;g. 
Sua avarizia irto. Spedifce_> 
Limprando Storico pei Ann 
barciadoro al Greco Augnilo 
lai. Col veleno manda al 
Mondo di la i 1 Ut Lottarlo 
ififfi Viene eletto Re d" Ir.i- 
lia iff 7 .Imprigiona Adelaidei 
Regina 170. All' arrivo io* 
Italia d,' Ottone il Grande-, 
re ne fugge 171 . Suppliche- 



aco, trilla i 
Je.enj.rio 
nona il 



1 lui 



17S. Ki- 



0170. 



de fugge 104. Si fortifica nel- 
la Rocca di S. Leone 111. 
Qjrivi ebloccatoda elio Ot- 
rone H4- £ condotto prigio- 
ne in Germania] dove muw 

Bernardo Vefcovo di Vili» 
burgo 

Berta Madre di Ugo Come di 
Trovenia , e poi moglie di 
Adalberto II. Duci di To- 
fcana aliena gli animi degl* 
Italiani da Lodovico Re di 
Provenza, ed Augnilo 8. «4» 
C irceli la di Berengario An- 
cufloSoi Sua morte So. s, 

Aa * BrìK 
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DAgìberro Abbate di F»r- 

D sodato Ve (covo di FamuL* 
iSl. 

Domenico Vefcovo di Mala- 
moccolo. 

Dono H.Papa delezione aSi. 
Dì fine al fuo vivere jgj . 

EMma figlia di Lottano II. 
Hed'ltalia moglie diLoi- 
tario Re di Francia 1J1. j li. 
Ermanno Duca diSuevia rjS. 
Brmengatda figlia di Adalber- 
loII.DundiTofcana, 
moglie diAdalberto Marche- 
fe d' lutea fj-lt. Suedi- 
fone{la,ed imbrogli pei ab- 
battere Rodolfo Re d'Italia 
80. e feg. 
Sudo Ve fcuvo di Camerino ito. 

Ormofo Fsp»! chi proce- 
J -1 delTe conno il di lui cada- 
vere 3 ed ordinazioni li- 



Genova Taccheggiata dai Mori 
USI- 

GerbertoAbbntediBobbio iJC 
C tea roArci vefcovo dì Remi 
ìiS.iU-D'poflo ricorre ad 
Ottone III. jm. Creato Ar- 
civefcovo di Ravenna JIj. 
Vedi SHveflroU. 

Giovanni X. Tapa , fna elezioni 
4*. Ditela dalia penna fati- 
lisa di Litirprantlo 4|. Invi- 
lailKe Beiengario~a71aCo- 
ioti» dell'imperio 4n*. Come 
■feguiri ella coronazione 4g. 
efeg* Scaccia dal Ga riglia no 



C H . J7i 

venuraaManlrrva, «dabboc. 
eamento col Re Ugo Ss. Suo 
miferabil fine sii St- 
Giovanni XI. Tapa naio da Al- 
berico Marchete , e non gii 
da Papa Sergio , clerro Papa, 



dal Cardinali 
feg. Tmprigio 



irgin 



novanniXII.dianziOttaviai 
clctropapa i9p. Fa guerra 
Principi di Benevento 15 
Manda Ambafciadon al Re 



l'Irai!» 



, ed AdalberK 
>. Ginr 



Regi 



i piellato da efio Ottonej 
10;. A coi di la Corona-. 
dell'Importo iqS. Suoi de» 

Li el «nciliaStaRonuM 

Tiare in Roma aip. Miferabìl 
fuo fine ilo. 

Sfavarmi XIII. Ftp" » Cw ele- 
lioneiif.Imprigionato dai 
Romani ilo . E'iiheraro tjo. 
Concilj da lui temiti in Ro- 
ma 3 ; j .Suo fopr.lnnome 154. 
TalTi amigliorviraije. 

Siovanni XIV. Tapa , fua ele- 
zione jo[.Sua infelice morte 
504. e feg. 

«Witti XV. Pap» , fua ele- 
zione jog-rerfegnitai-) dal 
Romani Jli. e feg. Invitai 
OnoneIlI.iaItalia ij4.Sua. 
morte m- 

liovanni Duca diGaeta ;g. fx. 
144. 

liovann! Duca di Napoli uJL 

il*. »°4- 
jiovsnni II. Principe di Silcr- 
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no jot. iry. Muore jij. S- i J- SS, 

Giovanni Orfeolo Doge di Ve- GotifredoVefeOvodi toni ifo*i 

ti e li 1 iSi. Greci, rolli loto darà dai Sa- 

GioVinni Petrella Duci d'A- laceni 117. Occupino Bjti 

mairi jotf. 

Giovanni Vefcovo di Cremo- Gregorio V. Tapi, fui eleiio- 

na 77. «e !Ì7. Fatta libera meni e . 

Giuvsnni Vedovo d' Imolu iW, e fegi Fotiatoa fuggire 

149. di Roma )44.e feg. Sua Iìol- 

Giovanni Vefcovo di Salerno li dnbbioft ^e.E'rlmeffb fui 

i8p. Trono jro. Fine de' fuol 

Giovanni Vefcovo di Modena giorni 1(7. 

jirT. Gregorio Duca di Napoli t9. 

Giovanni Vefcovo di Belluno ;S. 51. 

aio. Gregorio Abbate di S.Sofia_. 

Giovanni Archimandrita Greco IH». 

diviene Abbate di Nonanto- Gregorio Abbate de'SS.Cofm* 
la i59.:oj. Ct caio Vefcovo e Damiano 
òTiacenu .17. Ottone il Grimildo Marcbefe del Friuli 
■ titolo d' Arcivefcovo . JvJ, e 11, 
}13. Suo Placito in Ravenna Gnaimario J.Princtpedi Saler. 
jrt- 314. 3»7. Ambasciato- no e depollo dai figlio Guai- 
tedi Ottone 111. ali' Im P e- maiiolKf. 
Kdorede'GrecI Sue_, GnaìmarioII.rrinc'ipediSaler- 
eabbale , e titratto J4f. e_> tur imprigiona Guaiolarlo I. 
feg. Ufurps il Papato . Ivi, tao Padre S.17. Fa guerra al 
Trefo e obbrobrii>famente_> Greci otf. e feg. Ceftà di 
trattato j< I. e feg- vivere 1 l(. 
GiorgbAbbare di Subiaco 1 jj. Guaimatio IH. Principe di Sa- 
Giileberto Vefcovo di Berga- lernojjj. 

mo l8j. Gualberto Areivefcovo di Mi- 

Gifolfo Principe dì Salerno iano i3(. Va in Germania-. 

Itj.Va in foccorfo de* Be- ad implorar foccorfo conno 

neveoinai (07. Sua ripuia4 il Re Berengario 190. Dà In 

Itone . Ivi, e ISB. *4f. Coron.i d' Italia ad Orrone il 



Giufeppc Vefcovo d! Brefciaj Guglielmo Vefcovo dì Turino 

' (4> 1*. 

Goiiftedo Areivefcovo ili Mi- Guglielmo Conte di Proventi 

Iano, e fui elezione 141. 1)7. 



Gonfi dio Duca di Lorena 111, feg .Fa rt api ig ione da Beren- 

Gntifredo Vefcovo di Brefcia gaf io Angulto 0*0. 7l- f"" 

174. move la venuta in Italia di 

Gotiftedo Vefcovo di Modem Ugo Come dì Trovenia St. 
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frenile per moglie Marnili 
Romana Sfj §£, Imprigioni 
Fipa Giovanni X.yi. e fcg. 
Su mone ntf. 
Guida Marcbefe figlio del Re 
Berengario IT. iBI.ioi.h t. 
114, E' uceifo in un conflitra 
i*tf. 

Guido Vefcovo di riacenia 17. 
ffj. 30.78- "4. 

Guido Vefcovo di Modem II 
■ivoln contro dì Ugo Rc_> 
d'Italia Ifj. lo"l. Areiean- 
•cilicio del Re Berengario 
II. iBi.Cade m d)%uiùdi 

Ildebrando Vefcovo di Mo- 
dena 117. «lf. 
llduino Arcivefcovo di Milano 
in:., rsifj all' altri viti ng. 
Jvone Abbate: di Cafcnrii 12, 

LAitlolfo Frìncipe diCapne 
IJO, Cacciato in cGIio 

Lamberto figlio di Adalberto* 
II. Duca di l'oblia fj. So. 
Soa congiura perefaltir Ugo 
Conte di Trovenii Si.e feg. 
Creato Duca di Tofana 96. 
Fi duello col Re Ugo fut» 
fratello uterino , ercfti_« 
vincitore io<. 

imberrò Arcivefcovo di Mi- 
lano congiura conrro Beten- 
gatio Augnilo SS, Si ribella 
dal Ite Rodolfo Sa. Promuo- 
ve l'efaliaiinne d' Ugo in., 
He d'Italù fé. Fine di fui 
viia lei, 

Landenolfo Principe di Bene- 
vento, e di Capra ma.urf. 
US- Ut-fifa dai congiurai! 
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Landolfo II. Principe di Bene- 
vcntn.c di Capna i4S.Guer- 
ra a Ini molli di Giovanni 
XII- Tapa 196. Termina il 
corfo di fui vita 107, 

Landolfo III. Principe di Ee- 

A *13t*ÌU SO» morte J4J. " 

Landolfo IV. Principe d ! Bene- 
vento 1 (0. Succede .il padre 
134.1ÌS. Muore in battagli» 

Landolfo IV. .Principe di Ca- 

Lmdolfo figlio di Aienolfct 
Principe di Benevento e dì 
CapuadicfaimtoCóiicgaJal 
Padre fi, Che l'invi» a Cn- 
ILntinopoli jo. Succede il 
Padre tj.j7.4f- «»■ Sn«j 
fé lice bai tig 111 cai Greci gf. 
off. Fine di fiu vita 148. 

Lìndolfb II. Arcivofeovo di 
Milano , Ifdiiione del popo- 
lo contro dì lai iij.Sua mot. 

, » 154- , 

Llndone Papi, fui elezione 41. 

Leone V. Papi , fai eleiionc, 
e depreflìone 11. e feg. 

Leone VI. Papa* fna elezione 
y, TalTi a miglior vira i*. 

Leone Vi!, Pipa, fua e Jet Ma* 
ni. Terminiti corintie] fua 
vìvere « (. 

Leone Vili. Papa , fua e lesione 
117. Fugge da Rami fpo» 
gliatadi tatti i fuoi mobili , 
ed arredi 110. Dichiariro 
nfutpitore della Sedia di&;n 
Pietro , poi rimefió nella., 
fui dignità ut. Fine di' 
fuoi di 114 . 

Leone il S.ipiente Impernine 

M fm vivere 3L 
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Leone VefcSvodi Tsv'a l/S. 
Leone Vefcovo di Volterra.. 

Leo^eVefcovodi Ferrara ajg, 
Leone Vefcovo Ji Vercelli 
154. 

leone Abbaio di Subisco lai. 



Augurio Ufai e feg. Creir» 



Vefco 



i di Cre 



Leone Abbate di S. Bonifaiio 

Leone AbbareNonantolanoAr- 
civefeovo di Ravenna j^p. 

LuitFredo Vefcovo di Fa vii 
i!T. 

Luitfredo Abbare di Bobbio 
ijjj. 

Lìuniardn Vefcovo di Como 

■ m 

Lodolfo figlio di Ottone il 
Grande ìpediro in Itali» dal 
Padre ]2à. Comincia delle 
novitàcantrodi hii 177. Se 
gli ribella tBi. e feg. Torna 
all' ubidienia dell'idre I7J-. 
Daini inviato in Italia, di 
parte JS ella l' impadronifee 
190. E' rapito dalla mortej 

Lodovico He di Germani*., 
muore fenzaprolc^S. 

Lodovico Kc di Provenza cai 
eia Berengario ,1'Jtalia S-I 
cui pofeia è prefo ■ etl acr.ii 
C3to . Ivi . e o. iM. iti. 

liurprando Vefcovo di Cn 
mena Sci irtore maledico jt 

Spiccio le raffinare pi 

Moria 4&r***]o»ribCora 

«lei Re Ugo 64. il? Errori 
della fin Storiasi. "<>■ o 
feg. Prelà pei Segretario dal 
Maichefe d'Iuieà lj(T. E' in- 
vino Ambafciaiore il Greco 



■ 1J 4- Torna Ambafciaiore a 
Coiìantinopoli a;3. Mal Co- 
disfatto fe ne torna in Italia 
Suo riacito in Ferrara 

14S. 

Lottano figlio di Ugo Re d'Ira- 
.•11», dichiarato Re e Collega 
del Padre too. Tempo di ni 
drchiataiione-ioi.e feg.Snol 
Tponfali' con Adelaide (ìglia 
- diRodolfoll. Re di Borgo- 
gna tXjg Salva da un graiu 
pericolo Berengario Marche- 
fé d' lutea i j3. Impetra dai 
Principi Italiani di continua- 
re nel Regno r; ;. e feg. Ma 
è Re pifi di nome , che di 

fatti fy«. tfia. Colvelcnoè 
. levato di vita ro"6. 

Apio Santo Abbate dì 

Cingili i«4' Riconcilia 

"a. /Adelaide con Ottone fu» 

Manafie Atcivefcovo d' Arlea. 
creato Marchefe di Trento 
l ig. Si rivolta contro del Re 
Ugo iti. e feg. Sua gara per; 
la Chiefa di Milano conj 
Adelmanno 164. tSt. 

Manfone Duca d'Amalfi 4S. 
agì. »79- e feg. >Sjr. 

Marchefi d' Elie verifimilmen- 
te difendenti dagl'Adalber— 
ai Duchi di Tofcana . oii.ioi. 

Marche li una volta Tenia appa- 
rile di quali Marche vp. 

Marino ti. ftp* 1 fu? elciiono 
I4f, Chiamato a miglior vi- 



M 



Mar 



■ tsì> 



rat ri: 



di Giada 



Marino Duca di Napoli iji. 
147. iti. 

Maroiia moglie di Alberico 
Marche fe,ò> lui generò Papa 

■ Giovanni XI. jf. EJ A Ibe- 
rico, che fu porPHncipc di 
Koma tf. Si rimirila con_F 
GsidoDnca diTofcana Bj. 
Ufo. Imprigioni rapa Gìnvan- 
ni X. jpi. e feg. I0i|. Ebbe_j 
figlj d.i elio Guido isSj 
STrinufa con l'goRe d'Ita- 
lia mH, Imprigionata dal fi- 

glio.ro. ni, 

Martino Abbate della Vanga- 



Michele Duca della Schiavonii 
■ 40. 

Milan*Ji , lor fedizione conno 
di Landolfo Arcivefiovo 

Milone Conte di Verona ver- 
dica ia morte dì Berengario 
Imperadoie -e. Di "juellsj 
Cina ad Arnolfo Duca di 
Siviera ] to'. Si rivolta con- 
tro il Re Ugo afj. 

Milicone Duca di Polonia 1 11, 

Monachifmo, faa corruziione 
nelSecoInX.lii-eftg. 

Ucciderò di Monte Calino ri- 
fabbricato 17. 

WonifterodiS, Savina di Pia- 
cenza ro.e feg. 

MoniHeto iniignf di Farfa co- 
me mal tenuto nel Seti loX. 
Ili? 



N 

cifo 



T Iceforo Fota Imperido- 
' e de'Greci ijS. Uc- 
dii Congiurati 34; 
1(0. 

Nilo Santo Abbate Fondatore 
del Monderò di Groujj 
Ferrata Ji 1. 

Nonantoli Moniflero infign* 
del Modenefe-, fue ricchez- 
ze ij^if }. lM. 

Norberto Abbate dt S- Pietr* 
in Caelo aureo di Pavia aio, 

Notecherio Vefcovo di Ver». 

OBeito L Marchete va i« 
Germania a follecitare 
Ottone il Grande contro del 
He Berengario 100. Fu pro- 
geniioie dei Marehefi Eften- 
(ì , Ivi. e 101. Creato Con- 
te del Sacro Tallito da Gi- 
rone il Grande nr. m. 
Ho. Suoi ultimigiotni > e 
figliuoli liS. e feg. 
ObertoII. Marchefe IVogeni- 
tore dei Principi Eftenli a;7. 
jiii-SuoPhciro Jj(. jeo". 
Odelrieo Vefcovo di Cremon» 
180. Sedizione del Popola 
contro di lui ji^ 342- 

Odelrieo Marchefe Conte del 
Sacro Palano 12, (IL SS. 

Odone Abbate di Clngnì I1J. 
Ij».' Suoi viaggi in Ronia_ 

HI- 

Onefto Atcivefcovo di Raven- 
na ili Ut. Suo Concilio 
119- V}U 

Otfo raniciaco II. Dnge di 
Venezia ^n.Diplonn di Ro- 
dolfo He tT Italia da Ini ot- 
tenuto 25. Fine del fuo go- 
verno ut. 
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Oigeiio Vefcovo di Spiti 114. 

Ottaviano figlio di Alberico 
cieato Principe di Roma_» 
iSj. Poftli Papa iSj;. Ve- 
di Giovanni XII. 

Onore Duca, Avolo di Ottono 
il Giii.lt , ricnfa il Regno 
della Germinic jS. 

Ottone L il Grandei eletto Re 
di Germania liti. Accoglie 
Be renga rio Mi rehefe d'Ivrea 
fuggitivo rjS. Afpira alle 
sozze di Adelaide Vedova 
di Lottarlo Re d' Italia 171. 
S'impadronifce di Pavia , e 
fpola la fuddeita Regina tjf 
Sno ritorno in Gemiania_t 
179. Rimette Berengario In 
pollini del Regno d'Italia 
179. Inlieae fui vittoria^, 
degl' Ungneri 1B2. A Ini 
inviano preghiere il Tipa, 
ed altri Principi d* Italia , 
contro dei due ReBerenga- 
rio ,ei Adalberto top. Ca~ 
iato di nuovo fri Itali», en- 
. tra in Pavia 104. E' coronato 
Ee in Milano ìoj^ IVciu 
Impeiadore in Roma 108. 
Benefico verfo i fnoi .1 J tren- 
ti 11 e. Prende i'IfoiadiS. 
Giulio colla Regina Willa 
' m. Attedia Bcrengaiio in 
S. Leo . Ivi . Querele a lui 
portale contro di Giovanni 
XII. Papa 11^. Il fa depone 
ìi7- Fa priginne Berengario 
Ritorna in Germania 

«ijFofuiiRoim tjo.Do- 

ve Fa troppo rigorosi ginlli- 
ri» tfl. Manda Liulprando 
per Ambafciaror- al Greco 
Augnilo tjg. A cui dipoi fa 
guerra a.;g,i4j. Infililo a Ini 
farlo daiGreci 144.6 feg.De' 



r c b. 

quali riporti vittori» i^f» 
Suo Palazzo in Ravenna .48. 

R^Tde l'anima al fuo Crea^ 
rore M8.« fcg. 
Ottone II. tìglio di Ottone il 
Grande, tu nsfci.a ■ ; 7 . fi- 
letto Re diG-imania 104= 
£ d* Italia i^j. zij. Viene 
a Rivenni, caHuma at7- 
rttnde in moglie Teofani» 
Greca tji, e feg. 1(4. Snc- 
cede al Padre •■ly. 16, ■ e_- 
feg. Sue militari Jmprcfe 
aSp. Sua detenzione eolla 
Madre 171. Fa pace con Lot- 
tano Re di Francia ilo. Sus 
anioni/ in Itilia iS^. 150. 
Sconfìtto dai Saraceni * 

Ottone II. Imperadore cnm-_, 
liberar» dalle mani de' Greci 
?J>i! e Dieta generale 
delia Germania, e della.* 
Italia da lui tenuta in Vero- 
na ut. e Teg, Suo Diploma 
in favore del Doge di Vene- 
zia tog. Sfloi cattivi dìfegni 
contro de' Veneziani 199. 
Dì fine ai Tuoi giorni in Ro- 

Oltone III. Imperi. loie , fui 
nafiita iSt. Proclamato Rm 
di Germania , e d'Itali».* 
Ho". Onrrndi lui li follevi 
Arrigo Duca di Baviera 101. 
Soni prol'peii (uccelli in-» 
Geiinani.a jng. Anni Tuoi 
non contati in Italia jiS. 
Suoi Ambafciarori al Greco 
Augnilo jjj. Cala in Italia 
;jfi. E' coronato Imperadore 
in Romaj^o. Come ancor» 
.te d'Itali! 141. Kacconir, 
uulbiofo della in fedeliàdifuz 
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tingile, che dicono fitta mo. 
. tire da lai j^j. Toma in_. 
Italia 547. e feg. V» a Ve- 
nezia icn. Depone Giova n. 
ni Calabrefe ufuipaiore del 
rapato } fi, Famorire Cre- 
fcenzi'o Confole 5u«_, 
Caffi iti zi on e , che vieta l'a- 
lienazione de' Beni delio 
Chiere jjt. Tlaeiio da lui 
tenuio in Roma ÌJ6. e feg. 
riomnove Giberto al Tapato, 
che foSilvcftro II. jjg. Suo 
riiorno in Germania iS S .T* - 
icia in Itili» 564. 

Ouone Guglielmo figlio di 
AJalberro"Ked* Itali» divien 
Duci di Borgogna tilt 

Ottone figlio di Urofrocreato 
Duca di Baviera 17;. jjjft , 
Fjnifce di vivere 1041 

PAndolfojofìa Padolfo Ca- 
po difetto Principe di Be- 
nevento , e di Capna 143, 
A Ini fa guerra Giovanna 
XII. Papa ■ s~. Succede 1 
Landolfo II. f™ Tadte 101. 
11S. Creito D«a di Spole- 
tì , e Marchefe di Camerino 
' »Mé Sua porenza 14 j. Fatto 
prigion da' Greci Mg. Li» 
bercio rorna in Italia Ifl, 
affi. 

Tandolfo figlio di Tundolfo Ci' 
pò di ferro cr'eni» Principe 
di Salerno irJj. c feg. 134. 

Tandolfo II. figlio di Landolfo 
III. Jì fi Principe di Bene- 
vento iS*. jfio. e feg. 

Pieno Tribuno Doge di Vwe- 
zia u, Sun fine jp. 

Tieiro Cmditno !.. Doge di 
Venezia : 11. c feg. Prctada 



ICE. 

Cornacchia llf.e feg. Gio- 
gneal fine di fu a vit.^r 

Pietro Candiano III. Doge di 
Venezia r4!- Se gii ribelli 
il figlio 167. Sua mone-. 

ritiro CandiinoIV. Doge di 
Venezia Jì ribella al Padre 
1S7. Rimetto in governo dal 
Popolo, e di nuovo ciearo 
Dog* jfjf. e feg. Suoi Edit- 
ti mi.Cluiene dall' Impera» 
dore la conferma de' (oliti 
patii, e privilegi del Clero, 
c del lopolo diVeneria 111. 
SnoDetreio E'truci- 
daiodal Popolo 167. e feg. 

Pietro Sadocro Doge di Vene- 
zia 1 14, Fi nife* di viverti 
'4f- 

Tietto OrfeoIotJoge di Vene- 
aia 151, 121. Fugge 1 • fi fa 
Monaco 17J. 

TiciroOrfcoIo ÌL Dog* di Ve- 
Jieiii Jif. jzS. Fabbiica_, 
Gfado jjo. Invia il figlio a 
lalntare Ottone III » che la 
liene allaCrefima jjS. Di- 
vieti Padrona della Datali 
zi» Ut. Alauda Tuo figlio ia 
Coftantlnopoli , dove riceva 
molti onori , * finezze affi. 

r ietto Arcivescovo Ji Banche n. 
to efiiiaio n. e feg. 

Pietro Arrivai/covo di Rivenni 
I$(.*48.afi, 

Pietro Vefeovo di Areno £4- 

Pieiro Vefcovo di Lu.-ca Jj. 

Pietro Vefeovo di Pavia ftff. 
Cieato Papa 103. Vedi Gic- 

Tietro V e f SOTO di Vercelli uc- 

cifoi,3. 
Pieno IirVereoto «li. Vercelli 

Pie* 
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Pietro Vefcovodi Keggio4iL C Araceni «celati dal Garì- 

Tìeirn Abbate di NonanTo'a_. 3 JI Iia no per cara di Tapi., 

. 30. Giovanni X. Ji. Prendono 

fioro Abbate di S.Pietro in Tara rito pi. 

. Cacio aureodiFavia 310. Saraceni di Fraflìneto perniclofi 

Pontefici Romani, loto Elerio- all'Italia i 14. ijp. 141-145. 

ne, e Con fac razione come efeg.117. 

regolate una volti it. Vedi Sarilone Conte del Palazzo Ilo. 

laPrefaiione nella Parte !• Creato Marcbefe di Spoleri, 
e di Camerino I(S. Finedel 

te j e Mar- fuo governo , e della fua vita 

Kimbem Abbate d'Afti 1S0. Sergio Papa III. tifabrka laTa- 

Karerio Monaco Vefcovo di inarcale Lateranenfc aS.Sui 

Verona 10J. 110. Poito in morte, edifefa dei tuo nome 

prigione dal Re Ugo 1 16. 14. Epitaffio. J«ì . 

Rilìnda Badefla di roderli jo. Seigio Duca d" Amalfi jjS, 

40. Sigefredo Conte del Palazzi.*. 

Rodolfo [■ figlio di Corrado Sigefredo Vefcovo di Tarma 

termina ifnoi dì jp. pff.jfS-jì8. 

Rodolfo li. Re della Borgogna Sigolfo Vefcovo diPÌacenza_. 

di' Berengario Impetadore Silveiado Abbate di Bobbio 

66. e feg. Incoronato Re d' 114, 

Italia (IS. Dà una rotta a.. Silvelìro II. Pipa , fua elezione 

Berengario 71. Dopo la cui } Attedia CefenajSf. 

motte acuitila tutto il Regno Simeone Re dei Bulgari 40. 

7 S. Sogli ribella Piviali. Stefano VII. Tapa , fua elezio- 

Abbandona l'Italia?). Sua ne 96. Termina i fuoi gioì— 

pace con Ugo Re iij. Fine ni loj, 

■ di fua vira 117. e feg. Stefano Vili, rapa , fua ele- 

Rolione Capo de' Normanni zinne ijf. Anno della fua 

primo Duca di Notmandia_> motte 144. 
chiamato Roberto 50. 

Romano Impetador de* Greci •"T"' Edaldo Marcliefe .avolo 

po.144.lJl. J_ della Cornetta Matilda 

Romano figlio di Celiammo 174.181. Ha titolo di Mar- 
rotfitngenito Itiiperadot de' chefe , e Come di Modena 
Greci 1415. Prende pernio- jrS.jj». 
. glie Ben'a figlia .li Ugo Re Teobaldo Marchete di Cameri- 
d'Italia i4P.Kìacnuiiìarifc~ no, e di Spolcti 117. Sua vil- 
la di Creta io*. loria conno i Gieci ji8.Cef- 

Somoaldo Santo AbbarediCIaf- fa di vivere 1 io. Sua moglie 

feijp. nipote del Ite Uro i 5 7. 

Teobaldo II. Duca, e Marche. 

*« 



fe di SpoletI, e Cameiino 
IJ7- «SS. ioj. Tempo di 
fin mone rjjo, . 

Teodelafìo Abbate di Bcbbio47. 

T*oderico Vefcovo di Meri 

. Teofania figlia di Romano Jn- 
nione Imperadorc de* Greci 
chietìa inmnglie per Otione 
II. Augnilo i;8. A cui è 
condona Sue noiiCj 

2C 4 . e kg. Ritorna in Italia 
2.89. Libera ilmariro dalle 
mani de' Greci ij>J. Accone 
in ajuto di Onone III. fno 
figlio 301, Sua venula a Ro- 
«13317. Hatitoiirì in Italia 
310.efes.Su1 mortesi,. 
Tiafmondo Duca , e Marche!* 
di5poIett> e Camerino 150. 
U8.184. 330. 
Tiafmondo II. Duca di Spoleti 
306. Alni fuccede Ugo Du- 
cndiTofcana ,.p. efer;. 
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cancelliere di Orione il 

Ugo Marchese Duca di Tto- 
venia, figlio dì Berta rima- 
ritata in Adjlbeiro II- Due* 
di Tofcana 80. Proclamato 
He d'Italia , ne viene al 
poffefioBtf. Quando corona- 
io %7. Suo abboccamemneon 
Papa Giovanni X. Sj,. Man- 
da Ambafciaiori a Coltanti- 
nopoli 00. Congiura contra 
di lui feoperta > e punita 57. 
e feg- Ingiuriamene perfe, 
j;uiia, ed abbarie Lamberto 
Duca di Tofcana 105. Di- 



signore 



Homi 



ifpofar Marozla 108. Man' è 
caccialo dai Romani ioji. In- 
darno alTedìa Roma ili.e_. 
feg. Ricupera Verona Ilo". 
Toma all' attedio di Roma , 
e fa pace con Alberico 113. 
Sua fcandaiofa incontinenza 



Capua , ed altre C"- Ugo Re d' Itali 



a la- 



Tribuno Metnmo Doge di Ve- 
neiiai7S. io?.3i4. Sua-, 
morte 514. e feg. 

Eerto figlio di Ugo Re 
V Iralia creato Duca dì 
Tofcana nj. Fu eziandio 
Come del Palazzo 141. Fo- 
icia anche Duca, eMaicbefe 
di Spoleti , e Camerino 150. 
Le quali provincie fono a lui 



Uberto Vefcovo di Forlì 14S. 

t'berm Vefcovo diParma Con- 
te di quella Città toji. Ani- 



Snida i Saraceni da Fr affi net» 
I4j. e feg. Matita Berta fu» 
figlia con Romano , figlio di 
Coftanrino lmpciadotc de' 
Greci 140". 14$. Contro di 
lui t'alzano Berengario Mar- 
chefe d' Inrea, e molti Prin- 
cipi d'Italia i.j.e feg. Vuol 
ritirarS , ed è tiienuto 15(. 
Sua pace con Alberico Trin. 
cipediRoma. edcprevlìone 
If (■ e ''Jw* 
v eri za 15S. Fina de' fuoi 
giorni ljo. 
Ugo Capcto proclamato Re di 
Francia jll- ji3. e... 
feg. Tcmi;o di fua mone 

Ugo 



tic I N D 

Ugo figlio di Uberto cretto 
Duca di Tofcina 103. ajo". 
BdiSpoleti ìijp. AiTedia.. 
Capua 310.(36. jfio. 

Ugo Vefeovo d' Amburgo )*!< 

Ugo Abbate diFarfa 133. jjo. 
il*, ofeg. i6t. 

Viiale Candirne Doge di Ve- 
nezia I7J. Termina il tao 
vivere 17S. 

Vitale III. Pittura di Grado 
*(J.17f. 

Ungati Tartiri jloio fcorrerie> 
e foccheggj ». e feg. jo. e 
ftg.fi?. 70. Prendono, e di- 
lliuggono Pavia 76. Deva- 
ItonoJa Puglia ,ed altri raelì 
11*. «fcg. ifia. Ritti inii- 



I C B. 

gne data loro da Orione il 
Grande i?7. 

Waldone Vsfcovo di Como 
1(4. 100.1*1. *;S. 

Wllla figlia di Bofone Duca di 
Tofc.ini moglie di Berenga- 
rio II , che poi fu Re d'Italia 
I14.IJII, Sua prepotenza^ 
0,9. e feg- Trattiene il ma- 
rito dal rinuniiar la Cotona 
lo*. Attediata nell' ((biadi 
S. Giulio ili. Condotta-! 
prigioniera in Germania 119. 
e feg.Si fa Monaca 1 jo. 

WilIaConttlS moglie d'Uber- 
to Duca di Tafanasi'- 

W intero Marciteli d' Iftiia-» 

*34- 
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